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delle 

p O E S I E 

malinconiche 

D I 

FU BL I OO V1DIO 

N a s o N 

LIBRO TER 


A R G O MSN 

. , . ' «V ^ ; 

Dell fi prima "Elégi 

O vidio introduce il Tuo Libro a parlari 9 < 
quale dice eifer Riandato dal Tuo Padrone 
a Roma incolto, e fenza alcun ornamento* 
per effere egli efìliato , e privo della grazia di 
Augufto.» Introdottoli in varj luoghi della 
Città prega Celare che voglia perdonare ad 
Ovidio fuo Padre ^ e richiamarlo dalTelìlio di 
Ponto,, dove Io aveva relegato; ma non effen- 
do efaiidito da' Augufto, nè ricevuto in alcun 
luogo,, lì rivolta alla Plebe ,• pregandola, che 
voglia accoglierlo, e nafconderlo , acciò abbi 
qualche ricovero , dove polla trattenerli in 
Roma .• 

f , 

IV (a) Mljfus in hanc verno tìmidi (b) lìber Exu~ 
lis Vrbtm ,< . . • * , • 

Da piaci dam (c) fejfo, leStor , ami ce , ma- 
num .■ 

Ego. liber exuìis timidi , venio miffus in hanc 
Lfrbem , hoc cjl Komam ) Io libro di uno* sbatt- 

A a , 
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* t # TRIST. 1 1 B. IH. ; 

Hito timido vengo clfendo mandato in quella 
Città di Roma. • . r *• 

Ledo» Amice da manum placidam mi hi fedo,} 

O lettore Amico porgi la mano amorevole a 
me fianco.^ ' 

(a>) MI firn , fa, futn , participio pattato , de- 
riva dal verbo Mitta. , is y ifi, fumi mandato, 
come ora lo prende Ovidio . Mifium facere , 
#Uo! diro, abbandonare, o licenziare alcun® 
dalia convenzione, dal convito, dal fervi» 
tio ec. Cicerone al tìb. x.. degU Uffizi: Mar* 

</ qui ieno. Catoni* Se', fs {.pi fola efi ad M, Fi* 

‘ ìintn , in qua fcripfit , fe audijft eum miffum 
factum effe' a Confale, cum in Macedonia Ter fi - 
X9. Bello, mi Ics efiet . Mifiam facere Vxeremr 
^Ripudiar la moglie. Svet. al cap. z$. nella 
vita di Caligola: Subito ex provincia evoca* 

vit ac perdurar» a Marito conjunxit fibi , bre » 
vique Milfam, fecft Mi fio convivo : finir it 

banchetto. Livio al <5. della Guer. Cart. Inde 
rai fio. convivio , decerti* inter fe datii, ultima 
jque corrphxu- collacrimante s fuum , Patri s eque 
tafum ere. Mi fiere ntanu : è lo fletto , che li- 
berare alcuno dalla fchiavitudine . Plaut. in 
Aul. Igitur arabo man u me mittat ; più fre- 
quente (1 trova congiunto in una parola ma- 
r.umitto : Cicer. proCcel. Adfunt fervi ex co - 
gnatorum fententia ma numidi . Manumifius :■ 
vuol dire, liberato dalla fchiavitudine, perchè 
nel dare la libertà allo Schiavo, il Padrone 
prefentatofi con eflfo Schiavo in pubblico giu- 
dizio, polla la mano, per lignificare il fuo do- 
mìnio, e giurisdizione, fopra il capo, o fpal- 
Ja dello Schiavo, in prefenza di Teftimonj , e 
del pubblico Notare diceva : Hunc hominem 
lìberum effe volo: c in ciò dire gli levava la 
mano di dottò , e quello intendeva!? libero, e 
dicevafi manumifio . 

(b) Kiber , libri, pen. cor. lignifica la corteo 
£ia interior di cecci Aibofcellij che faciloac*» 
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te (ì divideva in piò membrane, delle quali -r 
fervivano per ifcrivere prima che s’ inventale 
la Carta, come abbiam detto al Lìb. r- e Pli- 
nio al Lib. ij. cap. il. dice: In Palmarum 
f&lìis primo fcriptitaeum , deinde quorundatii Ar~ 
borum hbris. Da quello nome liber li è for- 
mato il verbo Delibro , as , pen. cor. e vuol 
dire , cavar la Corteccia degli Alberi . Col» 
Lib. 4. cap. 14. Cortex quoque arldus , fijfus- 
que per fumma frutici dependens deliber andai ejì • 
Liber colla prima lillaba lunga ; e nel geniti- 
vo Liberi colla penultima breve, lignifica Bac- 
<0 ; coiì detto dagli Antichi, perchè fece li- 
bere le Città della Boezia, combattendo pec 
elle , come dice Plutarco ,* o perchè facevanlo* 
Dio del Vino.* e chi ne prende immoderata- 
mente , acqaifta libertà nel parlare ; o altra che 
Ila la ragione , certo è , che Bacco li chiama 
anche Liber . 

(c) Tejfo , lì chiama il Libro fianco, perchè 
veniva da lontano, e per muovere a compaflìo- 
ne il Lettore, lo chiama anche amico, pts 
cattivarli la fua benevolenza j vuol muoverlo a 
compafTione, e a lui fi raccomanda, e chiede 
il fuo aiuto, e protezione. 

a,. (2) Neve reformid * , ne (im tiBi forte ptt* 
dori i 

Nullut in hac (b) chart/t verfut amare do- 
' «f, - 

. Neve reformida , né forte ego firn tibt pu- 
dori ,) Nè voler tu temere, che io per forcq 
ti fia di roflore. . . , ... 

Nullur verfu$ docet amare in hac charta^ 
Non ci è alcun vcrfo, che inferni ad amarg 
in quello Libro . ‘ . _ « 

fa) Neve reformida . V ifieflo Libro fa animo* 
al Lettore ad accoglierlo f gli perca per moti- 
vo, che non gli cagionerà alcun danno , e lo 
jagione è, pcfthè- in elfo non fi contiene afc 

A I 


TRIST... LIB. Iir^ 
cuo verfo di quelli , per i quali 1 ’ Autore fu 
da Auguro efiliato.- 4 

(b) Cbarta ", in cui feri ve vano ,« chiamavano 
gli Antichi le parti , che fottili , e larghe li 
dividevano ■dati’ interior tronco degli- Arbo— 
f celli , J detti Papiri , che prù- che altrove na- 
fcevanò nelle Paludi dell’ Egitto : di quelli Al- 
beri , e Carta parla Plinio- al Lib. 3. cap. 1*';’' 
c.13. dove dice, che l'invenzione, ed ufo du 
quella carta fi trovafie in Egitto al tempo di 
Alefiandra- Magno i ancorché; non manchi chi 
afferma, che anche a tempo di N urna Pom- 
pilio vi folle l’ufo di quella. carta : quindi c,- 
che anche i* nuovi* inventori hanno ritenuto 
V j {Ve fio nome di Carta , eà attribuito ai, fo- 
gli , che formarono dei ftraeci di lino. Poi- 
ché di quelli 6 ferviamo all* iftelfo ufo,, che 
fi fervivano gli Antichi dei Papiri, che. è di 
genere femminino, come il comune degli Al- 
beri i Plinio però lo ha tifato neutro , ed ha 
detto: Papi rum ergo naf citar in Paluflribut 

$> Nec Domini li) fortuna meì eft ut debea? 
illam , . . . _ . ( 

Infili x alili (b). di Jft mutare joct's. - 

Nec fortuna Domini mei eft talis , ut ìnfe— 
lix debeat illam diflimulare }ocis ullis.) Nè 
la difgrazia del mio Padrone Ovidio è tale, 
che l’ infelice debba , e polla difiimularla , ena- 
fconderla. cott alcuna, forte di. fcherzo , e di fa- ' 
cezia . * . 

(&) Fortuna lignifica tanto la profpera , ; 
quanto 1’ avverta ? per tanto o dal difeorfo , 
x> da qualche addiettivo portovi deve fcuo- 
prirli la mente dell'Autore in qual fenfo la 
ponga . Cicerone a favor di' Siila con vana- - 
re l’ epìteto l'intende prima profpera, e poi 
contnria, e dice: Die vos crat Judifes par*-- 

•tra* , ut fe acquando, fi non integra Fortuna*, 
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-'e- L e G v . I. 7 

at affi iti a, Patri fuo gratulavi finati s &c.- 
Dice adunque il Libro : i! mio Padrone è tal- 
mente oppfcflo* dalle calamità , che non gli è 
lecito dinimulare , e fìngere di non’fenrire il 
loro’pefo, urlando, e fchérzàndo qui- con fa- 
cezie ; oltreché farebbe fare poco conto di Au-* 
gufto , deprezzando ìi fuo caftigo. 

(b) Diffimulare , dice il Poeta, piuttoftoche 
fimulare ; e ciò non per accomodarli alla quan- 
tità dei verfo, ma perchè fimulo vuol dire fin- 
gere, e far apparire quello, che non è: Biffi- 
t/ mio , coprire, e nafcondére quello che vi è j 
perciò dice il Librò 5 del fuo Padrone , che non 
può egli coprire', e dlffimulare' con ifcherzi 
l’ afflizione; che provava nell’animo: fi vede > 
ciò in Cicerone al y'. delle Epiflole , dove di- 
ce Multa & fimulavi invi/m y & diflìmulavi 
cum dolore. Si forma il participio Simulant , 
cd il Comparativo Simulantior . O/idio al z. 

Amor. Eleg. & fi 

Non ftilt in terris vocunr fìmulantior ales 
H fi dice amor fimulatus , Confcitntia fimula - 
ta &c. Tac. al Lib. z. HórtatUr fimulata con- 
fcientia adeant , offerant pecunia*» &c.- 

aj» id quoque , quod (a) viridi quondam male lu» 

. fit in avo'- ...... 1. . . . 

( Heu nimium fero!) damnat , odi t .opus»' , • 

Is infelix Dominus’ damnat, & odit quo- 
que id opus, ( Heu nimium fero!) - quod opus 
quondam viridi aevo male lulìt.) Quell’ ideilo 
mio infelice Padrone condanna , ed abbonii- 
ni quell'opera ( ahi che troppo tardi fi av- 
vide a dejejìarla fi Ta qual Opera coni potè nel- 
1’ Età verde della fua gioventù con pòca ve. 
recondia . Intende il Libro «fc Arte , c he egli .v 
compofè giovane', per cui fu mandato in 
efilio da Auguflo, per quanto comunemente fi 

dice. ... V- 

(a^ Viridi in ivo , chiama la' gioventù %> 
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8 -• TRIST, LIB. IH. 

-e prende l’Allegoria dalla^ Pianta, che nei» 
la Primavera , quando comincia a ringiovani- 
re , fi fa verde { e la Vecchiaia (continuan- 
do 1‘ ifteflfa Allegoria ) fi dice Mas arida dal- 
la medefima pianta , che nell’ inverno quan- 
do comincia quafi a invecchiare x fi dice ' 
arida. 

Infpi ce quìi forteto , nìhìl hlc x nifi trifie v/- 
debis i 

(c) Carmine temporibus conveniente f uh. 

Infpice quid ego. £ortum *.) guarda quello» 
che io porto,* in vece di dire: afcolta quello 
che dicor oppure leggi quello che io porto 
fcritto, ( hic nihil videbis, nifi. trifte.J Qui- 
in quello Libro, o mio Lettore» tu. non ve- * 
drai altro che cofe malinconiche . 

Carmine conveniente temporibus fuis >) Coir 
verfo conveniente, e proporzionato ai fuol 
tempi . 

(a) Carmine conveniente &c. X verfi fi com- 
pongono fecondo la condizione del tempo : nel 
tempo allegro non fi compongono cofe malin- 
coniche i nè fi compongon cofe allegre in tem- 
po di malinconia , quale è. il prefente» lo a* 
fpreife pià chiasso altrove , e diffe ? 

Lata fete Utus cecini , cano tri fila trifiis ► 

6 , (a) C lauda quod alterno fubfidunt carmina: 
vsrf te, 

Vel fedìs hoc ratio , vel via longa faci r. 

Quod carni ina clauda fubfidunt verfu alter* 
no 7) Perchè poi i verfi zoppi manchino a vi* 
cenda uno lungone l’altro breve i 

Vel ratio pedis , vel via longa facit hoc . 2 
la ragione di ciò fi è, la regola del verfo 4 
ovvero la lunghezza della firada , 

(a) Clauda quod &c* Coti fautafia poetica 
chiama il verfo elegiaco zoppo , e ne incolpa 
}a lunghezza della fttada; Soggiunge anche 

, - » i •* ' '• « •’ • 
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veri ragione, ed è la regola del verfo, do* 
vendo il pentametro eflfer di un piede più breve 
deU'efametro: lo efprefie poeticamente nel princi- 
pio della-fua Arte, dicendo, che apparecchiandoli 
egli ad efporre in verfo eroico Guerre e Vit- 
torie ( ed intende le guerre di Atqguflo ) fog- 
giunge Ja ragione di non aver profeguita 
tal rifoiuzione j ed infoine a mio ..propoli» 
dice : 

Par trat inferior verfut ; rififfe Cupìd» 

Dici tur, atque unum furripuiffe pcdem» 

Il Verfo Elegìaco, che qui ha defcritto il 
Poeta , fi chiama Verfo mi feribile dalla parola 
Greca tkecu hoc eft Mìfereor , perchè in que- 
lla fotte di verfi più fpefl’o, che in altra Cuoi 
uno fcriveve le fue miferie, effondo per la 
fua dolcezza piti atto a muovere lacompaflio 
ne ,• a ciò aljufe Ovidio nell’ Epicedio di Ti- 
bullo • 

Tlebilis indigno! Elegeja fclve capillos . 

Ah nimìs ex vero nane cibi nomine erti* 
Ntm manca peto chi ha frutto con quello 
verfo Elegiaco cofe allegre , come accenna Ora- 
zio nella Poetica : 

Verfibui impari ter ìunttts querimonia prirnum. 
Po(l etUm ine tu fa e/l voti feritemi a cem* 
pes . 

7 • (a) §/uoi neque futn Cedro fiavus, nec ftè f 

mi ce U vis , 

Erubui Domino cultior effe meo * 

Quod ncque fum flavus cedro, nec Ievispt^ 
anice) Che fé io non fono ingiallita coll’olio 
di Cedro, nò iifeiato colla pomice» 

"Ego erubui effe cultior ©omino meo;) £« 
ragione fi è . perché io mi fono vergognato 
comparire piu adorno del mio Padrone Ovi- 
dio» che giace nella fquallo*e , e nelle fue mi- 
serie . . 

*• nei m &ft Sglcyanq gli Antichi., 


tv .TRISTA L I B. nr. / ' 

k avevano polfibilità, fcrivere i Libri in car- 
te lifciate con pomice, ed unte con èlio, o 
fogo di «cedro » quale’ è gialliccio , -e perchè 
gli dava odore y e perchè li confervava' interi 
dalla tignuoia , e dal tarlo, come dice Plinio 
«el Lib. fife cap. jp. Cedrieleo peruafta mata • 
ries , nei tìneim y nec cariem fentit- Vedi Libar 
al Lib- l ^ ‘-v *: , 

% (a) Littera- fb) fujfufas quod hobef maculo '■* 
fa liluras , 

• Lift! opus (c) lacrymls ipfe Poeta fuutn . 

Q<ibd littera maculofa habetlituras fuflfufas,} 
Che fc quella lettera macchiata contiene can- 
cellature fparfe in più parti. 

Ipfe Poeta laetìt opus fuum lacrymis.) V 
fteffo Poeta imbrattò quello Tuo Libro colle la- 
grime: piangendo egU nel Comporlo.- 

(a) Li ter* , in, , ftgutfitA' A» bi C. nc.dcé*' 
rone a favor di Siila:' Litter a poltritati s cute- 
fa reperti funt : nel plurale Littera lìtterarum, 
■vuol dire, le lettere che lì feri vono per man- 
tiare agli affentii ì Poeti però lo ufano anche nel 
(ingoiare, come vediamo qur in Ovidio. Si- 
gnifica anche le Scienze. Plaut. in Truc. Lit- 
teras di di ci fi , fine ali os difeert , però- dicia- 
mo, dare cperam litteris, cioè alle Sciènze , 
notificateci per mezzo delle lettere-- Litteris 
tinctuf, vuol dire, avere qualche fuperficie, e 
leggiera infarinatura, delle Scienze :. Ad litte~ 
ram 9 ej riftelfo che Ad verbum 9 e vuol dire, 
prendere ia cola per T appunto’ come la (la.- 
pitterà intieri or es 9 vuol dire , Scienze più re- 
condite, più fublimi. Littera publica \ fono à 
'^anufcritti dei -pubblici Archivi - , e Referrit alU 
quid in > pub li cut Littera* , lignifica- regiitrare ne- 
gli Archivj .-. • -, , ■» 1 

* (b) Su fu far, participio derivato 5 dafc verbo 
■Sujfundo , is , fudi , fuf um , ed è proprio dello 
Spargere , che 1 - li fa dei liquori i fi adatti .‘an- 

‘ 1 

i 
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"E L E G. B r **r 
<:Tié ad altre cofe, come fa ora il Poeta- bielle 
macchie fparfe nella Lettera : e Plinto nel fuo 
Panegirico (*) dice: JlÀ htc :ipfe occurfu quo-' 
que ■vifaque terribili! f uferbi a in fronte , irti 
i n eculìs , fozmineus fallar in forfore ^ :n ore. im- 
pudenti a « multo rubore >f uff afa. 

(c) Lacrymis , alcuni vogliono, che na pa- 
rola Greca , altri Latina , e dicono, provenire 
dal verbo lacero quali lacerrime , perchè fono 
effetti di un animo lacerato. Con metafora 
fi dice lacrymt arborum , ed è quell’ umore , 
che ..alcune volte rompendo la corteccia Teor- 
ie Alitando limile' alla gomma*; della lagri-i 
ma delle . Viti dà quefto rimedio Plinio nel 
'.Proemio al Lib. 2-5. dove lì legge: Lacryma 

y.'tlum , que •velati gamma efl , lefrat , c 3 v H m 
zhtnas , Ó* f fonar , «<Vr® ante preparata} fa- 
nat. 

9, $7 videbuntur cafa non dieta latine , 

► /» fcribebat , (z) barbara Terra fult . 

Ji Si càfu aliqira videbitntur tibl non difra la. 
tifte j) Se per forte alcune cofe ti pareranno t, 
non eiferfi dette, e pronunziate con proprietà 
dì parole Latine . • ' ■ - 

'Tèrra,' in qua Poeta fcribebat , fuit bar*’ 
bara . ) Il Paefe , nel quale il 1 Poeta compo- 
neva , fu barbaro, cioè inefperto , e rozzo nel 
parlare . . * 

(z) Barbara , non lignifica Tempre crudele , 
come nell’ Italiano 'comunemente fi prende , 
ma balbuziente , e Scilinguato , cos» dice Sera, 
bone al Lib; 14. Ego arbitror ab inètto confi- 
tto nomine eos Barbaro! appellatosi qui difficul- 
ter , afferà , ac durltorloqasrentur , ut BUfos , 
jfìalbofquetdicimus : e pronquziando -male que- 
lli le parole, avvenne, chie tali parole furono 
dette barbare, e t pofte nelle compofiziont fi di- 

’ (*) Cap. 43. . — . 
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'cono, barbarlfmi . Pretto i Greci tutté le Na-» 
adoni erano dette barbare, non pronunciando 
bene la Lingua Greca s Io Retto {limavano i 
Romani , dai quali venivano eccettuati foia- 
mente i Greci j perciò il Libro fcufa Ovidio 
appretto il Lettore,, fe quelli trovaffe alcuna 
cola fpiegata con parole barbare , e ftraniere , 
ette rido confinato tra i popoli -barbari, tra i 
quali , non lolo hon fi parlava Latino , ma 
neppure vi erano Libri da mantenere la Lin- 
gua leggendoli . Di quello palio fi fervono i 
Critici per confermare, che Ovidio in qualche 
luogo non abbi parlato latinamente. 

Jo. D trite Lettore z {fi non grave) qua fit eun- 
dum , 

Quaf que (a) petam fedes (b) hefpes in (c) I Ir* 
bc Lì ber. 

Leftores , dicite ( fi non eft grave yob'ts ) 
qua via tnìhì eundum fit) O Lettori, di- 
temi ( fe non vi è molelìo) per quale ftrada 

10 debba andare. Domanda il Libro , che glL 
3* infegni la firada per andare al Palazzo di Au< 

Sfi fi 0 • 

Et dicite quas fedes ego lìber holpes in 
Urbe petam ) E ditemi , in quali abitazio- 
ni io debba andare , per parlare ad Augttfio , , 
rffendo io Libro foraftiero in quefta Città di 
Roma . 

(a) Petam^ vedi feto al Lib. i# 

(b) Hofpes , vedi al Lib. a. 

(c) Urbe , fi dite per Antonomafia Roma, 
dicendoli (conforme attefla Quintiliano ) le aU 
tre Città Oppidai febbene anche le altre Città 

11 dicono Urbes , ma non è così facile trovare, 
che Roma fi dica Offidum* 


u 


II. H4C 
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li. Iiic ubi fum lingua furtìtn titubante lo- 
cutus ^ ' - 

$jil inibì monjlraret , (a) vìx fuùt uniti % 
iter. . 

Ubi furtìm locutus fum lue lingua tituban- 
te.) Dopo che io (otto voce , e di nafcoflo 
-ebbi dette quelle cole con parole fmetzace per 
la lingua divenuta blefa per la paura. 

■Vix fuit anus, qui monftraret iter nilhi.X 
Appena 'vi fu un folo , che ini aditafie la 
ilrada. 

(a) Vix fuU uìius , lì duole ri Poeta dell’o- * 
aerare, che per lo più ufanò gli uomini, fe- 
guendo la fortuna , fe èprofpera , ma non l’A- 
mico fe ù battuto; e fa dire al fuo Libro, ap- 
pena -trovai un falò , e quello nè anche mi 
parla , ma fidamente col dito mi mollra la lira- 
da , che ho da tenere, e la ragione (ì è, per- 
chè ho perduta ja grazia di Cefare, e tutti 
temono, e dice il vero, effondo ormai ridotto 
volgare quel : 

Tempore felici multi numtrantttr amici. 

Si fortuna ferita nullus amicus trit . 

Ovidio rteffo in più altre occalìoni lì duole 
di quello medesimo, anzi ognuno può ricor- 
darli di quello che forfè farà avvenuto a fit ; 
per tanto , fe in tempo, di calamità feguita la 
benevolenza di alcuno, deve ftìmarfì più, e 
quell’affetto di gratitudine che a più doveva 
dividerli, fi deve conferire a quello folo : dt 
quella mutazion il Libro , che qui parla, non - 
fi duole punto, anzi mollra ricevere a bene, 
e ringrazia l’Amico, che gli moilra la ilrada., 

col feguente Dittico.. 

• • 

la . (a) Dii tìbi dent noflro quod non trìbuere 
Parenti , 

(b) Molli ter in Patria vivere f effettua » 

Dii dent id tibi , quod non rribuete Paren* 
Pubi Qv.Naf. T. XII, £ 
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ti nollfo ) Gli Dei ti concedano quel bene chtf 
non hanno dato a mio Padre Ovidio. 

Hoc eli ; ) Ecco quello che. il Libro augura 
al fuo Benefattore : ( polle vivere molliter in 
patria tua ) poter vivere agiatamente nella tua 
Patria/- *> 

. O) Dii , vedi al Lib. i. Dei . 

(b) Molliter in patria. Chiunque vuol aii- 
furare qualche gran bene ad alcuno , gli au- 
gura quello, ,che egli più di ogni altra cola 
defidera a fe , e ai fuoi più cari ; la fan ita il 
povero defidera a fe ec. così parimente Ovj- 
oio 3 .come che più <di ogni altra éofa s defide- 
rava vivere , e morire nella Patria ,= dalla qua- 
le era esiliato-, quefio medefirro augura a chi 
gli moftrò la firada: defidevava di avvantag- 
gio, che gli fervide di guida; onde fon arte 
fece quel ringraziamento , e gli augurò quel 
ganto bene per impegnarlo a fuo favore , e 
quali ficuro dL aver ottenuto il di lui affetto, 
fegue, e gli dice: 

}}. Due age, namque fequor , quamvìf Ter par 
( fjue , Marique , ' / 

Longinquo referam UJfus ab (a) Orbe pedem. 

Age due, namque fequor, quamvis ego !sf- 
fus , & Terra , & Mari referam pedem ab Or* 
pe longipquo.) Orsù conducimi, imperciot- 
che urti feguito ^ancorché fianco per il cani’ 
mino di terra e di mare torni da unpaefelon» 
tano . ' 

Xa.) circolo, o cofa rotonda polla iò 

piano a dminzione della Sfera, o Globo, che 
« “" do P c f °jBpi parte . Cicerone al a. del- 
ia Natura degli Dei . Dua forma p^aflantes 
folìdis ■ filobus, ex planis Circulus , 
vel Orbis, qui grace Kwrtos eidos dici tur : Ma 
non pero fempre fi oflerva quello rigore 'jiel 
parlare, & Orkis fi prende pei 'Figura sferica, 
e rotonda, dicendoli, fpefiìflìmo Orbis terrarum 
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; per il Globo della Terra , eppure concorde* 
mente alferifcono coi Matematici i Fllofolì , 
eflec ella sferica , e rotonda, Plim nel Proem. 
del fuo }. Lib. l'errarum Orbis univetfus in 
■tres dtvidtiur paries >• forfè perchè all’ occhiò 
apparifce piena , e non rotonda. Orbis , ligni- 
fica ancora ì giri, che formano tnoveudofi le 
Selle. Cicerone nel fogno di' Scrp. Steli* 
Circutos fuos Orbefque conficiunt cehritate mi- 
rabili* Orbis nell'uomo, vuol dire, la don- 
cavità f otto la Fronte , dove è incaftrato l'oc- 
chio . Prud. lllic utrifque obtutibus Orbes ca- 
~ •vates pnferem , b acuto regebat primo errore »«* 
*t*ntem gradum . Gli ifteflì Occhi fi dicono 
col, medefimo nome Orbes . La&. Orbes ipfojs 
: bumoris furia ste liquoris plenos effe volai t . Si 
prende anche per luogo, o paefe . Plinio: 
In nojìro Orbe proximo lauàatur Syriacum. Si 
prende anche per Anno. Virg. al i. delPE- 
neidi : 

Triginta magnos volvendis 0 ttnjibus Orbes X 

Imperio explebit <&c. 

14. Taruit , & ducens , hic (a) Torà C a fari* 
_ (b) inquit: 

Uste e/l a facr'ts qua (c) via nome n habet . 

Paruit, & ducens inquit : ha?c funt Fora C«- 
faris) Obbedì, e conducendomi dille , quello 
è il Foro dì Cefare » ( Ha?c eft via , qUse ha- 
bet nomen a facris.) Qut^a è la iirada, che 
prende il nome dalle cole facre , e lì dice Via 
■facra . 

(a.) Torà C^faris . Al gran popojo, e mol- 
te lìti , che «vi erano in Roma , troppo an- 
gufìi h giudicarono due foli Tribunali, o co- 
me elfi chiamavano Fori pef trattare le . Cau- 
fe ; onde G. Cefare fece il terzo , del quale 
qui parla Ovidio, e chiamavali dal Fondato- 
re il Foro di G- Cefare, Forum , propria- 
mente c il luogo , ove fi portano, le robe a 

fi a 
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pendere, e fi dice, Forum a Ferendo; onde 
in Roma fi diceva Forum Boarium , ove fi ven- 
devano i Bovi, Pifcarium , ove fi vendevano 
i Pefci , olitorium , ove fi vendevano gli Er» 
baggi. t 

(b) Inquit , verbo difettivo, e fignifica dire, 
e per lo più quelle fole perfone , numeri , e 

, tempi fono in ufo ,• dal prefcnte dell’ indicati-' 
vo Inquio, inqnis , ir.quit. Cic. nella 6. Verr. 

ftlnt Patti} bile , tnquiunt , Scypbit così an- 
che Inquifli , ma non altra perfona del prete- 1 
rito. Cic. al z. dell’Orat. Tu vero Inquifti , 
moleflus non eris . Nel futuro Inquieta Inquiet . 
Nel preferite dell’ imperativo , 'I*que , Inqrtat . 
Nel futuro dell'imperativo Inquito. Plaut. ncl- 
l’Aul. Atto 4. Se. zc.' i . 

.Bono animo es , ty benedice, nunc qu&.res il- 
hi ©• gnati tua 

Sane felici terque vertat . Ita Dii faxlnt , ifl- 

v 5«/ro. 

Inquini, nel prefente del congiuntivo Audh 
ad Heren. Lib. 4. Quid eititn libi vis , ali- 
auis inquiat ? Quelle fono le voci v che pili' . 
frequenti fi trovano predo gli Autori, le altre 
voci it.quimus , . inquit is &c. fono antiqua- 
te, e non più in ufo, e avvertali di Tempre 
pcfpcrre quello verbo, rd una, c anche pip 
parole . . 1 f 

(c) Via: qui parla della via Sacra , ed è quel- 

la che noi facciamo dall’Arco di Severo, po- 
llo alle radici de! Campidoglio, e paflando per 
quello drTito, giungiamo all’Arco di Coftan- 
tino, e fi chiamava Sacra, - perchè per quefta 
llrada fi portavano le "cofe facre :fgli indovini, 
ovvero perchè in quella firada fu fatto i Pgiiw 
ramento , e li fiatici b^Tregua tra Remolo, e 
Tazio Capitano dei Sabini. . ^ 
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15. (a) Hit Ictus ed Vefl & , qui (b) Pattuita fct* 
vat (c) ($• Ignem x — 

(d) Hic fuit antiqui regia parva Numi. 

Hic eft locus Veft* , qui fervat Palladi, 8t 
ignem ) Qui è i! luogo , cioè il Tempio della 
Dea Verta , ( qui locus fervat Pallada , & 
ignem ) il qual luogo conferva il Palladio , ed 
il Fuoco farro. 

Hic fuit Regia parva Numse antiqui ) qui in 
querto mede (imo luogo fu la Regia piccola del 
Re Numa antico . 

(a) Hic Ictus eji Ve fi * . Vuol dire il Tem- 
pio della Dea Verta fabbricato da Romolo nel 
recinto del Campidoglio, in vece di Palazzo: 
(Dionifio nel Libro 1. dice effere flato fabbri- 
cato da Numa ) ora però dopo varie ruine fi 
è rirtorato , e confacraro a Dio col Titolo del- 
la Madonna delle Grazie. 

(b) Pallada fervat . In quello Tempio del- 

la Dea Verta confetvavafi il Palladio , ftatua 
di Pallade : Varie fono le opinioni circa fi 

Palladio. Cedreno nel Compendio delle Irto-, 
rie dice, che era fatto di legno, e Servio ag- 
giunge, che moveva gli occhi, e l’afta che 
aveva in mano, e che venuto dal Cielo fi 
posò nel Tempio , che nel Cartello di Tro;a 
d fabbricava a Pallade . Clemente Alefl'andri- 
no nel Proteptico aiferifee , ertere flato . fatto 
delle offa di Pelope, e lo conferma Giulio Fir- 

errortb. profan. relig. cap. 16. Lo Scul- 
tore di quella Statua, dice egli effere flato 
uno Scita, per nome Euranio, cioè Celefte, 
onde n’ è vertuta la Favola , cne foffe venuto 
dal Cielo . Varian gli Autori , parlando del 
Palladio ; tutti però convengono , che Enea o 
- lo portò di Tro)a inGerae cogli altri- Dei Pe- 
nati, o l’ebbe in Italia da Diomede , e partan- 
oci per varie mani , fu alla Gne collocato neV 
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Tempio della Dea Verta, e fi ebbe, in gran-' 
dillìma venerazione .. 

(c);. Ignem. Quello- è il' Fuoeo Sacro-,. ed 
, / «terno. , come elfi chiamavano , perchè dove- 
va ardere Tempre, e ci». era offizio delle Ver- 
gini Vertali,, che in quello Tempio fi mante- 
nevano, eleggendoli a vicenda chi ne averte 
la. cura di giorno . e chi di. notte i che Se 
/pento fi forte , era. Severamente' cartista la. 
colpevole era lecito accenderli dal fuoco. ’ 
comune *. ma con varie cerimonie pregavano 
Giove, che mandaffe fuoco dal. Cielo, e con. 
ifpecchi lo accendevano, e dicerafi facro, per- 
chè di quello fi Servivano per abbruciare i Sa®- 
crifizj. 

: (d) Hìc fuit. Tn una- parte del Cortile di 
quello Tempio fabbricò Numa Pompilio uni: 
piccola abitazione, quale appunto* richiedeva- 
no quei tempVI l’ ifteffo Numa poi regnò il 
primo dopo Romolo, e fece opere grandi, ed,, 
utili' a Roma .. 

1 6 . Inde pefens de x tram , Torta «/?,. ait ,; tfltt 
(à) PaUti , 

Hìc (b) SAtor: hoc frimum. condita Roma, to*, 
eo eli. 

Inde petens dextran», ait, irta eli Porta Pa». 
lati.) Di 1»', cioè dal Tempio , andando ama- ■ 
no dritta , diffe, quella è. la Porta , che con- 
duce al Monte Palatino.. 

Hic Sattr habitavit i & Roma primum con- 
dita, eli hoc loco.) Qui abitò il Fondatore di 
Homa , e Roma, nel. Suo. principio fa. fabbrica-, 
ta in quefto. luogo.. 

(a) Palliti Il Monte Palatino* è uno dei- 
fette Colli di, Roma , ed è tutta quella parte, 
dove ;<ora fono gli, Qrt.i Farpefi,,. e chiamava!! 
Palatino, dice Plinio , da Evandro, Re del- 
1* Arcadia, quale avendo ammazzato carnal- 
mente* Suo Padre, partitoli di colà, fi ricove- 
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ro nel Lazio , ed abitò quello Monte , che 
~>hiamò Palatia , dar Pillante ,» Città dell’Ar- 
cadia, e già Tua; Regia ovvero cosi nominol- * 
lo da Pillante, Cito Bifavo , come dice Virg. 
all* S 1 . dell’ Eneidi .• • • , . . • . ; ; 

. Arcade! bis Oris , genus a Fallante profe£lUm % 
< 5 %hì Regem Evandrum comìtes , qui fìgna fe * 
cuti' . . » 

Delegete locar», & pefuere i n rAontibus ilrbtm, 

* Fallanti , Proavi de nomine , PalUnteum» 

* (b) Sator: Altri 1 leggono quello Pentame- 

tro Hic Statar v e vogliono dire? Qui è il 
Tempio di Giove Statore r e fu il Tempio fab- 
bricato da Romolo, per voto fatto a Giove , 
allorché dai Sabini podi in fuga ì Romani, 
Romolo raccomandatoli a Giove, promi fe fab- 
bricargli un Tempia , fe egli. avelTe ottenuta 
la Vittoria: ed aiutatoli quanto potè, riunì 
i fuggitivi Romani, coi quali attaccò di nuc* 
vo la battaglia; molto tempo durò quel . con- 
flitto , inclinando da quella, or da- quella par- 
te la Vittoria; e mentre più ardeva la zuffa» 
vennero le Donne Sabrné, Mogli ; *e Suocere 
dei Romani, rapire ir Sabini , per le quali lì 
era cominciata quell* guerra : quefte, (parli i 
capelli con pianti , e Arida tramifchiate tra- le 
faette y e le anni di ambe le par|i , pregava- 
no or i Padri, e Fratelli Sabini, 3 favore dei 
Mariti Romani, or pregavano quelli a favo- 
re di quelli, per il che inteneritili e gli uni, 
c gli altri» con allegrezza comune gettarono 
le Armi, ed abbracciandoli, ftabilirono la pa- 
ce , reftando e gli- uni , e gli altri e vincitori, 
e vinti- 1 

17. SinguU dar» (a)' mlror y video'- fulgentibas 
artnis- 

(b) Confpicuos pafles , ’teBaque dìgna Deo , 

► Dum miror lingula:) Mentre io guardo eia* 
{cuna cofa in particolare , .cfye ognuna mi ap% 

B 4 
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jorta. maraviglia , ( Video polle* confpicuos su 
mfs fulgeotibus , & video teda digna Deo . ) 
Vedo le porte affai magnifiche», e le armi ri- 
fplendenti , e vedo iL Palazzo degno di abi- 
tarli da alcuno degli Dei . 

(a) Miror , aris, atut fum. Qui il Poeta 

vuol che fignifichi , guardare con meraviglia,. 
€ diletto, come lo adoperò al a., delie Georg. 
-ÌVirg. e diffe : - • »• ' 

Set t quii Olimpi ac& miratus primi» Palm* ». 

Significa anche maravigliarli al i. dell’E- 
*eidi.r 

uirtificumq 
bcrem 

Miratur: videi Iliaca: ex ordine pugnai. 

E perchè la maraviglia proviene dall’ igno* 
ranza, quello verbo, dice Donato , lignifica» 
_ anche Non fapere , ed apporta quel di Teren* 
zio nell’ Andr. Miror tende fit . Per lo più. & 
coftrutfce coll' acculati vo . Si legge anche col 
genitivo, di lode^ o di biafimo al l. dell’ E* 
sreidi r ' ' / ■ * .. > >■ j 

O fama ingerii , Ingenti or axmh 
Vir T rojane qui bus Cacio te laudibus aquemì 
Juftitwe ne prius tnirer, bellique Uboreml- 

Quello è un modo di parlare deiGreci » der 
Ve (piegarli * - 

Mirer né caufa Juftitix , cauf «- belli ? 

tarati fe , vuol dire, compiacerli , ed svtt 
di fé ftima. Mart. Lib. 13. £p. 1. 

Ne perdete operam , qui fé miratur^ tn Ulct 
Virut habet , noi hit novimui effe .nihil . 

(b) Confpicuos . pofas*. Solévano gli Amichi 
Romani appendere ai fianchi, delle porte , nel* 
l’andito, e nello fteffo- Cortile, delle cafe ^ le 
armi', le bandiere , e limili altri frumenti mi', 
litari rapiti ai Nemici , nè era mai lecito ri- 
farceli (e per il tempo avellerò, patito molto 
meno alienarli da dii fi compravano , o ven- 
devano le Cafe ; nè al Padrone, fiaccarle una 
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volta che attaccate avelie fimi li fpogjie dì 
guerra . 

1 8 . Et Jovt's hoc ( di sci ) Domus e fi : quod ut 
effe putarem y ' w 

Augurium mentì (a) querna corona dabat » 

Et dixi : hasc eft domuv /©vis) e dilfi , que- 
lla è la Cafa di Giove ,) quod Corona quer- 
na dabat augurimi! menti ut putarem elle De» 
mum Jovis 1 ) perchè la Corona in quercia , chi 
fi vedeva in qtteflo Palazzo , dava indizio al-' 
la mia mente, acciò mi perfuadefli , che quel- 
la folfe la Cafa di G'ove. Se non vi piacefla 
meglio il d'ire: (quod ut putarem elle) la qual 
cofa , acciò io ftimafli eller tale , quale mi cre- 
deva . ( Corona querna dabat augurium menti) 
la Corona di querela mi porgeva il motivo pe* 
/ormare quello penderò » . 

(a) Querna Corona . La quercia è albero con» 
/aerato a Giove» perciò vedutali dal Libro la I 
Corona di quercia , pfefe indizia, che quella 
/ofie U Cafa di Giove» 

3 9» Cujus ut accepi Dominum , non fallimur 
(a) inquam , 

Et magni verutn e/l hanc Jovis effe domar», 

Cujus Domus ì ut recepì dominum) delia 
qual Cafa fubito che io feppi il Padrone j-C non 
fallimur inquam) dilli non m’inganno: (Se 
veruna eli hanc Domum effe Jovi» Magni ) ed 
è vero , che quella Cafa è 1’ abitazione di Già* 
ve il Grande . 

(a) Inquanto verbo difettivo , lignifica dire* 
e fempre li pofpone a qualche parola-; Terent, 
rn And. }am inquam bic adero _ , Plaut. in Ca- 
ptivi*. Quts agit hoc i qui s profitetur inquam i| 
quqfi muti ftUnt. Vedi Dift*- w. b» 
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TRIST. LIB. III. 

io. (a )Cur fame» appofìta, velatur fanti a laurot 
Cingit & Auguflas arbor epoca fores ? ' 

Cur tamen Janua velatur lauro» appofìta?,) 
ma perchè la porta, viene ornata, coll! Alloro 
foprappoftovi 

Et Arhor opaca cingit fores Anguflas ? ) E 
l’ r Albero, ombrof® perchè cipge ed. adorna, le; 
porte del' Palazzo Augufloh 
(a) Cur tamen • Erano adornate le porte 3et‘ 
Palazzo di Auguro- con fedoni di. Alloro ; do- 
manda- il Libro, perche ciò, e da quella inter-, 
rogazione fatta .con artifizio prende occafio- 
»e, e dice, rarié. ragioni vere, e gloriofe per. 
•Augullo .. 

* , 

2 1« Num quia (a) perpetuo ; mentiti Domus ifi'a : 
Triumphosì * 

An quia (b) Leticatilo femper amica Deo L 

Num quia Domus irta meruit triumphos per- 
petuos?:^ forfè perchè quella. Famiglia, di Au-- 
gullo ha meritati Trionfi perpetui ? 'i 
An quia hasc Domus femper, fuit amica Deo. 
Leucadio?) o perchè quella» Cafa», e Famiglia 
di Augullo fu fempre protetta da Ampolline? 
v {a.), Perpetua -triumphos . Vuol qui accennare 
i Trionfi, che ebbe la Cafa, di-- Augullo , cioè 
cinque, di Giulio Cefare , il Gallico, l’AlefTan- 
drino, il Pontico, l’ Africano, e l'Ifpano, e 
tre deU’illefi’o Augullo, JI Dalmatino ,, T Az-> 
ziaco, e 1! Aleffandrino. 

. (b) Leucadia Deo . Queftì è Appolline, e s’in- 
titola Leucadio-,, perchè ebbe un. Tempio aflfai 
celebre nella Leucadia», penifola vicina all’ E- 
piro, oggi detta. S. Mauro., Ad Appolline è 
confacrato T Allòro perchè quello è fempre ; 
verde ; e quello' fèmpre giovane » 


/ 
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a a* ìpfx ne qucd.ftfla efi 3 un quei faclt empiti 

fi fi a ì 

(a/ guarn tribui t Terrls> ,, pacis> an ijla ne* 
tu ejl ? /' 

* -•*-»* •• .1 

Tpfa ne laurus cingi f forer'Ajigu/las ^quod 
feda , •& foladi, an quod faat omnia fe«' 
Ila?) Forfè quell’ Alloro copre le Porte del 
Palazzo di Augufto,. perchè è allegro j.- oppu- 
re perchè rende allegre tutte le cofe? Così 
fpiega Bartolomeo Mèrda ; Danielo Crifpino 
però* per il pronome Ipfa , intende la Cafa di 
Augufto ,. e fpiega cosi : Ipfa ne Domus' Au- 

gura cingi tur. lauro quod f e fi a e fi ? Forfè che 
quefta Cafa di Augufto fi cinge di' Alloro, 
perchè ella è allegra ? An quo ; facit omnia 
fefla t oppure perchè rende tutte le cofe al- 
legre ?-• ' 

An ifta flaurus eft nota' pacis quarti- Augu* 
ftus cribuie terris?) oppure queft’ Alloco è,m- . 
drzio della pace che f- iftelfo Augufto ha con- 
ceduto a* tutto il Mondo ?; 

(a) tribuie Terrea * E vuol 1 - dire la- 

Vice univerfale , che a tempo di Augufto fa 
in tutto il Móndo per le Vittorie , t che egli 
confeguì ; per quefta Pace fi chiude la Porta 
dèi Tempio di Giano-, dopo ducente,, e più 
anni di guerra così- era folito chiuderfì in 
occafìone di Pace univerfale. -Prima di' Au- 
gufto T avea già chiufo Numa Pompilio ,, e 
poi Torquato Manlio; la vera cagione péro 
di quefta Pace fu; la-. Nafcita. del Redento- 
re , che avvenne in quefto tempo , , regoana 
do Augufto : e farebbe anche fiata-. ,Ia mag-, 
giòre delle fue glorie , fe avella ftputo cono- 
scere , e avelfe dato- alloggio a quefto così» 
grand' Ofpite 

v 
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*3. Vtque vite* f empgr. laurus , ntc fronte co» 
duca 

(a) Carpi tur : ejernum fic habtt illa dec/is 

Et ut laurus femper viret , nec carpirne 
fronde caduca.) E ficcome V Alloro è fenv 
pre verde, nè perde mai le lue frondi, cha 
non fogliono cadere. 

Sic illa Bcmiis Augufii habet decus aeternum.) 
Cosi ancora nella famiglia di Auguflo fi con? 
ferva eternamente la gloria. 

(a) Carpo , ìs y pfi > ptum colligere . Virg. 
Sgl. 9» 

Infere Dvfni fyros cor peni- tua poma Ne- 
potes-. 

Significa anche faglierò. Terent, nell’ Ade!.. 

Xlnumquodque quod, erìt belli Jfìmum carparo. 
Si prende anche per riprendere, o cenfura- 
re* r. cosa Marziale dille a, chi cen.fma.va -i 
ftioì verfi :* 

Carpe re vel noli noflra^ vel edi tua. 

Da quello lignificato è provvenuto il pro- 
verbio, Carpa cititet a li qui s , quatn imi tabi* 
tur . Gatptre vi am , vuol dire camminare. Co- 
si ha varj altri lignificati, come carcere lanari 
pettinar la lana , carperò linum fvellere il li» 

~ no ec. 

4 4 * Caufa. fuperpojìta -, . (2) f cripto, telanti , (bj 
corone, < 

Servai os ci ver indie ut hujus epe . 

Caufa Corona; fuper polita; ( fubintelliga 
lauro) indicar c i ve* ■ ferrato» ope hujus (hoc 
eft Au^ufli) fcripco teftante.) Per fpiegare 
quclto Dilfico , deve faperfi , che la porta del 
Palazzo di Augullo era adornata coir Alloro, 
fopra al quale vi era una Corona di quercia.,* 
di quell ornamento parla con allegoria Ovidio, 
e dice ria caitf 3 della Corona di. quercia fo- 
prappofta all’ Alloro dà indizio dU Caudini 
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cenfervati per opera di Auguflo *■ attefiandol® 
lo Scritto., che ivi lì legge - 

(a) S cripto' teflon te ► Lo (critto Sopra la por- 
taceli cui qui parla il noftro Poeta era . Or 
ciye i fervetesi e mi determina a così dire r 
1 ’ aver veduta, qualche Medaglia' antica di Au- 
gutto, nel cui rovescio fi legge chiulo tra un. 
fettone di Allori Oh civet fervatos 

(b) Corono. La Corona. di Quercia, della 
quale qui pa’rla il Poet3, fi dava con molti 
privilegi, a chi avelfe nella guerra Salvata la* 
vita ad un Cittadino, e chiamavali Corona Ci* 
vico: cosi Valerio Maflimo. Plinio Lib. 1 6+ 
cap. 4. ed altri ; e mi caderà più in- acconcio 
parlarne al Lib. 4. Gli Allori {ottopodi, alla 
Corona terminavano colla fletta. Corona , pes 
denotare, che le Vittorie di Auguflo rappre- 
sentate in quegli Allori , altro termine non a* 
vevano , che la confervazdone dei Cittadini » 
lignificati in- quella- Corona » 


x%. M'flté ftrvAth unum , Pater optifne % Ct» 

vem t . ' . 

Qui proculi extremo* puifus inerbo (a) lotti . 


Pater optarne Augufte, adjice unum Cmn* 

© vi di urto tot Civìbut , qui pulfus latet procuv 
in orbe extremo . ) O Padre ottimo Auguflo., 
aggiungi un altro Cittadino, e queflo fta Oyt - 
( fio , a tanti Cittadini, ai quali hai tu confer- - 
vata la vita* il qual Ovidio Scacciato, fta na-- 
feofto nette ultime parti del Mondo . 

Altri leggono-, Pulfue ab orbe jxcet , Scaccia» \ 
to dal Mondo, giace per terra abbandonato da- 
timi .• Dice Scacciato dal' Mondo , perchè tut- * 
*1 i Suoi affetti erano- in Roma; e Scacciate 
da Roma gli pareva di cflèr anche {cacciate* 
dai Mondo-, , - 

(aj Luteo , </, tuì , ftar naScotto . Virg* oefir- 

¥ £*!• 

Lotti Angttls iti h erti A: * 


J - 
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' E Cìc. nella 7. Verr. Nulla fune occultimi'- 
infidi a , quam hA , latent in fimulatione offi- 
cila E perchè non' tappiamo quel' che ci è. na- 
feofto, fpelfo quello- verbo luteo fi prende per 
non fafmr 1 ?, e ignorare alcuna cof a r con - quello 
lignificato vuole 1‘ accuf. di perfona : bue reti 
me làtet. Si legge anche col dativo.. Lue. al 
lib.. io.. Tu-, mi hi caufam lates .. .... 

*6. In quo poenaruhr (a) quas fé menti Jf e fa 
tetur . . 

Non facìhur caufam ■, fed fuus error hahet 

In quo cive non fàcinus,. fed error fuus ha»' 
bet caufam paenarum, quas. fatetur femeruiile )5 
neLqual Cittadino non la fcelleragine, chenon- 
vi è, ma I’ error fuo commejfo non volendo, è' 
Hi caufa della- pena, che confefla egli, fieflo di 
arer meritano.. . - : » • . 

(a) In quo pcenArum &c. Il' fallò del miV 
Padrone Ovidio } dice in quefio Difiico il li. 
hroy è errore d’ intelletto , e inavvertenza , per- 
chè- péccc fenza- rifleflìone j confefla però me- 
ritare qualche pena , ma non così grave qua- 
le è P efler confinato nelle ultime parti deli/ 
Mondo, come fi punirebbe una fcelleraggine - 
coramella con piena avvertenza di violenza , e 
di. malizia.. 

17. Me miferum vereorque (a) locum , (b) ve— 
reorque Potentem , 

Pt quatitur trepido (c) li iter a nofira me tu . 

Me miferum , & vereor lòcum ,. hoc. eft Tri- 
bunal Augufti , Se.' vereor Potentem , hoc efi 
ipfum Augufium). O me m rfe ro , io temo del 
‘tribunale di Augufto , e temo dell’ ideilo- 
■Augufto; perchè adirato contro di Ovidio mio 
Padre , non accoglierà me, per ejfer.e io fuo Fi- 
gliuolo . 

(a) Locum. Dice il Libro temere del luo- 
go, e dell’ abitazione, perchè di là renne ^ 

. - ’ /• ‘ ■. 


Digilized by Google 



. E L E G> T. 7 ** . ' 

fentenza «lelT Elilio contro di Ovidio- tuo Pa~ 
dre , e nell’Eleg. i. del i. Lib. difle: 

Jgnofcant Augufto- mihì loca , Diique locorum*. 

Ve tilt in hoc ilio, fùlmen ab Arce caput . 

Quella è 1 la ragione , perchè teme di andare 
al palazzo di Augufto, perchè vi era anche il 
Tribunale : dice anche la caufa. perchè deve te* 
merli perchè. è petente : anche perciò Idolo, 
(òpra dì ogni altro deve temerli, perche (opra, 
di ogni altro egli è potente. (Et lift era no* 
(Ira quatitur metu trepido , ) ed ogni lettera 
fi (cuoce con paura. tremolofar- e dice paura 
tremolofa, non che la. paura tremi, ma perche, 
fa tremare >1 timido ... 

(b) Ver e or , vedi timeo al Lib. I. 

(c) Littera , vedi al Dift. 8. di quella Elega. 

i8. Afpicls exangui eh alt am pallere colore?’ 

Afpictt alterna intrebuiffe pedes ? 

Afpicis» chartam pallere colore exangui ? 
Non; vedi, tu Carta impallidirli con colore 

Smorto?' . ' ' ' . 

Afpicis pedes alternos , hoc eft Daaylum , 
Spondeum , vel utrumque carme» exametrum 
<4* pentametrum intremuiffe ?,) Non vedi tu*, 
che l’uno, e l'altro piede, cioè il Dattilo ,, 
e lo Spondeo, oppure , l'uno e V altro yerfo , « 

1’ Sfarne tro, e ■ il, Pentametro , dei quali ver fi fi 
compone qucftò* Libro , fi è; feoflo per la paura ì: 
E dice (cuoterfl, e tremare, perchè tanto ii 
piedi dattili, e (pòndei* quanto i verlì efame- 
tri' e pentametri fono difuguali e in certo 
modo* parla il Libro nel: partire da .quel pollo,, 
ove fi era fermato a confiderai l’abitazione 
di Augufto , avendo fin ad ora parlato di ella*, 
dice ora nell’ atto di partire , alla ftelfa c afa* 
quello Diftico,- ma intende parlare con Au- 
gnilo . V 

> • - ‘ • 
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19. Quandocmruiue (a) precor nofiro placai* fa» 
rentt '*'•>' 
lifdem fub Doni int s afptciare domar . 

Precor quandocumque tu domu s placata pa- 
renti nofiro Ovidio , ut afpiciare fub domini* 
iifdem.) Ti prega, che in qualunque tempo 
tu o- cafa placatati col mio Padrone Ovidio ? 
che fia? rimirata fette il Dominio dei medtfiim 
Padroni; e che l’ifttffo Augufio feguiti a re- 
gnare coti tutta la fua famiglia . 

'.(a y Precor , /tris, atus fum coll’ accufativ® 
fìgnifica pregare. Cicer. al 1. della Nat. degli 
Dei 1 Quid veneramur , quid preeamur Dees f 
Col dativo lignifica defiderare . Oraz. alla ,Sat* 
7. del Lib. z. 

Mi Ivi us . & f curri tibi non riferendo, grecati 
Difceaunr &z. 

30, Inde tenore pari gradi bus fublimia celJU 
Ducor ad luto fi candida Tempia Dei. 

Inde , hoc tft domo rfugufii tenore pari qu» 
per Vrbem hacienus inceffi , ducor gradibus ceU 
fis ad Tempia fublimia , & candida Dei ir»- 
tenfi.) Di Ir, cioè dalla Cafa di Augufio, 
fon condotto con quel tenore di palio , eoa 
■cui fm ad ora fono andato pep la Città. Al- 
tri leggono' Timore pari , collo ftefio timore 
di prima , fono condotto al Tempio fublime, 
e candido per i marmi di Apollo, al qua- 
le fi faliva per alcuni- gradini altit Apollo 
-poi eh la ma va fi Deus intanfus , perchè nutriva 
la chioma. 

31. Signa peregrini s ubi fune attenta sotumnip. 
(aj Beli de s , & (Irtelo barbarne -enfe pater.. 

Ubi funt lielides figna alterna columnis pe* 
regrinis, & ubi pater barbarus eft enfe ftf.ip 
ilo ) vengo condotto in quefio Tempio dì A« 
jpollo (ubi foni Belidcs^doye fono le Nipoti 
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Sì Belo, (figna alterna cetani ni$ peregrini,) 
Statue tramezzate, polle a vicenda con colon- 
ne di marmo pellegrino, e venuto di lontano, 

(& ubi pater barbarus e ft enfe ftrlfto^ e dove 
Ila collocata la Statua di Danao loro, barbaro 
padre , che tiene impugnata la fpada in atto 
di minacciare. ' 

(a) Itelistes , fono le Belidr , Nipoti di Belo* 
k>ro Nonno, ed erano cinquanta Sorelle, tot* 
te figliuole di Danao , al quale le richiefe per 
ifpofe Egitto, Aio fratello, a cinquanta A** 
gliuoli che egli aveva rie usò Danao foddisfar- 
lo, avendogli predetto, l’ Oracolo , che fareb- 
be flato ammazzato da un Ajo Genero : data 
quella ripulfa fi ritirò in Argo., Città illuflre 
del Peloponefo; e fdegnato della ripulfa Egit- 
to, mandò con grande Efercito i figliuoli , mv- — - - 
ponendo, loro , che non tcrnaffero, fe non a* 
vefTero o efpugnata la .volontà, del Zio , e ot- 
tenuto da eno il confenfo, e le fue figliuoli: 
per ifpofe, oppure levatagli la vita . Anda- 
rono i giovani , ed efpugnata da tflì la Cttà* 
.acconfcntì Danao alle loro richiede ; avendo 
prima con minacce , e con- forza indotte le fi- 
gliuole a promettergli di ammazzare in quella 
prima notte delle nozze gli addormentati Ma* 
riti » tutte efeguirono l’empio comandamento* 
eccettuata - fola Ipermeltra , che molla da com- 
paffione nqn.gli M diè !’, anidro di uccidere Lino, 

© Lineo , come altri lo chiamano . Saputo eia 
Egitto,, venne con potente Efercito, e vinto 
il tutto , uccife col Fratello Danao' tutte la 
Nipoti colpevoli , e diè la libertà ad Iperme- 
ftra , che per isbaglio era prigione colle Sorel- 
li , e vi (Te con Linio felicemente nel Regno r 
Quefte ifieffe Belidi fi chiamano anco di noma 
del padre Danao , Danaidi , che in pena dei 
feto misfatto furono condannate all’ Inferno ad 
empire una Botte fénza fondo ,, e non. empien» 
lofi mal, fanno in continua fatica di portai# 
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acqua : tra quelle Statue delle Belidi, che fò» 
no nel Tempio , dici il Libro , cj è la Statua 
del loro barbaro Dana a colla Spada in mano' r 
ed allude all’atto, che faceta dj minacciare 
lciro la motte, refiftenda di efeguire Tempio 
comandamento- 

jzr,. §lutqHe viri -dolio veteres c&pere , Monique 0 
Pectore , lelturìs inf pi fionda patente f N ,,,< 

' In quello Dittico fi allude alla Libreria fab- 
bricata da Augufto nel Palatitiov dove effendo 
condotto il Libra, dice così ^Et ducor ubi 
patent iufpirienda leéturis illa ) e fonò con-- 
dotto dove ftanno patènti per vederli a chi 
vorrà leggere quelle cofe Cqu* 1 viri veteres , 

& novi’ caepere peftore dofto ) che gli Autori 
antichi e moderni hanno- apprefo con mente . 
dotta.. '• < v : 

Quarebam fratres > exceptis fcilìcet illls T , 
Quos fnus .optar et noti gen^i£e P arem - r 

Qimebarti fratres hoc eft alios Libroi,’ 
èxaratos a meo Patre Ovidid", ) In quella Li- 
breria , ove fui- condotto , cercavo- ì miei Fra- 
telli, cioè gli altri Libri comporti dal mio'Pa- 
dre Ovidio,- ( exceptis fcilicer Hlì* * quor 
parens fuus optaret non genuiflej eccettuati, 
però quelli, che T ifteflò fuo Padre deltdere - j 
rebbe non aver comporti e quefti fono t Libri 
dell" Arte •> • •' - ' % \ 

$4* Quertntem (aj fruflra cnjfos me fedibus itti ss 
Pr&p\:;us (b) f aneto jujjftt. abire loco 

Curtos’ propoli tus Bibliothecs. juffit me abiré - 
loco fanfto, quaerentem; fruflra: fratres- fedii . 
bus illis ) Ili Cuftode foprartante della Libre- 
ria comandò, che io andarti via da quel luo- 
go fanto , cercando in darno i_ miei Fratelli , 
cioè git altri Libri , nelle fcanzie di quella Li- 
breria*. v « ' 
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.(a) F rujlra I Libri di Ovidio non furo*»- 
^,no pofti in quefta Libreria di Augnilo, ancor- 
ché fofl'em pofti gli- altri Libri di Autori an* 
cor viventi ,, e forfè merlo; meritevoli ; onde 
Ovidio con- qpeft’ Arte nar che fi dolga , e fa 
dire al* fuo Libro, che cercava gli altri fuoi 
Fratelli ,, ma in damo , perché non vi erano, 

(b) San&o loco Chiama luogo fanto la Li- 
breria , perchè ftimavalr come Tempio dedicato 
'alla Sapienza, e mr fcacciò, dice il Libro , da- 
quefto luogo fanto, come faccilego; folo per- 
chè ero Figliuolo di Ovidio, che era in dis- 
grazia* di Augufto .. 

55. (a) Altera Tempia ( b) peto vicine juntf*: 

T hea.tr 0 , 

Hkc quoque, erant pedilus non (c) a.ìtunda- 

meh,. 

Péto altera Tempia jun&a Theatro vicino,) 
Quindi rado ad altri Tempi , e ad altri luo* 
ghr pubblici congiunti, ed intorno al Teatro- 
vicino .. . N 

Hate quoque- non- erant- adeundà pedìbua , 
meif .^, In quefte abitazioni ancora' non do- - 
'Avevano, accodarli i miei piedi , quindi ancorai 
lo, dovevo- edere lontano 

(z): Altera Tempia . Alcuni vogliono , che 
quefte Tempio fia di Venere vincitrice , o il 
Tempio della Vittoria > altri il Tempio di Er- 
cole, fabbricato, da Fulvio , e riftòrato da 
Marzio Filippo : altri fono di diverfo parere* 
ma> fenza miglior ragione; altri vogliono, die 
folle il. Tempio della Libertà innalzato da AG- 
nio Poli ione vicino al Teatro di. Marcello, o 
di Cornelio. Balbo, e comunemente fi- tiene 
•Aere il palazzo dei Signori Savelli'. Altri 
vogliono,, che qui: nom debba, intenderli ab 
tro fotto nome di Tempi, fe non luoghi de* - , 
ftinati a pubblica utilità , dove concorreva 
ogni forte di gente, e da tali luoghi pubbli? 


\ 
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O cra fcac ciato il Libro, e non lì leggeva eo- 

j^oveUe ^ l£ ° ^ ari compolì rioni, e 

.fb) Peto , vedi al Lib. i . 

(c) A cjeu» da , participio futuro de! verbo 
•idear partivo, che per lo più deve ufarfi nella 
terza perfona; >i * anche il participio palfatì* 

aditus; qaam quarti ah, » e vana labore! 
Nupta Jovts frani tmìa regna tenet . 

Vedi al Lib. z. Adeo . 


Nec me qua dotti s patuerunt prima ‘libelli* 
(a) Atri a Liberta s tangere p a jfa fua efi. 

Nec Libertas parta eft, me tangere Atrra 
fua.) Neppure la Libertà comportò, che io 

f-L^ir l ltr L ^ uo ’, P ort j c i ( quae prima patueriint 
iibclrts doftis , hoc e/l Do&orum , ) che ora pri> 

mi di ogni altro lì fono aperti , € pubblica- 
mente efpo Iti ai Libri dei Dotti,- cioè i quati 
portici avendo accolti i Libri dei Dotti, fi 
lono ora cominciati ad aprire per utilità del 
pubblico. 

/ a )^ Libertà! . Pillilo riferite, che Af> 
«io lollione fu il primo inventore delle Li» 
brane pubbliche , e la prima fu quefta fabbri 
eata da Augufto m Roma nei portici della Dea 
/Libertà, e chiamolla Ottavia , dal nome della 
propria Sorella: e qui era lecito ad ognuno 
andare a ftudiare . 


37. (a) In genus Aattorit miferi fortuna (b) re- * 

Et (c) pafimur nati, quam tali t ipfe fugam. ' 
Fortuna redundat in genus auftoris miferi.) 

La Fortuna , la D.fgrazia tidonda , e cade 

nella ftirpe del mifero, ed infelice Autore,, e 
Padre. - * 

Et nos pattinar fugam, quam ipfe Pater .& 
Auttor tultt . ) E noi Figliuoli patiamo l’ c% 
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Ro, che egli fìeflo noftro genitore fopportò, é 
fopporti . 

(a) Ingenui* Nel Tribunali dei Principi fi 
pmiifcono con ertilo, confifeazione dei beni, 
privazione di nobiltà ec. non folo i Traditori 
della patria, i Congiurati contro la vita del «- 
Principe, ma anche i Figliuoli e Difendenti : 
così dice il Libro, edere avvenuto a fe;eifen- -- 
do fcacciato per rutto , odiato da tutti , folo 
pèrche era comporto da Ovidio, fcacciato da 
Roma , ed odi aito da Augurto. 

(b) Rodando , as , avi , atnm : proprio di un 

vafo, che foande fuori per effere troppo pie- 
rò 9 e quefio più che ajtro vetbo volle adope- 
rare qui Ovidio', per dare ad intendere, di 
calere così pien\> di difgrazle, e di mali, che 
rabboccano anche nella tua rtirpe , e figliuo- 
li , e inrende i i)ojì Libi i , che non -ebbero 
luogo in querta LibKria di Augurto,- e ciò av- 
venne non iolo ai Libri dell’Arte, per i qua- 
li comunemente fi diceva , che folle fta-to efi- 
liato , ma anche ai Libri delle Metamorfolì t 
e ad altri fuoi componimenti , anzi che nep- 
puie fi leggevano in pubblico, come avvenne 
à quefto L : bro : Onde ben fi vede , che la 

pepa data ad Ovidio, dopo aver oppreffo lui, 
ridonda nella fua profa p ia , e fuoi Figliuoli, 
cioè nei fuoi Libri fcacciat» anche effi dalle 
Librerie, e dal pubblico commercio dei Lette- 
rati . _ v 

( c ) P/ttimur: vedi al Dirt. 4. della 1. Eleg. 

38. F orfitan ó‘ ntbis olim minus afper & dlli 

Fy ìctus longo tempore C tifar erìt . 

Forfitan olim Coefar eviftus longo tempore , 
cri t minus afper , & nobis libris , & tìliis , Se 
illi Ovidio Patri.) Forfè per l’avvenire Ce- 
fare morto a compaflìone della lunghezza del 
tempo, farà meno rigorofo , più mite ever- 
sa di noi Libri, e Figliuoli, è ci accoglierà, 
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<e darà luogo nelle fue Librerie, e verfo Ovi-* 
dio noftro Padre, e lo richiamerà dail’efilio 
in Roma. 

^ 9 . (a) Dii , precor , atque /ideo ( ntque enim ini- 
bì (b) Turba, rogando, eft ) 

Cafar , ades voto , maxime Dive , meo . 

Dii, atque adeo Caefar maxime Dive) O. 
Dei, e tu fopra ogni altro, o Cefare, maflì- 
rno tra gli Dei ( ncque enim FSirba Deomm 
roganda eft miW -, ) giacché non ho neceffità 
io di ricorrere Supplichevole alla Turba dei 
Dei , ( precor ades voto mco ) ti prego , che 
tu fia favorevole a miei defiderj- 

(a) Dii . Fra Dei, e Divi vi era quella diffe- 
renza , dice Servio: Dii chiamavano i Gentili 
quelli , che ingannati (limavano eterni i a quel- 
li poi , che per rif-uardo della dignità voleva-- 
no innalzare Sopra la condizione degli uomi- 
ni , davano il nome di Divi.. Con quello ti- 
tolo erano (oliti gli antichi onorare dopo mor- 
te alcuni degli Imperadori più benemeriti del- 
la Repubblica , ma crescendo l’adulazione, (i. 
anticipò queft’onore, e fi diede ad imperato- 
ri anche vivi , ma benemeriti ; e col tempo fu 
fatto comune a tutci, non folo Imperatori,, 
ma fu anche conferito alle Imperatrici , chia-, 
mandole Dive o per i meriti propr} , o dei 
loro Mariti. 

(b) Turba . Con ragione chiama Turba gli 
Dei, che in quei tempi fi adoravano in Roma., 
e dai Gentili, efiendo tanti in numero, che 
erano fenza numero. Vedi al Lib. 1 .Dei. 

40 . Intere» , Patio quoniam mihi publica ciati - 
[**!}■> 

• (a) Privato hceat delituijfe loco. 

Interea, quoniam dado publica claufa eft 
tniHi , ). Tra tanto , giacché 1’ abirazi©- 
*e pubblica mi fu chiufà, e fui anche efclw- 


Digitized by Google 



' EIE®. I. H 

fo dalli nuova, e pubblicai Libreria di Ah* 
gufto . ^ ' 

Liceat mi hi delituifl'e loco privato) mi fia '/ 
lecito fiatali naficofto in una abitazione- pri- 
vata,. 

/(a) Privato . Sebbene quello Libro , e le al- 
tre compofizioni , che Oridio mandò in Roma 
da! fuo efiiio , non frano lette pubblicamente 
nei ridotti , fi leggevano peiò da molti di na- 
fcofio nèi luoghi privati. 

,41. Vos quoque (fi fas eft) confuf a pudore re» 

fuìf A 

Fumiti plebe] & Carmina nojlra manus . 

Praecor vos quoque manus plebejx, fumite 
carmina noftra confufa pudore repulf* , fi fas 
eft .) Prego anche voi, o mani plebee, a 
prendere, e ;ad accogliere quelli miei verfi , 
pieni di confufione , per 1^ vergogna della re-, 
pulfa , datami dal Cujlode della. Libreria di 
Auguflo, fe pure vi è lecito. Può anche dar- 
fi un altro fenfo a quella Parente!» -( fi fas '/ 
eft ) e dire: Se vi p lecito,' e non vi fare 

Scrupolo di toccare con mani plebee quelle , 
compofizioni che fono cofe facre , perchè- 
compolle da un Sacerdote di Apolline, e del* 
le fue Mufi*. . . " \ * , . 

(> . , * * T 

' * * * , • 

. . Fine della prima Elegia. 


— — ■ ■ — — 

argomento 

• - Della feconda Elegia . 

k , * * . * * . . t * * * 

I n quella Elegia , che alcuni congiungono colla , 
prima , fi lamenta Ovidio', che- il fuo de- 
ttino lo abbi sforzato a viver? nella Sci aia ,'*e 
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tèe A. poi lo ; e' le Mafe non abbiano* aiutato II 
loro Sacerdote: di/le cflere continuo il Tuo 
piando, e dolore, perciò defidera di morire. 

X. fa) "Ergo era t in fstìs (b) Scythiam quoque 
vifere twflrls ? 

Qtuque (b) Lyc nonio .terra fub axe jacet? 

Ergo erat in fatis «oftris vifere Scythiam 
quoque?) Dunque avea determinato >1 mio 
desino, che io aridaflì a vedere anche la Sci- 
zia? • . , ^ • • 

Et vifere terra?» , quse terra jacet fub axe 
Lycaonio?) Ed andare a vedere quella ter- 
ra, che giacé fotto la coftellazione dcll’Grfa 
maggiore? 

(a) Ergo: E’ congiunzione , che u nife e il 
detto di fopra , con quello che fi ha a dire , 
affai nota, e frequente nelle Scuole . Cicer. 
de Amie. Inique videas rebus tnjuflis juftos ma- 
xipte dolere , imbecilhbus fortes , f agiti ofts ino- 
de fi os . Ergo hoc propri um e fi animi bene con- 
fiitutl , & Ut ari bonis rebus , & dolere cen- 
trar iis , 

Qui però Ovidio lo adopra come una escla- 
mazione, che in Se contiene e maraviglia , e 
Sdegno : in tale efclamazione proruppe Augn- 
ilo, con cui volle vietare, che in niun conto 
abbruciare fi dovefTe 1’ Eneidi di Virgilio, co- 
me morendo avea egli ordinato, ed è : 

Ergone fupremis potuit vox improba verbi s 
Tarn dirum mandare nefasl 
Altre volte fi pone come efortativa ,-cos^ e- 
fortò Enea, e fece animo al Padre fuo Anchi- 
ne, a lafciarfi portare in iipalla, al fecondo 
dell’Eneid. - 

Ergo age , cetre Pater , cervici imponete no- 
flra? Si adopera anche come nome, ma nel 
£10 ablativo , e V iffeffo che Grazia , o 
Caufa., e fi congiunge col genitivo , e fem- 
fxc fa tònga ultima fiilaba , eliendo pet 
^ ' 'i altro 
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altro comune . Virgilio al 6. dell* Enei- 
di : 

------ UH us ergo . 1 

Venìmus , & magna s Ebrei tranuvimus omnts. 

Così anche Cicerone fcrivendo ad Attico. 
Si quid contro, ai alias Uges ejus legis ergo 
fafium fit &c. 

fb) Scythiam . la Scizia , dove tanto fi 
duole di efl’ere flato relegato Ovidio, è un 
Paefe Settentrionale, divifo in due parti, una 
die appartiene all’ Europa; all' Alia 1’ altra. 
Sono amendue quefte parti aliai popolate di 
gente, atta alle arasi, più che ad altro. Non 
•coltivano campi, pafeendofi di latte , e mele, 
fd altro cibo nonguffano: non hanno ferme 
abitazioni, ma vivono come le fiere all’ aper- 
to delle Campagne , fopra a carri j, che radu- 
nati ia alcun luogo , chiamano Città tal ra- 
dunanza,* cuoprono i carri di corami, e peli» 
di Fiere per riparar/! dalie piojgie;,.^ dalle 
nevi, rhe in qutl paeife fono continue: di 

3 uefte ifleffe pelli fi veftono per non faper a- 
operate le lane j onde paiono paefi abitati piè 
da fiere , che da .uomini; che maiaviglia adun- 
que , fe Ovidio fi lamenta di effere mandato 
in efiiio In quefta terra, e in compagnia di 
tali abitatorii .... 

(0 Lycaonio . fu Licaone Re dell’ Arcadia, 
ebbe una figliuola chiamata Califfo , mutata 
da Giove in Orfa : quefla errando per. lè Sel- 
ve, iu incontrata* da Arcade, fuo 'figliuolo, 
che andava alla Caccia, nè conofcendola per 
lua Madre , tentò di ucciderla, ma nell’ iffeffo 
atto di fcoccare 1’ arco, furono amendue da 
Giove trasferiti nel Cielo, e mutati in Co- 
ltcllazioni ; Arcade fu cambiato in qQeli’ A- 
Iterifmo , che chiamali Orfa Minore , e Cali- 
'1 » che dicono Orfa Maggiore ,che 

* a '-oflcllazioné , che domina la Scizia- di 
U L ^, ul Parla Ovidio, fotto il nome di Licao- 
Pub!. 0 V . Na/.T. Uì, C “ * J, '‘* 4 
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tip, padre di Califfo: Giunone non potendo 
foflrjre .un tanto onore in queffa fua rivale, e 
nel figliuolo, per vendicarli in altra maniera, 
5>regò, ed ottenne da Nettuno, che non delle 
loro mai da bere , e ciò fingono i' Poeti , per- 
chè non tramontando mai quelle Coftellazio» 
ni., dicono, che Nettuno, per compiacere a 
Giunone , nell’ accollarli Califfo , ed Arcade 
-nel Mare per bere, li difcacci : 


!.. 


%. Nec voi (?) Ti eri dei , nec (b) fiirps Latori* 
'Vefiro 4< / 

Dotta ( c ) Sacerdoti turba tuliflis opem . * -> 


Nec vos Pierides , hoc e fi Muf t , nec ffirps 
Xatoriia , hoc e/l apollo , turba" dofta tulifìi® 
«pem mihi Sacerdoti veflro.) Nè voi, o Ma- 
fie, nè tu Apollo, che tutti fate una Turba 
dotta , avete dato alcun àjuto a me, che fono 
voftro Sacerdote . 

4*) -Tieniti * Pi.erio è un Monte nella Tena- 
glia , che , fecondo Plinfo , fi ffende’ fino atti 
Macedonia: in queffo Monte, per efler fcmpre 
fiorito , e goderli in tutto f anno una perpetua 
Primavera, dicono efler nate le Mule, dove 
anche fi ritirano a ffùdiare, e perciò fi .dico- 
no Pìerìdi . - f 

(/o) Stirpi Littoria . Apollo fu figliuolo di 
Giove, e di Latona , perciò vien chiamato 
Stirpi Latoma ; fi chiama anche Feb® , ed ha 
Ujqlth.altri nomi : dicono le Favole, che ucci- 
dere colle Saette, delle? quali ’và''femprd : armen- 
to , il Serpente chiamato Pitone ? ed i Ciclo- 
pi, per aver effi fabbricato il fulmine, con cui 
Giove uccife Èfculapio , fuo figliuolo ; fu pri- 
vato per qualche tempo della Divinità , net 
qual tempo tuttodì gli Armenti di A dm e te 9 
&^-4fflla Tefiaglia « vjnfe Marfia , dal quale fu 
sfidato a (borate la famppgna , e vinto lo feor- 
ticò i fu il primo ad inventare, ed ir.legnare 
Parte della Medicina, e per tal benefìii® fat- 
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jto. al Mondo , fu collocato tra gli, pei j fu an- 
che inventore dei verfi, e della unifica , per- 
ciò tutte le Mufe fono a lui foggette , e vie- 
ne dai Poeti riconofciuto , e venerato come 
Principe nella loro facoltà , come di lui dice 
©vidio nel i. delle Metamorfofì. 

(c) Sacerdoti. I Poeti vengono comunemen- 
te chiamati Sacerdoti di Apollo, e, delle Mufe, 
perchè fono confacrati a loroj e s’impiegano 
-nel loro onore e culto. . 

• \ * ' - • t • T vi, 

J. Nec mìhi quod tufi vero fine crimine prodeji; 

Quodque magis vita Mufa' jocofa mea efl . 

Nec prodeft mihi , quod lufi fine crìmine ve- 
ro i) Nè giova a me T avere fcherzato lenza 
malizia , perche il mio fallo conliUe nell’efter- 
no, e In' , apparenza, -offendo. io nell’ interno 
innocente.^ 

Nec frodèft mibf^ nè. anche mi giovai (quod 
Mufa mea eft magis jocofa vita.) Che la mia 
Mufa fia più faceta , e nel_ comporre più libe*- 
ra di quello, che fia la mja.vitaj e vuol di- 
re : Ancorché io abbi cpmpofto libero , viv# 

nondimeno caligato. Cosi dlgpno tutti quel- 
li che fcrivono fenza ìoffore,- ma poco loro 
credono, avendo apprefo quel loquere nttevì- 
deani di Socrate, che infegna con tutti i Savi 
effer la lingua interprete degli .affetti del cuo- 
re i onde non può udirli un difeorfo , ed ap- 
prendere, che nell’animo dell’Oratore , o Poe- 
ta rhe fia, dominino affetti totalmente con- 
trari a quelli, che con tanto Audio fi sforza 
di moftrare al di fuori . 

4. Plurima fed Pelago , terraque f ertetela (a) 
fajfum 

Vflus ab affi duo f rigore (b )' lontus babet . 

Sed Pontus , feilicei Zuxinus , ttftus ab affi» 
.duo frigore habet palfura pencola plurima pe- 
lago , & terra . ) Ma il Mare Eufino confa» 

C i 
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wato è diftrutto dal freddo continuo, thatlef 
me pafium pericola plurima pelago, & terra,) 

2? t,c fì e L c, °* io ab ‘ tò * n quella (piaggia del 
Maie Bufino avendo Io partiti molti pericoli 
ot Mare e di Terra. 

(a) participio pattato, chi ha patì* 

to i qmtldifi dice Uva.pa0a, quia in ficcai 
-*?.&* * &*»• Virgilio al i. dell’ E* 

O pajft gravi or a , da bit Deus his quoque fi. 
peni : Deriva dal verbo pati or , crii, ajfus fum . 
patire, e tollerare con pazienza. Cieer. a. 

»err. Patimur enim jam multa annes , 
filemus , cfttn videamus a pud pAucos botnines om- 
titum Hationum peeunias pervenire: fi prende 
anche per altro fenfo: V. G. Confuetudo pati.. 
** r » 1 ufo porta così. Ci c. al lib. 13. Ep. 14, 
Qpan.do apud grato* homlnes beneficium po- 
nis , |tit eos ubentius bis commodes operamquc 
des , quoad fcdcs tua patìetur. Patì tur evum , 
Durale. Colum. Lib. z. cap. io. Repofitum in 
granario pati tur tvum. Extrtma pati , ultime 
pati , dira tra poco il Poeta ,* e vuol dire tro- 
var* , e Apportare mali efèrenoi, anche di 
morte ec. 

Cfe) Pontus . (Qui intènde il Rifare Bufino , 
èà è miei Mare, che cominciando dal Bosforo 
Tracn>, volta nell' Oriente e Settentrione ,• fu 
anche detto Mare Axeno, cioè inabitabile per 
la crudeltà degli abitatori di quei Lidi , effen- 
do lojiti, come riferisce Strabone, facrificare 
i torailieri, ed apparecchiarli delle loro carni 
1 cibi ; ma venute dalla Ionia, paefe dell'A- 

^ a n t1 il* nore * a ^f unc popolazioni, e fabbricati 
cafrelli , raffrenarono i contai ladronecci d* 
quegli Sciti: unitili poi nel commercio coi Gre- 
ci , mutarono i! nome di quel Mare, e invece 
di ' jtxeno, lo chiamarono Enfino , che vuol di- 
re abitabile ,* e 1 iììefio Ovidio 1* accenna nel 
Lib. : 4. Eleg. 4. _ - < 
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Trìglia me cohìbent Euxini Ut tetra fonti t 
Diìlus ab antìquit Axenus ili: fui ti 

». * i i >«• 

' . % / * * 

5. (a) Qylqut fugax rerum, fecuraque in offa 
(b) natus , — *- 

. Molli s , Ó* impati tns ante laborts tram . 


Et ego, qui ante eram moMis) ed io, che 
per il paflato ero comodo, e delicato, ( & im» 

r tiens labori*,) e che non potevo tollerare 
incomodo di alcuna fatica (& fugax rerum) 
e che fuggivo i negozi, e le occupazioni 
natus in otia fecura) e ciré ero nato per linai 
quiete, e pace tranquilla. 

(a) Quique fugax rerum . Ovidio non era 
verno da negozi, e prenderti faftidio per efl*$ 
èli end olì dato tutto agli (ludi, e a quegli (lu- 
di , che non gli apportavano follecitudine , 
qual è la Poefia, come a lungo* vedremo al 
Lib» 4* * 

(b) Natus, ta, turni participio del verbo, 
nafeor , tris , atus fmm, e fatto nome fi legge 
col dativo, o accufativo, con ad, ovvero in, 
come qui fa Ovidio j e Cic. a favore di Rof. 
Qui fe Patria, qui ci-vibus fuis , qui laudi* 
qui gloria, non fomno , non Convivili, no» dé- 
l( Hat ioni patos arbitrante *? E nell’ ideila O- , 
razione : Nam quid ageret vir ad dignitaten A, 

& gloriam status? E coll'infinito. Ofazio. 
Lib. 1» Ep. 1» * ( » 

Nos numera s fùmus , fruges eonfumere 
. . nati . ■ • ••. 


6. Ultima nane patì or s ne e me Mare per tube 
'* orbum ' 

* (a) Perdere, diverfa nec potuere via. 

Nunc patior ultima j ) Ora io patìfeo, e 
Sopporto mah eftremi i ( Nec Mare orbum por. 
tubus, nec via diverfa potuerunt perdere me.) 
Nè il Mare fenza porto, nè le ftrade diterfe, 
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che io ho camminato hanna potuto darmi la 
morte. % 

(a) Perito , ir, perdidi', tur»: ha varj lignifi- 
cati: ora il Poeta lo prende per ucciderei 
Sello perdere eunfitps , difle CI -india no ,■ è Te» 
renaio : Dii te p'éraant-. Significa anche perde- 
re: Plaut. nell’ Anfìtr. Hunc non reperi , & il • 
bs perdidi. Perdere aliquem , vuol dire efporre 
alcuno a pericolo' di 'morte', e rovinare alcu 5 » 
no. Oleum , & operam perdere , vuol dire, fa- 
ticar, fenza guadagno .. 

Sujfécitque malie animus ; nam -corpus ab, ìVa- 
Accepit v'tres , •vi xque, (a) ferendo tylit ♦ . ,, 

t Et animus fufFècit ttialis;)? Hd’-il mìo 
animo è flato collante a sì gran mali; (Narh 
corpus-- accepit vires^ ab ilio animo ) eiìendo 
«he il corpo prende vigore dal T animo i ) Et 
tulit mala *vix' ferenda ,) £d ha fopportati 
così gran mali, che appena pollone, crederfi, 
tollerabili.. > ■ ‘ ; ,y 

(a X Fero , fers, tuli , l*t*rn° Con- vari ligni- 
ficati lì adopra quefto Verbo , qui Ovidio cfpri» 
me- con queflo verbo la foa.. tolleranza ; • così, 
anche difle Terehzió Nam quem férret , fi pa- 
rentem-now ferrei- f»>» ? Condurre- Livio al 
lib. I. P ergi t ad proXimam [pelane am , fi forte 
vifti già ferretti .. Defiderare ... Ovidio nelle . 
Me temo rfolr arti- 1 ' ‘ ‘ . r 

jr. nova fert animus mutateti di cere format* 
■ •» Corporali > ’C» 

Innalzar*. Salluftio r - Confules omnes , item» 
me Senatus magna pars fen tenti am ejus Use- 
dant , virtutem animi ad Coelum ferunt .. Che 
fe a queflo verbo fi premettefle Fra me , fra 
te y Pra fe , gli lì aggiunge t?l forza ,, che pa- 
ce , che e nel gefto * e nei volto , e nella 
Sguardo abbi (colpito* e moftri. quello che 
dice : V. G. Oculis pratefers tram , moftri lo 
idegno negli occhi * Fert anras, yuol dire*. 
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etferfi affueffatto al clima del paefe. JEtjuo 
animo ferve , Rapportare volontieri ; per il cori»> 
trario y Inìquo animo ferre , Rapportare mal vo- 
lentieri f F erre fuffragium, dar il voto - Vene 
fententiam, proferir la Sentènza . Ferra capete 
fan ) , règiftrare nel. libro quello- die. fi è fpe- 
fo , e per il centra rio referre acceptum , vuol 
dire regiftrare il ricevuto.*! Ferteuar, fi tol- 
lera- quella leggerezza; peri V età - Fetendus^ 
da, dum , è il participio futuro del palfivo : 
Ciceri contro Catil. Nimium fibi fuma ( nec 
aji fertndus f. così dice*. Fort un* viri li ter /#* 
fenda ère* • ! ' * 


8 , Bum tamen & tetris dubius £a) jaft abari & 

V: . . nfldìS , -, »•}*” ’%* r- ••%!» • " '5 

(b) Fallibnt curar y ’*graque c.erdf fabor , 


Dum tamen ego dubius jaftabar & terris* 
«ndisi ) Mentre io jierò incerto^del luogo ove 
folli portato , ero agitato da pericoli in Ter- 
i»,e dalle onde nel Mare- 3 :ì v ' 

labor fallefeat curar-, & cord» agra > la fa- 
tica , o i malori che io tolleravo , dillraevano 
y animo mio opprelfo dalle cure ed il mio 

-cuore abbattuto dai. difagli.. t . .. ^ 

(a) J actor y arti, atus y tum , efleré agitato, 
come lo pone «or» Ovidio, e dille in quello - 
medefimo- fenfo Virg. al ì. dell* Eneidi : , ^ » 

His accenda f ttper jaftatos tqucrér- tota ' 
Troas reliquia! Danaum y atque. immittìt 


‘ Achilli 4 . ' *' ' - •* # • *•” • < ***‘ , ~ • i *’»•; - 

Nel qual palio dice Servio: faci amar in ma- 
li fatigamur in terrki e fi deduce èffer pro- 
prio di quello- verbo V -agitare ,. <be f» it ma- 
re r con metafora 1 ’ usò Ciceri Contro Verre s 
Jatiatur Domi fu*, vir pria; atus , & homo-, he- 
nejfijfìmùs V Jaóìo, astati , a tum, verbo fre- 
quentativo, lanciar fpelfo , e proviene dal . ver- 
bo lancio * nella* Georg- Dib.- iv ' 

* Dcuc alien vacuum lapidei jaciavit in vr forni 
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significà. anche macchinare nell’ animo ,* alw 
dell’Eneidi. 

Atque illum tatti jaft antem peSfore curai .♦ 
Vantaci» i Quintil» Adverfarim enirh fida - . 
fiat » pariti fu* iafta * . E coll-' ablativo eoa 
de, o im Cicerone ad Atoic. Lib. % Cum 
fe iilo fepthno die veniffe a fati», ntque fibl 
ab'vtaf» quemquat» predire potwffe 0» noBu fi* 
introiffe dixijfet , in eoque fe in conclone ja- 
Aalfet , uihil ei novi dixit ateidiffe ee. - ' 

(b) Falle , ir , ftfelii , falfum . Qui U Poe* 
ta prende quello verbo per difiraerli, ancora 
che propriamente lignifichi ingannare, e perJ 
Qhè chi procura con penfieri allegri diltraerfi 
dai malinconici , inganna fe fteflb , perciò n 
prende anche per ingannarli* e diitraern: cosar 
k> adoperò Orazio al tifi. *'• de Se ma. Sat. 7* 

«pn dire: ■ ; . ’ : J . .. 

fatti vino qusereni» j**» fornito faHere cu* 

rum* r 

Significa anche fingere , o rappeefentar* 
fo fembianaa , e fattezze di alcuno , al primo- 

deli’ Eneidii ' . 

Tum fadtm ‘ litui neSbem nonamplcw unam 

Falle dolo , &■ note putrì puer indue vuU 


Mancar di parola, e giurare' il faWo^ Cic. i. 

«ff. Ad fuppltcium retUre nudali , quam fide** 
Jèefti datar» fallere *, Fallere fura , contravve- 
nire alle Leggi. Fallerò- promiffum^ non man- 
tener la promeffa. Star nafeofto . Lìy. Specula* 
tot Cari h agi nenfis -, qui per hlduum fefellerat , 
FLom* dtprthenf tu , piaci fu manibus dìmittitur •. 
Ignorare , Ciccr- nel fuo Oratore : Neqjtt hoc , 
te Graffe faltit &c*- 

Vt via finita efi . , & epus requieyit eundì , 

Et peen* (a) felini efi mihi taftn me * . 

Ut via finita eft)- da che fin» la fi rada, (8c 
pjpus eundi requievit : } e tetnainò il viaggio « 
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Et ubi Tellus Tomos pansé me e tafta eft mi- 
Eij ) e da che io arrivai a toccar terra in To* 
mo, a (legnatami per mia pena. ■ 
x ( a ; Tellus , qui intende Tomo Citta pmt* 
cipale di Ponto* che troppo col fuo Efilio Iha 
refa famofa Ovidio: quella Città fu fabbrica^ 
ta dai Milesj, popoli della Ionia , nell Afu 
minore, per quel che dice L’jfteflo Ovidio, e 
fi è detto al Libro primo. . 

A qui bus a dveniat Miletsda fofpes ad Ur* 

' ' ber , », . - 

Off enfi quo me cmfulit ira Dei . - * 

p u poi detta Tomo, che vuol dire Taglio, o 
fatto in pezzi, perche in quel luogo Mede3, 
■figliuola del Re dei Colchi , taglio a membro 
a membro Abfirto , fuo Fratello , e gnto d ti- 
gni intorno quelle membra,, accio occupato il 
padre in cercarle, i raccoglierle , .potette ella 
aver tempo, e con più agio fuggire con Gia- 
fone, fuo marito; come più a lungo vedremo 

alla nona Elegia . ‘ ‘ ir. 

Altri mutano i nomi', e variano m qualche 
parte la Favola, e vogliono, che d fatto d% 
Abfirto fuccedefle j» una delle Itole dell A.- 
drìatico , chiama ora Abfyrtos . ■ 

io. N<7, nifi fiere libet , me neflro par ci or im* 
ber 

Lumini de verna quam ni ve manat aqua. 

Nil Iibet, hifi fiere) Non ho altra voglia, 
che di piangere, (nec imber manat parcior de 
nóftro lumine; nè la pioggia del mio pianto 
feorre me» dirotta dagli occhi raui . ( quarti 
aqua manat de nive verna) di quello, che 
V acqua feorra. dalla n^ve nel tempo di prima- 
vera; perchè in tal tempo ribaldata dal Sole 
fi dilegua. 
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11 . . „ 

li.. Roma, domufque (a) fubit , dejìderlumque- 
tocorum , 

* §luidquìd & amijfa rejlat in, Urbe mei . 

• Roma y & domus , & delìderium locorum * 
& quidquid mei reftat in. Urbe Roma fubie 
mentem •) Roma , e la mia Cala , e la, brama 
di rivedere quei luoghi, e tutto ciò che ho 
Jafciato di mio nella ftefla Città* di Roma, mi. 
viene alla memoria. 

(a.) Subeo , is, [ubivi , & fubii * fubitum , 
pen.. cor., ora lignifica venire- alla fantafià ; fi 
adopra. non folo aflòJutamenté come fa ora 
Ovidio, ma anthe ; coll’accufativo, come fi 
legge in Plinio all’ Epift. 5 §&ci me reeor- 
dantem- fragilitath- fiumane, mi [trai io fublt i 
così in» Curzio al Lib» Ser* poeni tenti* fa- 
bit Regem ,\ più fpeffo peròi coL dativo : Cur*. 

2-ìo , Cogitatimi noftra nunquam fubii t . Quin- 
tiT. alla 6 . Deci. Nobis ver # adverfus ex ami no s 
gentili non folum miferationem , qua cogita tioni 
nofir * t fubit , fed edam religionem; quello ver- 
bo to ha ufato palfivo Giuvenale< nella Sat. 56.. 
e ■dille: Nam lìfuheantur prof per a- caflrase 
Cic. nella 7. Vtxr.lnimicitU funt ? [ubeantutg 
labores ?fuf cipiantur &c< , , 

1 1. (a) Hei mi hi , quod noftri toties pulfata /e- 
pulchri 

Janua, [ed nullo tempore, aperta f ulti ' 

Hei mihi,) Ah povero* e’ me infelici*. 
( quod toties janua fepulchrd noftri pulfata eli) 
che tante volte ho io buffata la porta del mio 
fepolcro , ( fed nullo tempore aperta fuit 
mihi.) ma in niun tempo; non ,*mi> fu. mai 
iperta »• *. . % 

(a) Hei mihi &c. Qui il Poeta foprafiatO 
dal dolore e malinconia delle Aie fvenrure , fi 
duole , che avendo corfo rifehio più volte 
della vita , mai per fua mala disgrazia hqjx 
<1 - - 
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potè incontrare la morte • Oh quanti , P er 
ufcire dui male, che prefentemente patilcono, 
deflderano la morte, e non riflettono, che 
colla morte faranno oppreflì da mali Hiag' 
glori ! ‘ ' 

13.. Cur ego tot gladi os fu gl , tottefque minata 
Obruit infelix nulla procella caput ? 


Cur ego fugr tot gladio*) Perchè io ho (cam- 
pati tanti pericoli di morte (& cur procella 
nulla obruit caput meum ipfelix) E- perchè tu ta- 
li a tempefta, o altro- pericolo di morte non ha 
opprefio Y e fepolto quefta mia vita- infelice ? 
f qua procella toties minata ejl mortem mini . ) 

La qual procella, e pericolo tante volte jm ha 
minacciata la morte • 

. - - . a' ' ‘ . y - 

14. Dìi quos experior mmium csnftanter tn t- 


g quoSy / 

Tarticipes Ir * , quos Deus unus- habet . * 

' Dii quos experior iniquo* nimium conflan- 
ter) O Dei, quali efperimento troppo oftina» 
ta mente contrari; (quos experior parcicipes ir®, 
quam habet unus Deus, hoc e Jì Auguftus^fiè 
^rrovo partecipi , e impegnati a quello (degno, 
che mantiene un folo Dio elee Auguflo , con- 
tro di me ». 


Extimulate^ prccor (a) cejfantta fata i met - 
que 

Interitus claufas effe vetate fores »• 

Dii precor extimulate' fata mta ceflantia ) 
Dei , io vi prego , che vogliate follecitare iL 
mio delfino impigrito , ovvero la mia mor- 
te troppo lenta : ( & vetate , iores- interi- 
tus rnei effe- claufas) e vietate che 'la porta 
della mia morte reftk chiufa , cioè quella por- 
ta, per cui deve entrare la morte , eu ucci— 

■ : ’c 
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'fa) Cejfantia i participio prelente j nell E*. 

neidi al 5. . • ir n _ * . 

Traflat Trinaeni untar luflrare Pachyni , 

Ceffi. antera Ungo: & circumpBerecuffu:. _ 
Proviene dal verbo Ceffo, as, avi , atum^ 
operar lentamente ,, come lo adopera qui 11 
Poeta, e lo adoprò anche Vrt«ino al <*. del; 
1* Eneidi: Ceffas in vota precefquc ; cioè lei 

lento in porger preghiere , e voti. Piu pro- 
priamente lignifica Cejfare affatto da alcun a 
opera , ed allora per lo piu vi feguita un altra 
verbo-. Cicer. a Quinto fuo Fratello : Si ti 
inimici vexare caper int , ne ceflaveris me cer- 
tioren>i facere , ut accurram . Si dice Cejfare et 
ite., o in r*. Cerone de Senea. Nunquem 1 » 
fuo fiutilo r atque opere cejfavit . fii v j° ne i 4»- 
Ab Urbe Ncque ex quo Cajtris Cafra collata* 

f tfffrt | * ■ . . . ¥ 

Mutantefque domum , teclis agreflihur ignem 

Et ceffo, tare fuppvfuìjft taf*"; # 

C'effatus.y ta , /«/»-, nome addrettiro e non-, 
participio, dice Donato-,. non eliendoyv partt T 
vo Ceffor , e fi. dice , Arv a Ceffata > cioè ripo- 
sati' « Ovidio al 4 ; Palli # # 

Largaque protenit cella tis mefjìs in. Arvis . 

SI ne itila feconda Elegia .. 


ARGOMENTO,' 

. .. .. - 7 , ' 

Delti Elegia ■ terza ferite a alla Conforte.- 

S i feufa fervendoli di altri per ifcrivere , co- 
ftretto a così fare dalla infermità : etpone 
t fuo» mali , e peggiori di tutti, dice effere ( 
lo (lare lontano da lei. Ordina,, che do 
U Tua mone , pofte le Tue ceneri in quarlcl» 
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'Orna « fi trafportino a Roma-, e commette a»* - 
la Moglie , che ponga iti quell' Ulna 1 ' Ep*" 
taffio che egli qui ferire * 

I, Hic mea , fi cafu mirarli , Epìfilla quare 
Alterità digiti s {cripta fit i (di) *g*r tram- l 

• Ot Con)tox , fi cafu mirarsi, ) o mia Confon*- 
te, fe tu per avventura ti meravigli* ( qua re 
h*c rnea Epiftola (cripta fit digitis alrerius> 
della cagione,, perchè quella mia^ lettera fia* 
fcritta per mano di altri : (aeger eram) (appi * 
che i o ero infermo». . ' 5 " 

(a) JEger-, agra, «r» . Quello addicttivc* 
differifee da agrotus , perchè quello fi applic* 
(olamente al eorpo; ma JEger fi può applica* 
re anche all'animo-, dice Servio; fefebenr gl* 
Autori fpeflo- confondono un nome coll altro* 
JEger delitti, vuol dire „ pentito del delitti 
«ommeffo : Silio Ital». Lib. 13. dove paria di 
Diomede pentito dei PalladioMolto . 

Sed poftquam (Enotriis fondava! fimbus 

»' urbem , • ' 

y£ger delibi Phrygun », placare colendo 3 \ 

Numen , & llìacos parat exor óre Penate? » 

Mger pedibus , patire male nei piedi: SaU 
luft.Antoniu^ pedi bus ager Gel. Lib. tp. capa 
10. gli dà Taccufetivo, e dice: Ad Trontaner» 
Cor ne li um Pedes tane graviter sgrum ire & vi* 
fere . Si trasporta anche nell’ animo, e fi dreni 
JEger Animi , « Animo.. 

Z. (a). JEger . ih extremis ignoti partibits. Qr+ 
bit, ' . 

Incert.tisqae me* pene falUtis eram » 

Eram aeger in partisus extremis- orbi* igno- 
ti ), «d ero infermo nelle ultime parti del Mon* 
do feonofeiuto , perchè qui non viene, veruno.' 
con quello dire vuole Ovidio , che fi appren*. 
da la gravezza del fuo male , lo nate intesa 
pio, dice egli a è male , ma molto più abrasa 
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H male lo Ilare lontano da ogni comodità , ed 
in luogo abbandonato. 

Et eram pene incentus falliti* mex .)<Ed eroi 
quafi incerto della mia falute, flando male a 
morte. ... 

(a) JEger ih extremis'. Dice il Poeta trovarli 
neU’ellremo della vita, ed incerto della falu-- 
te, e ciò l’arguiva, perchè provava le Febbrài 
più àrdenti, che mai altre Volte le avelie pio*' 
vate, effendo, che nei paefi più freddi fon»' 
anche più cocenti le Febbri , per il freddo e- 
flerno , che -riconcentra il calore nelle parti in- 
terne, ed è. riflellione db Arillotele -• 

j. §lutd mihi fiunc animi dira regione jacenti 

lnter (a) Sauromatas ejfe (b) Get afone putes t 

. Nunc tjuid animi putes r prò putas y effe mì« 
hi jacenti regione dira inter Sauromatas & Ge- 
tas?) Ora qual animo penli tu, che io abbi 
ritrovandomi infermo in un paefe rigido tra gli 
Sciti e i- Geti ? . - 

(a) Sauromatas. Vedi al I. Dift. dell’ £leg» 
antecedente Scythiam ^ 

(b) Getas . Geti fdno popoli di quella parte 
della Scizia appartenente all* Europa. Emilio 
Sparziano dice, etfer quelli, che poi furono* 
chiamati Goti.* ‘ 

4. Nec Coelum (a) patior, nec aquis ajfutvimus 
iflis, 

Terraque nefeìo quo non placet ijìa modo. 

Nec patior Coelum , hoc e/l aerem y necaffue- 
vimus aquis iftis.) Non mi fi confà l’ aria , nè 
mi fono affuefatto a quelle acque,- (Et nefeio 
-quo modo illa terra non placet mihi ) E non 
'io per qual caufa quella terra non mi piace •» 
“''(a) Patior , vedi all’Eleg. 1. E)ift. 4. . 

*• -• • ' ~ . 
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$.'Non Domar apta fatti non hic cibai (a}- att^\ 

Ih Agro, V 

Nullus (b) .Apollinea qui levai arte malum . 

Domus-non eft fàtis apta) 1 lai cafa non è 
molto a propofito : ^ hic non eft fibus utili»» 
3?gro) qui non ci è alcuna forte. di cibo utile 1 , 
all’ infermo». • •• 

.Nullus eft, qui levet mal unvarte Apollinea.) 
Non vi è alcun© , che aìlegerifca il male col- 
l' arte ritrovata da Apollo. 

"(a) Vtilh , ti le , utile % nome addiettivo , de- 
rivato dal vèrbo Ufor eo y quod ufui efl acca- 
medatum : fi congiunge col dativo , animato» 
Cicer. in Rul. La Itx nobis^ accomodata , at* 
que utili s~ cfì . Nel fuperlativo Utllijfirnus , di- 
ce Donato , e non Utilimùs Cicer de 
li mi hi- & fui s & publictì ratiombus.'Xìuiinu 
mas C\ vis f ore vi detur . E coll’ accufativo di 
.. cola colla propofi^ione . Cicer. de Seneft. A®' 
multas res perutiles funt Xenophontir libri . 

(b)~ apollinea Arte , fi dicono- 1 medicamenti 
perchè Apollo è tenuto per inventore della- me* 
Vicina, e perciò meritò dì eflere annoverati! * 
fra gli Dei; vedi Apollo. 1 . 

6 . . Non qui foletur , non qui (a) labentia^ iarde 
, Tempora narrando fallat , Amicai aie fi . j, 

Arrùcus non- adeft , qui foletur ) Non vi e 
quvprefente alcun amico, che mi confoli (qui 
'narrando fallat tempora labentia tarde) che 
col racconto di alcuna cofa gioconda mi fot- 
levi , e faccia, paflare il. ttrogo , che lcorre 

lento- . - ' . A . }' 

(a) Labentia tarde Tempori All infermo» 
ogni ora pare affai tarda , particolarmente (e 
«gli è abbandonato e folo , perciò chiaro* On» 
dio il tempo tardo, e pigro., _ r V(< 

* i . 

• ** 

t • - « * “ > 
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7. Lajfus in extremis (a) iacee , populifqut > &** 
cifque j 

Ef /«£// (b) affé Sto nunc mi hi qui dquidabrfi. 

Ego laffus jaceo in extremis populis, & le- 
cis) Io abbandonato dalle forze mi ritrovo a» 
giacere infermo tra gli ultimi popoli , e confi- 
ni della terra . 

Et quidquid abeft fubit nunc mi hi afleAo ) 
E tutto quello, che mi manca, mi viene aliar 
memoria ora che fono infermo . 

(a) Jaceo , et-, cui , giacere. Cicer.al 6 . del- 
le Farmi. Cum Fr Aires , < 5 * propinqui tui jace-- 
Xfnt usi pedes . Si pone anche per efler neglet- 
to, ed abbandonato , Cicer. 2. de fin. Maxi- 
mas 'vero Vìrtutes jacere neceffe eflvoluptatt do- 
minante . Jacere in tenebriti in oblivione , in 
jplentio, vuol dire , recare feordato, non farli 
alcuna ftima&c. Cicer. 3. Verr, Abfens non in 
oblivione jacuiflet, fed in affida a,' commemora- 
tiene omnium Flagittoforum fulffet . In oc uh la- 
cere , vuql^ dire; non dfer conofciuto. Plaut. 
in Tri nummo io. In occulto jacebis-,, cum t * 
maxime datura voles . J acet orario fi dice di un. 
difeorf* languido, e fenza fpirito, cesi fi dii. 
ce Jacent preda , radones , fiudia , &c. 

($fj Ajfo&ut. Sta , Sfùm , participio del ven» 
bo derivato Affidar , travagliato, quando fi po- 
ne fenza altro foftantivo, per lo più lignifica 
ammalato, come ora lo adopera *il Poeta, eia 
adoprà Terentio nell' Hctira at, 3, Quonam 
modo Fhilomena mea nunc te offtndzm affettami 
In quelfy paffo dice Donato Ajf ilam lajfam y 
pojffjfamtjue morbo , ab eo quei e fi affidi cPro. 
pterzio Lib. 1. Eleg. 19. 

»* dffttjtx tandem mif mto putita-. 

Si può prendere a bépe, o male, fecondo il 
foftaiitivo , che gli fi aggiunge, rr Cic. in Pare* 
Animi aunm fpeSiantur quemadmodum aflfeftl 
Ara* firtutibus, vitUJj ajtibw, &c f 
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Significa anche una cola quali finita , ma no» 
in tutto . Silio Stai. Lib. 15 . t - 

Jamque hyeme aftefta nntefetre ceiferat 

8. Off) ni a cum (a) fubeant t vinctt tamtnmnVm 
CcfàiCX , , 

Et plhj in noftro pe&ore fatte tenes . 

Cum omnia fiibeant, tamen Conjux vinci* 
omnia,) Venendomi aita mente tutte le co» 
fe , con tutto ciò la mia Conforte è la pri* 
ma j ma di tutte eflt. e piò volentieri mi , ri- 
cordo- di lei fola a che di tutte le ahre cote 
infìeme . ‘ ' 

Et in noftro pecore tenes plus parte » j 1 t« 
fola occupi più che la metà dell’animo mio. 

> (a) Subeant , vedi Subeo\ Eleg. lU 

5. Te lequer abfentem , te vox me a nominai W*- 

9 • et ‘f ^ A9 ri 

.« Noli* vtnit fine te nox rmm , nulla Mes * 

Ego loquor te abfentemj Io parlo-dì te , eh? 
fei lontana ( mea vox tiominat te unaro >>1# 
mia voce» e la mia lingua chiama , e nominar 

te fola a < ' ' ; ■ r . - v - 

Nulla vox, fic nulla dies vemt raihi fine te> • 
rè mar palla alcuna notte 4 a alcun giorno* 
che io non mi ricordi di te. 

io. Qui» et! am fic me dicunt aliena locutum \ 
T7/X.a) foret amentrs nomen in ore tuum. 

Qui» etiam dicont, me fic locutum effe alie* 

©a ) Anzi ch« mi dicono, aver io delirato i& 
modo a cagion della febbre. •- >-t 

Ut nomen tuum foret in ore amentrs) Che 
il tuo nome tra nella mia bocca , mentre an- 
che deliravo / e con tutti i miei deliri io di» 
feorrevo di te. . . s 

(a) Foret x vedi ai Lib. I c ■ 
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li. SI }am Affici a t fapprejfo lingua palata 
Vix inflillato- refti tuenda (a ) mero : 

Si jam lingua nuca deficiat palato fupprcffo) 
iaitto , che manchi il vigore alla mia lin- 
gua , éfliéndomifi chiufe le fauci > ed avendo io* 
impedito il refpiro. 

Vix reftituendà lingua t»ea mero inftillato .) 
E che appena la mìa lingua potette riaverli 
con bagnarli ftitlarìcfi viho generofo , e 
puro .• 

(a) Mera, vedi al Lib. a. Vino. 


XZk Nane! et bue aUquii dominavi veniffe , re" 
.. fargam . .* 

Spefqu'e tul nohit caufa vigerli erit . 

• Aliquisnuncìet Dominam veniffe huc ; ego 
refurgam) riferifea alcuno, che tu , o mia. 
'Conforte , féi qua venuta j che iti torno in» 
me , e farò come prima fano 
Et fpes tui erit nobis caufa vigoris) e la 
fperanza di rivedevi tal darà forze da rifa- 
Ilare* ; 

Mt'tù 


*3* "Erge ego fum vfr£ dublùr , tu forfitan (a^ 

f illic . r -grji/r' ' 

j acuti cium nofiri (b) ne f eia tempus agii. 


' m Ergo ego fum’ dubius vitse -mese)- Adunque 
io fono dubbio e fto incerto della mia vita v 
( & ta nefeia noftri forfitan agis illic tempus 
jucurvium ) e tu non fapendo cofa alcuna di 
me, forfè vivi colla allegra e contenta. 

(a) litici? dovea dire iftic , ma per tìgura Cat* 
tacrefi muta, e dice Illic * 
c (b>2*fc/«#, a, um^ chi non. fa,, vuole il 
•genitivo >. Virg. vi Eneid.. 

Fati nefeia Dido ~ Coll’ infinito Oyidio nel- 
l’Epift. la. Lumina nefeia fuceumbere fortino.. 
Col gerundio Tac. Lib. 3. di Agrippina . j ll- 
li c panca fiies componendo animo infumit yio* 
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Untai*#*, & ntfcl* tolerandi. Sf prènde 
anche in voce,. e fignificazione partiva, cefi i 
non f apula . Plaut. ' Rud. 7. Nufic tibt ampie* 
clitnur gente# tgente opus qui in locls nelciiy'* 
in luoghi non conosciuti e'Gellio Lib. 19. Ne- 
ccia fpe fumus , ut tuo recipe as te #* , ferventi* 
ms'ì. cioè fiamo con ifperanza» incerta ^ e n*n 
Saputa 


J4. JNon agts , affieni* : (a) li quel a ch/ftijftmes- 

nobis x t 

Tempus (b), agi fine me non nifi trifle itbt. 

Non agi $ tempUs jacundutn , affirmo ) EH che 
non è così, e*tu. ; non parti giorni allegri , lo 
fo e ne fon certo (Oh charirtima liquet no* 
bis,) oicariflìma- Conforte a me è noto mol» 

to bene . . . . n .V*. , 

Agi t eòi pus fine me non efl nifi trine t idi \. 
Che il vivere fenza di me non ti può e (ver fe 
non grave ovvero Io fo -molto bene (tibiagt 
tempus non nifi trirte fine aie) che tu vivi», 
inoltp, afflitta vivendo fenza, di me.- 
• Liquet, b*t , impérfonate , effer n^mfe- 
fìo, e noto. Cieer. della Nat. degli Dei al U 
Nec vero Protagóras , qui fife negat emniho de 
Diis habere quod liqueat ,, finti, noi* fint , qua* 
lefve fint , quicquam' videi ur de Pintura- Deo **■ 
rutti fufpìcari Non liquet de caufn , dicevano 1 
gli Antichi quando nei Tribunali gli argomen»- 
-ti , e le ragioni non erano ballanti a dare la 
Sentenza y e terminare la Caufa : ed in tal 
cafo fervevano in* certe Tavolette N. L. ed 
era fegno di dilazione , comp ia 1 lettera Av di. 
A Abluzione , c la lettera >C. di Condannazio- 
ne j e maniteftati i Voti dei Giudici dal Pre- 
tore fi. decideva a favore della maggior parte 

dei voti.. . 

(b) Agi\ con- querto verbo Ago. fi pollone 
fpiegare tutte le azioni umane, perchè qua- 
lunque cola , die noi fac-ciatno 3 n *i Operi# 


fi TRIST. LIB. in. 

•Wj. T r *t*ì amo . E quello appunto fignifica HI 
verbo e perchè non: fi può vìvere ferri» 

» e alci,na «ofr- ne viene, che 
lo ite fio vivere fi fpiega con quello verbo 3 e 
fcdicet Agere vitam , così ancora Agere an- 
mmyvigefirnurn , Ovatto Stneftuttm age* 

W ci 1 *- Terent. in Hcr. ( ,Twn poflqufttn ad re 
veni , ttrenfìs jam hlc agitur feptimus &c. vedi 
Ago al Lib. a. 

^ '«vVr > * • _ • . 0 . • v „ . * 

15 . Si teme» impievtt me* fare, auos debui t „ 
. A**»* * V • $?. .T 

Er ot/A/ v/vwrf/ /*** r/s* tfafr adefl. 

J . ■ ' - • ■ c v » jj ■ 

li tamen for» mea.implevit Anno» quo» de* 
t ) ( e poi la mia forte ha confómati, e ter- 
minati gli anni che doveva , .eliche mi erano 
Itati adeguati per vivere, -v 

Et tamen citò finis rivendi adeft mrhi : ) 
Ed e venuto così pretto il fine del mio vii- 
vere , ' e sì' pretto mi ; è fopr aggi unta la 
P*OHé, 

16. Quantum erat, a magni y perituro (a ) Pur- 

. cere y divi , ; . . *' 

Vt fr.lt em patria con tumular erbumo . 

O magni Divi, iqyantimi e rat parcere mi» 
hi perituro ) O gpn Dei , non era gran co- 
fa perdonarmi: giacché ero per morire tra 
poco. .y.-SÈÈk- 

Ut fàttem cofltumularer humo patria,) ac- 
ciocché almeno fotti io fepolto nella mia pa>- 

fa) Panelli , peperei , érfarfi, parfum ì pev- 
donare ; Gcfare nella Guerra Gali. Non aure 
conf tftis.nen mulieribut , ne» infanti bus perpe- 
e*ru*t*$$ni&cz anche rifparmiare . Liv. al e. 
della Guerra Maced. Nec impenfa , ntc labori. 
nec peri culo Parfurum . Rifiutare. Cicer. a fa- 
vore di Planco ; Ugo vere fateor mehercula:, 
2 He( * ? l *wm mihi uuxìlium non deeffe, idei rea 



J U Gì . tèr. , a 

Pii tilt' MÙxjlio pepercjffe , cioè rifiutai, e noli 
ijri fervii di quell' aiuto. Attenerli. Vìrg. nel- 
la ?.. Eglog. 

Par et te Oves nimium procedette: non bene rii « 
Credi tur &c. 


Servio però vuole, die qui Parci te (igni* - 
fichi proibire, e Oves th accusativo di proce. 
dere, altri vogliono che ila vocativo. Ce/fare. 
al $. dell' Enéid. - ' 

Par ce pias federare manus frc. 

• - ? Arc ' er , e * ur t auAì forum ; tacere .a1<pna co- 
fa per ri Spetto degli uditori. ~ 'Par cere gladio; 
contenerli dalla ftrage. Parche credere *Ti ftelfo 
che polite credere . Parce privai us nimium ca- 
verò. OVazio, (*) hoc efl noli nimium caverò . v 
Vuole dopo^ di Se il folo dativo dì perfona 
quando Significa perdonare : che ft folle al- 
tro cafo , fi adopera il verbo Remiti t , ovve- 
ro Condono , e fi dice Rimettere , o Condonare 
injuriam tdicui. Si legge anche col 1 J accatti- 
vo .di cofe, ol^re il dativo di perfona ; ma fo» 
gnrfica ^pa-rmiìtre, ò avanzare: così dille V+rg. 
al 19. dell’ Eneid. ■ f • - . 

Argenti ^ atqusAuri memorasi, qua multa 
talenta 


■Gnatis pane tuie „ V 
Parcttur pen. cor. imperfonale palfivo, lo 
«sò Cicerone ad Att. Lib. 4, Sed tamen fa- 
ti s fiet ttobi-s , nec parcltur leborl, ‘E ‘Plinio , 
al Lib. tó. cap. li. Mec corpori ipfi parcitur. 

P arf vrus , participio futuro, fi trova inSue^ 
ionio biella vita di Tiberio al cap. «Jz. 

Ac ne reli qui s quidem nepot (bus Parfurus 
ereditar &c. 

> .s , n * 

* 7 » V.*l ?«*? rnortìg tempus dilata fuijfet * ,-> 
Vel prtcepijjet mers (2) properata fugarti. 

VeLpéena mea dilata fuiflet in tempus tnor- 


(.*) Carmin. Lib* 4. Ode 7. 
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ps) 7 Oppure, o DlT, averte almeno- volato*, 
che la mia pena folle, fiata differita nel tempo 
ideila mia morte* . . . '> 

Vel mors pr operata prxcepiffet Lugani) O 
almeno -che la morte affrettata avelTe prevenu- 
ta la mìa fuga,, ed il^ mio efilio* / * 

(a) Prepara! a , participio .partivo Affrettato-* 
Ovidio al 5. delie Metam. Vfque adeo e/l Pro- 
peratus amors\ e (ì dice Mors preparata , Opus 
properatum , Gre ffu pr operato , Carmina propera - 
ta ,<&c.S)e rivato daL.yerbo Propero , as , avi , 
Mtutn : Affrettar fi. Oefare al a. delle Guerre 
civil. Ipaqtte perterritis omnibus [ibi quisque con» 
i 'ulebat\ qui ìnjlaffe erant , proficifci pr opera- 
tane- Si fa partivo . Plinio nel Paneg. O. At 
quam magni ficus in. fublicutn es ! bine por tic us , 
inde , delubra occulta celeritatf Properantur ^ 
ut non confttmmata , fed tantum commutata yì- 
deantur . Da quefto partivo fi forma i\ partici- 
pio futuro Properandus , cojne fi legge .ner 

della Geotg. , . r 

Multa fcrem , qtu mox retto Pioperanda /era- 
no , cioè, da farfi con fretta. , 

Ì8. integer (a) hanc potai nttper bene rtddire vi - 


PxuTut occidenti» htc mi hi vita data eft. 

Nuper integer (hoc eft, non exul, Led li- 
cer) potai reddere vjtam bene.) Poco fa tro- 
“rimi io in ili»» di mi» libertà, e non 
condannato io quefto efilio, potevo dar la mia 
vita, e morire bene , e -con decoro, perche 
farei morto nella mia patria~tra i miei con- 
giunti ed amici.* 

Nudc vita data eft mihi, ut occiderem exul) 
Ora Imi **• fiata còncefla la vita , accio monili 

jn efiliS. 1 ••• . n 

.fa) inuger p ./Nelle preferiti eircoftanze , tn 


O Cap, li. 
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fui Io adopera il Poeta, vuol dire obero, e 
Padrone di fetali fi di molti altri lignifica- 
ti , e fi dice Mentis Intrgcr : Viti Integer; In- 
.teger pudore \ o anche colla propofizione : Inte- 
ger a labore , vigorofo di forze, e non affati- 
cato i Cefare. Cum -crebro Integri deftffts facce-- 
derent. Significa anche fiare indifferente , ® 
non mofirarfi inclinato ad alcuna delle parti. 
Cicer. ad JUttc. Lib. 7. £ l»od me amicifftme 

admones , ut me Integrum , qued poffim , feìr* 

'i lem, grattini eft % In integrum rem reflititere-* 
vuol dire, rimettere il negozio nel primo fia- 
to: Cicerone alla 7. contro *Vent . Vf. dam - 
nati Integrimi reflituantur , •vlnUi jfelvan- 
tur &c. ■' /• *• > 4 ‘ - v‘ 

: • i / • • •> ^ v « ’ " 

49. Tarn proculjgnctU Sgitur (e) moriemuf ta 

v> :(b) OrisT lì,’ ■ ■ ■»; - 

T.t fieni ipfo triflia (c) fata loco ? - s 


Tgitur moriemur tam procul in Oris igno- 
rfsT) /K dunque morhèio - c cismontano dar mi a 
in ifpiaggie , e paefi fconofcinti ? • , 

Et fata noflrar fient tri (Ha Wojpfo?) F, la 
nula morte mi farà' acerba per Hlluogo ifiello, 
..dove io morrò,,? ,' ^ . *• "*'* t 

(a) Mori or , moretti , pen. cor.: e morir! s 
pen., prod. mortuus fum il (uo lignificato. è 
aliai noto , nel prefente del modo infinito fa 
mori , ovvero morir i . Ovidio nel 14- delle 
Metani. ‘ ‘ • 

Ad ftrepitum , mortemene timttt , cupiduf jua 
mori ri-. 


E Plaut. nel Rud. * ' 

- - - - acta hac res efl , certttm c/l moriri., 

quam hic pati . Moriar è un giuramento equi- 
valente a quello, che noi fogliamo dire, poff. a 
io morire :* Cicef. a Treb. Lib. 7. Ep. I J. Mo- 
riar \ ni , Quae tua gloria eft, puto , te malie et 
Cifare confali , quam inaurati . Si formano da 
quefto verbo i participi , il prefente ,* Scnec. 
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nell’ Hippolito . Cycno moricnte duldor vocern 
movit, Il pattato formai mortuus . Plaut. nel- 
l’ Ani. Atto 4. Se. 

Emortuum ego me m^veltm l&to mulo. , 

Quarti non ego Hit dem hodie infidi as Seni. 
"Moriturus , forma il participio futuro atti- 
vo , al 1. dell’ Eneid. 

- - - Denfos fertur moriturus in hofles . 

11 participale fa moritndum . Cic. de Senec. 

Moriendum enim certe e/l , & id incertum an 
to ipfo dia &c. 

(b) Ora, ra, lignifica l'eftremità di alcuna 
eofa i qui il Poeta lo prende per eftremità di 
paefe, come dice Cicerone fcrivendo a Caf- 
fìo . (*) A prima enim Ora Grecia ufque ad 
JEgyptum optimorum Civium imperite muniti 
irimus , &c. Oris . Lucrezio adopera quello 
come per ifpiegare gli orli del Vafo , e dice 
al 4. 

- - - prius Orai potuta clrcum 

Contìngunt nielli! dulci , fiavoque liquore • 

(a) Tata. Vedi al Lib. >• Fatum. 

20. Nec mea confueto languefcent corpora Itilo t 
(a) Depofitum ne me qui fieat, ullus trìti 

Nee Corpora mea languefcent lefto confue- 
to ?) Nè il mio corpo dovrà languire, a pa- 
tire i deliqui della morte in quel letto , dove 
io ero folito prender ripofo? 

Nec ullus erit, qui fleat me Depofitum?) 
}klè vi farà alcuno , che mi pianga fubito , che 
farò morto , e feppellito ; oppure, pollo che 
Sarò a giacere moribondo? 

(a) Depofitum . Solevano deporre dal letto , 
e (fendere a giacere gli infermi difperati, ne- 
gli anditi delle cafe , e attorno i parenti , e 
gli afnici piangevano il moribondo . Il fine 

di 

O u. Bplfi. 1 % / - , 
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di tal coltume , dice Servio , erat Ut pepo fai 
nnte Jxnuas fuas coUocarentnr ; Vcl ut ex tre - 
tnum fpirltuta rcdderent terre, ; nel ut pojfent a 
Tranfeunti bus forte curarti qui vel n/i quando 
fimih Inboraverent morbo » e molte volte avve- 
niva, che il patteggierò, per l’efpericnza pro- 
vata in (e, o praticata in altri, dava il rime- 
9 u £*. m *' e » c ^ e il Medico non fapevai; 
1 ifteffo /piego Virgilio al n. dell'Eneidi, e 
dille : 

llle ut dopo fi ti proferret futa Parenti s , 

Sci re pot cftates htrbnrum 3 uftwtque inule niì 
JAalutt fjTCjà 

zi. Nec domina Uciymit in no firn caientibut 
tra .. x 


jiccedent anima tempera parva enee ? 

-Nec tempora parva accedent anima: me*; 
lacrymis domina; cadentibus in ora noflra? > 
Ne mi prolungherà nè anche per, poco tempo 
la mia vita, cadendo le lagrime della mia Con- 
aorte nel mio volto ? 


jet mandata dabo ? Nec cum ( 3 ) , clamor è 
Jupretno. 

Languente* octtlos (b) clan de t amica manus ? 

; Nec dabo mandata ? ) Nè io darò alcuna coro- 
miflione? perche non vi /ari alcuno a me no* 
to , che la riceva.. 

Nec mamis amica claudet oailos • languen- 
tes cum clamore fupremo?) nè vi farà alcuno 
amico , che con mano cortèfe mi chiuda gli 
occhi languidi con proferire le ultime «rida ì 

t-V f u t reTn .°- -Era folito preffo gli 
Antichi, chiamar più volte, e con voce alta 
per il proprio nome jl. Defunto , f pirato che 
egli era, e quefto chiamare diceva h Prima Con* 
Clamano: Ciò facevafi per più giorni, ed il 
chiamare dell ultimo giorno diceva/! Supremus 

sr* noD abb ™* 
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Viare un vìvo, fuppofto morto , (come avvenni 
ad Aviola , Cavaliere Consolare, riferito da 
■Plinio ,Lib. 7. cap. Quello Signore, p/r 
«n -accidente fopravvenutogli , fu creduto mot- 
to; e porto pel rogo fi -rifenti al calor delle 
fiamme, domandò ajuto, ma per la violenza 
di quelle non potè eifer foccorfo , .c morì ab- 
bruciato vivo : perciò coftumarono, per rjune- 
^ ija re ad un tale inconveniente , tenere il Ca- 
davere in cafa più giorni , lavarlo con acqua 
calda, chiamarlo per* nome, ed in querto tem- 
po fi apparecchiava la pompa , e fi faceva il 
funerale . Di quefte ultime voci fi duole Ovi- 
dio idi .dover reftar privo., 

fb) Claudet amica marna . Cià abbiam detto 
altrove, che il parente. più Gretto,, o T amico 
più caro era quello, che chiudeva gli occhiai 
defonto; così Virgilio (*) parlando della Ma- 
dre di furialo dice : 

- - - itec te tua funera Mater 
Trcduxi , frejfive jcculos &c. 

aj. Sei fine funcribus caput hoc , fine honoreSp - 
puhhri 

ìndeflovatum barbara Terra teseti 

Sed Terra barbara teget hoc caput indeplp- 
jatum i) ma querta Terra barbara coprirà que- 
llo mio corpo non pianto da alcuno .( fine fu- 
neribus, & fine honore fepulchri?) fenza fu- 
nerali , e fenza Tenore della fepoltura ? 

24. E equi i , ubi audieri f, tota turb abere mento* 

Et (3). feries pavida feci or a fida marmi 

Ecquid , ubi audieris moftem meam turbabere 
mente tota ? ) E che , forfè tu 4> fubito che a- 
vrai udita la mia morte, non ti turberai cop 
tutta la mente ? 

Et feries pcAora fidi manu pavida?) E non 
{*) Eneid. Lib. 9. 
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batterai tu il fuo petto fedele con mano tur- 
bata ? , 

•'(a) Et feria , &c. "Non folo nei funeri- • 
li, ma anche nelle gran calamità erano folit* 
batterli il petto «udo, /graffiando anche il 
•volto, fino a .cavar /angue, t rimanervi i fe- 
gni per più giorni , e ciò •còftumavafi anche ai 
tempi noftri .dai Greci , *d in Italia nel Regno 
:di Napoli, in quella -parte, che chiamali Ma- 
gna Grecia^. . , 7 

Ecqutd in hat fruflr a tendent tua brachi» 
partes , • 

Clamabis umiferi nomtn inane Viri ì 

Ecquid tendens brachia tua frulìra in ha* 
•partes Scythiae ) Forfè che. fendendo le tue 
'braccia indarno in quelle parti della Sciz.ia. 

Clamabis nomen inane viri miferi?) Non 
chiamerai il mio nome, che farà puro nome 
'lenza rimanervi niente di me uomo infelice ? 

3 . 6 . (a) Farce. tamen lacerare genas , nec frinii 
captilo s ; 

No» tibì nunc primum , lux me a , raptus erè* 

Parce tamen lacerare genas ;) lafcia però di 
•lacerare le guancie, ed il volto, •) nec feinde 
capillos) nè voler ftrapparti i capelli. 

Lux mea , non ero raptus nunc primlim ti- 
bi) O mia luce , non è quella la prima volta* \ 
che io ti fon tolto . 

(3) Parce: vedi al Dill. 16. 

17. Cum patri am ami fi , tum me per riffe tu* 
tato ì * • i' 

Et frior 5 & gravi or mors fult illa mihi . 

Cumego amili patriam) quando io perdei 
la patria con eflere efiliato ( putato tum rat 
- periiflej penfa pure, che fin d’ allora io mp* 
riflì . • 

illa mors fuit prior, & gravior mihi) quel* 

D a 
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fa morte fti per me e la prima , e Ja più gra- 
ve» e moietta, perchè l’efl’ere privo della pa- 
tria, è civilmente morire. 

t8. Nunc , fi forte potei , fed non potei , opti ma 
Conjux , 

F’witìt gaude (a) tot mi Iti morte malis . 

Nunc optima conjux, fi forte potes, fed non. 
potes ) Ora ottima mia Coriforte , fe a cafo 
fu puoi, ma fo, che tu non puoi. 

Gaude morte mea, finitis tot malis mihi \ ) 
Godi pure , e rallegrati della mia morte, eflen- 
do finite per me tante fciagure , e tante cala- 
mita . 

(a) Tot. Nome numerale, ed ha il folo 
numero plurale , *ed è indeclinabile, perle più 
gli corrifponde Quct ; anche quefto nome è 
nome numeraJe , ed ha il folo numero plurale, 
ed e indeclinabile. Cic. de Harufp. refp. jj, 
2tego ulto de opere publico , 'de movimento, da 
Tempio Tot Senatus extare consulta , Quot de 
enea Domo. Da queflo nome fi forma 1* avver- 
bio Quotai , quante volte, e gli corrifponde 
Toties. Caro e. !, Quoties Ibis , Tofies magi» 
placet a . Vi fonò altri nomi di corrifponden- 
fca, e fono, tal/s, a cui corrifponde quatti. 
Cic. t. de Off. Qoales fumus, Tales ejfe vldea- 
mus. Si trova anche colla particola TV , Cic. 
z - de Amie. Vita quidem talis fult vel ~ fortu- 
”*> vel gloria, Ut n ibil poffet accedere. Del 
nome Quatte fi fervono fpefio i Poeti per fare 
comparatone, ed ha rifletta forza, che Qua- 
‘‘ter} nell Eneid. al i , 

Quatte apes ^ afta te nova per forca rara 
Exercet J ub Sole labor &c. 

Gli avverb). di corrifpondenza fono adeo , a 
pi corrifponde Ut ... Ita Ut Cum — Ta- 
liter Vt — Eo magli — Quo Tantum— Qu am- 
Potius , Quàm 
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*9* £ 2 j* am t otes 00 extenua forti mula corde fe- 
rendo : 

^ (Jha jampridem non (b) rude pecìus habes « 

Extenua mala quampotes, ferendo corde for- 
ti i ) mitiga , ed alleggerifci cotefti mali quan- 
to tu puoi fopportandoli con cuore forte , e 
generoso. 

Ad qua: mala jam prideno ajfueta habet pe- - 
ftus non rude,) Alle quali dilgrazie hai giada 
qualche tempo aiTuefatto l’animo tuo, cioè 
non incominci ora ad effer mifera. 

(a) Extenuo , as , avi , atum , affottigliare , 
o (tritolare. Cicerone ». de Nat. Deor. Den- 
tibus autem in oro con/lruUis mandi tur , atquo 
ab bis Extcmiatur , & molitur tibus . Il Poe- 
ta adopra qui quello verbo con metafora , efor- 
tando la Conforte a fopportace eoo gederofità: 
quelle difgrazie , fmmueÀdole: lì adopra con 
quella metafora affai frequentemente nel parla* 
re Latino. Cic. ». Off. Neque voto verbi s att - 
get munì*! fuum , fi quo forte fungi tur, fed Ex* 
tenuat. Così fi dice ancora Extenuare rem ver - 1 
bis, fminuire il fatto con parole 8cc. 

(b) J ludis , & hoc rude , rozzo, e fi applica 
non folo alle pietre, o metalli non lavorati, 

• ma anche aJT uomo , e vuol dire, non prati- 
cò, e fenza efperienza { e vuole il genitivo.. 
Cicerone prò Piane. Cum in Theatro homines 
imperiti , homines rerum omnium rudes, igna- 
rique confederant. Può anche avere l’accufa- 
tivo con ad , come fi vede ora in Ovidio , e 
eoo quello iftelfo penfiero fi fpiegò al 3. de 
Ponto : 

Ad mala jam pridem non fumus ulla rudes. 
Anche coll’ abblativo con In. Cicerone x. de 
Orat. Orator nulla In re tyro, ac rudis , nec 
feregrinus , atque hofpes deb et . Rudis, hujus 
rudis , nome foftantìvo , bacchetta rozza , che 
Si din cor pubblicità ai Gladiatori, che pe; 

D * 
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l’età, o lungo efercizio dèponevano* tal me» 
Pierei quindi è prorenota,, che ruiem> accipe- 
re, vuoi dire,, licenziarli dal fervizio.. Cic. a. 
Phil. Tarn bonus Glaiiator rudem .t am cito ac* 
cìpit f Vedi ai Lib. 3. Dift. 9. 

ja,. Atque. utìnam persane anime cut n corpore no* 
ftrt, : 

JzffugUtque avida* pars mih{. nulla rogo s. 

Atque utinam anima? noftr* pereant cum 
torpore.) Piaccia al Cielo»-, che 1‘àpima mia. 
roupja infieme col corpo:* era ; tanta* 1’ abbo- 
minazione , che Ovidio avea a quel paefe , 
«ove dimorava relegato, che temea rimanervi 
coll'anima dopo la morte* credendo al dettcr 
degl! Stoici, che, l’anima, per l’affètto che por- 
tava al corpo , reftaffe per qualche tempo in, 
«fueir iftelfo luogo, dove 1’ avea lafciato . 

Et pars nulla, mihi effugiat rogos aridos , ) 
E niuna parte dì me fcampi dal rogo avide» . 
Defidera-, che come il corpo 3 , cos^ an^he P a- 
tii ma fi confunai nelle, fiamme del rogo , lo chia- 
ma avido , perchè la fiamma non fi contenta 
inai , ma abbrucia, e confutila quanto può 
toccare . Del rogo fi ha parlati» al : i. Libro 2 
i)cg. : 3. Dift; 49.. 

31.. ÌJam fi morte carens (et) vacuai volat ai- 
tai in\auras- 

. Spiritai , (b) y Samiifunt rata. dieta Se* 
nls 

Nam fi fpìrltus careni morte volat alrns in 
auvas vacuas, & 'd’éèa Samrt Senis -funt rata 
Imperciocché * fe lo fpirito non morendo , va 
iublime feorrendo in qurftc fp3zio vuoto 'dal- 
la Terra al Cielo, 'ed i detti . di Pittagora fo- 
no approvati , ej veri . ’*•* - 

' 0 ): Vacuai auras . Chiama vuòto tutto que- 
llo fpazio alla Terra ab 'Cielo , noti perchè fia 
vuoto , effondo pieno di aria , come egli Tape- 

i 
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va beniflìmo , ma perchè l’occhio, avendo per 
fuo oggetto il colore, e l’aria non avendo al- 
cun colore , non può 1’ occhio vederla , perciò 
dice Ovicfio piuttorto quello che pare, che 
quello che è in verità 

(b) Sumii * Pictagora vien chiamato Sctmio , 
perchè nacque nell’Ifola di Samo: quello in- 
segnava-, che le anime dei morti palpavano da 
un corpo all’ altro' più o meno perfetto , fe- 
condo le operazioni buone e ree, che fatte 
avevano in vita, fe buone, ad animare un 
corpo di un Re ec- fe ree , a quello di una 
beltia, più o meno vile, fecondo le azioni, 
più o meno ree; e con ciò dire moftrò ; cono- 
scere col fo!o ; lume naturale doverli premio 
jjeir altra- vita al ben operare, è pena al ma- 
le; che fe quei Filofofì antichi fono caduti in 
vati errori , parlando dell’anima, e della vita 
avvenire, non è maraviglia, cflendo privi del 
lume della Fede - 

jz., inter (a) Sarmaticas Roman# 'vagabitur um* 
bra^r 

lerque ferot (b) Manes (c) hofpita femper 
>'■ trit .. * • ’■ ~ ! 

• ì L. 

Vmbra Romana. vagabitur inter umbra*; Jar» 
• maticas )) un’ombra, cioè un’anima Romana 
andrà 1 vagabonda. t»a le ombre*. e le-* anime 
.della- Scizia. .- : v 

Et umbra Roman* «rie femper hofpita- pe* 
manes fetos , ) e queft’ombra Romana v cioè 
l’anima mia farà Sempre fnraftieM'r traile ani- 
me fie^e Vuole - il Poeta dire* fe le- anime 
han dà confervare indenne , fcojrendo per 1’ a* 
■ria,, come, farà- un’ animai Romana;, che Spira 
tutta- generolità , e cqrtefia ,^nel ritrovarli con 
anime della Scizia, tutte ■vili- p Scorteli? i. 

, (a)' S armati cut « Vedi- Scytbi*m\ Eleg, a. 

Dift. r. - ■ . x 

00. Manes , matti um , nibus , nel folo- plura- 

D 4 
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Jf e di genere mafcolino. Si prende dai p 0< r- 
ti per le anime feparate dai corpi , che per 
anco non fono rientrate ad animare altri cor- 
pi, come ingegnava Pittagora. Servio è di 
parere, che prevenga dall' antico, ed ora d«. 
bufato addiettivo Manus , ninna , manum , che 

S^sfsr^ts r o! *’ chc per a,uifraiì fi - 

irnhcni Du dell Infamo notevoli, ai quali fi 
facevano anco dei Sacrifici per impetrare da 
.«(fi (cèrne- Tuoi dirli J beneficisi Utnnum , ax- 
*'° non faceftero male giacché non potevano- 
giovare. Anulejo fpiega : Manus animi die un- ' 
■tur meli ori s menti, qui in colore nofiro Genti: 
iteuntur carpar irenuncianter . Se poi moietta- 
no le ch^manh Larve. Altri voglio- 

no , che Mnnes fono certa forte dT Dei , atte- - 
gnau a cufcuno, fiao dal principio detta con- 
cez-osc, ad avere cura del corpo; quale an- 
che morto cufiodivano, ed abitavano con etto 
nel Sepolcro, onde gli Antichi tenevano per 
Sacrilegio rovinare i Sepolcri, perchè pensa- 
vano oltraggiare quefta forte di Dei * Spetta 
anche i Ptieti con quello nome Mane: fignifi- 
«ano le Olla , oppure i Sepolcri . Perf* alla W 
wtt» 

* * * nunc non t Mani bus iìtìt, 

Nune non e tmnulo , fortunataque favilla 
Nafcentur violi? Ó’e. 

*Manes E prende anche figuratamente per le Pè- 
lle dell Inferno. Virg. al 6. dell’ Enerd. 

Manes, dice Servio, idem e/l, ac Supplici » 
qui funt apud Manss . 

(c) Hofpitus , tu , tum, nome addiettivo , e 
lignifica , come lo prende qui Ovidio, cofa 
, ? ,e /*»- e fo . rcftitra • Gli hanno dati anche 

d irreTd ttj conie quando difle Vir S* al 4* 

F * Tuftre . f a V*° tUt ‘ or 

&c. queflo luogo fpiega Servio ; 
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Hofpita JEquora^ Mari vicini. Hofpita fiu- 
ta ina , Fiumi navigabili. Seat. Lib. 5. Theb. 

Ac dpi e s , fejfufque labens iterar» Hofpita 
panda* i 

Fiumi»* &e. Si dice anche N*vis hofpita , 
Nave arrivata poco fa , deriva dal follantivo 
Hofpes , tls , e lignifica tanto T albergatore, 
quanto l’albergato. Ovidio al 1. delle Me- 
tamorfoli : . . . - • . . , 

■ - - - non hofpes «fr'hofpite tntas . 

- - Hofpes , fi prende anche per uno no» prati- 
co, e non informato dell' ufo . Terent. nel 
forni. Atto 4. Se. a. Petam hjnc, unde a pri- 
mo infiitui i is fi dat , flit e fi ; fi dt hoc »tl 
fiet , tum hunc adoriar Hofpitem . Quello iftello 
volle fpiegare Cicerone quando dille a favore 
di Rabir. Adeone Hofpes hujufce Urbis , adeone 
ignafus es di f 'ciplina , confuti udinifque no fica 
ut hac nefeias f Coll’ ablativo con In loadoprò 
Cicerone al 1. delFOrat. e dille ; -Ratear enim 
calli dum hunc \ & nulla in re Tyronem , ac ru- 
de?» , nec peregrinar » , Hofpitem in agen- 

de ijf e debere , 

- * / *■ * « ’ * . * J 

33. Offa tamen f 'acito parva referarttur in (a) 
Uroa : ' 

, 5 /V ego non etiam mortuus ixul ero : 

1 x ' k 

Quomodocumque tamen fit hic Sententi a ani - 
marum , tu mea cenjux facito, ut olla tnea re- 
-ferantur Romam in Urna parva,) In qualun- 
que modo però fia quella fentenza dell'* ani- 
ma , tu , o mia Conforte * procura che le mie 
olla fi riportino a Roma, polle in una picco- 
la Urna. •’ r> . . \ J ' 

Sic ego non ero exttl etìam mortuus , ) 
Cosi io non farò efule anche dopo-morte, 
perchè nel mio cadavere fatò ritornato in 
Roma . . 

(a) Urna. Solevano gli Antichi, abbrucia- 
at» il cadavere , come fi è detto al Difi* u.* dt 

£> S 
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qtteftft *Flegi}t raccogliere le ceneri , e porte 
in un'Urna più grande, o, pii piccola, di 
maggiore, o, minor prezzo fecondo. che ri* 
chiedeva il merita, # e la qualità dell* perfo- 
ra, perciò>dice Ovidio,, che. le. fue ceneris fi 
pongano- in. un' Urna piccola , perchè elfendo 
egli efiliato , non dovca farlì^ conto delia., fua 
perfpna r tal Urna fi feppelliva, e Ovidio non. 
voleva che folle fepolta nella, Scizia j. limili 
Urne erano propriamente dette Ojfuaria ì ov- 
vero Oneraria, dalle olla-, e ceneri che rac^ 
chiudevano..' 

3,4. JSTfi». vetAt hòc qttlfquam: . (a) fratrem. (b)> 
, Thebaua peremptum / 

Suppofttit: tumulo , Rege vetante ,. Sorer ... 

5 Quifquam non vetat hoc ; ) Veruno prol-- 
bifce ciò,. cioè niuno proibifce feppellire nel- 
la Patria gli Efiliati ; e ne adduce in . prova 
l’ efempio, e dice : ( Soror Thebana fuppofuit 
Fratrem peremptum tumulo ,) La Sorella. Te» 
bana , cht ftt Antigone , . feppelli -i Fratelli uo- 
ci fi , e furono Éteoclej, e Pollinice ( Rege 
velante ) proibendolo il Re , , cioè Creonte , , 
Re di Tebe , o piuttofto, ufurpatore del Re- 

8 n fa) Fratrem..:it Poeta fi ferve di una. figu-. 
xt- Rettorica , e dice nel numero (ingoiare 
Fyatrem , che con più verità dovea. dire Fior- 
ir es . 

• (b ) Thebanu, Scror . Edipo,. Re di Tebe, f 
■«ctecato&in pena dell! errore comraeflb con 
ignoranza*, ^pme fi è detto al Ltb. 1., prefe 
volontario elilio,, avendo lafciato il Regno ad 
•Èteocfce Polinice fuoi; figliuoli s con pattò,, 
che restar doveffero a: vicenda , un anno per 
da forno > Eteocle », maggiore di età, fu ; il pri». 
mo a regnare , gu fiato però il dolce del, Re- 
gno, finito l’anno, non volle la (ciarlo. Po- 
linice col eonfiglio e favore di Tideo e Ada- 
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fttó , fuo Suocero , moffe guerra al Fratello , 
«ontro cui andò con grande Esercito , ed in- 
contratili nella battaglia infieme combattero- 
no, e fcambievolmeote 1 fu uccifèro; polli al 
rogo i cadaveri per abbruciarli, conforme al- 
l’ ufo., fi; divife La fiamma e non furono toc- 
chi : fir ciò prefo a male augurio; per tanto 
ordinò Creonte,, quale fuccedette nel Regno 
-di* Tebe , che non* fi- defle loro fepoltura ; di 
che dolente Antigone, loro Sorella v contro il 
divieto Regio diede- onorata, fepoltura* ai ca- 
daveri dei Fratelli per la qual' trafgreflfione , 
dicono, che. fu- fatta morire dal Re;, infieme 
con Argia, moglie di Polinice ,. che fu in 
parte a feppellire il marito. II Poeta- però 
non parla delia morte, nè dtK alcuna' pena , an- 
a-i pare , che neghi tal' pena con quelle paro- 
le .*• Non negar hoc quifqaam , e parlai in • mo- 
do , che vuoi dare, ad intendere-, che febbene 
ci * era- la* proibizione di. Creonte, che- non fi 
feppelliffero- quei cadaveri nulladimeno fe- 
poltfi che.- furono , non faceffe il» Re altro ri- 
fentimento, e ciò 5 favorisce il> configli©* che di 
«dia moglie , acciò non tema di far trafporta- 
xe le ofla in- Roma,, e qui dargli U- debita fe- 
ppltura.. • •. > ;n 

_ , ,** S | 

35. Atque e a; cum (a) f olili (b) Amomì pul- 

vere mifee , . ”, . , ' 

Inqne fuburbano condita- pone loco.- 

* Atque mifee ea Offa cum foliis, & polvere 
Amo" 1 * ») E mefehia quefte oifai colle foglie a , 
■e polvere, di Amomo , (& pone condita in lo- 
co fuburbano) E feppellifcele in alcun luogo,, 
o Villa 1 vicina alla. Città-.'- ‘ - 

(a) Foliis. Era coftume prefio - gli Antichi 
mefcolare infieme colle- òffa , o ceneri dei ca- 
daveri abbruciati fronde , fiori , ed altre pol- 
veri edorofe , e pollo il tutto nell’ Urna, 'le 
fieppelli vano- fuori della. Città; nel pubblica • 

D <S 
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delle drade della Campagna , e ciò per ìeg* 
ge dei Decemviri , la qual legge fu anche 
confermata, finita la Repubblica, dagli Impet- 
rato ri * Non fi ponevano nei Tempi, per no* 
guadare , dicevano , 1’ aria , e per la fuperfti- 
xione , che avevano giudicato profanato- quei 
Tempio, ìm cui fofie entrata, o per cmì folte 
paflata alcuna cofa appartenente a funerale . 

(b) Atnomi . E’ un arboscello, quale p rodia- 
te fiori odcrofi , fintili ad jun-a vioh bianca , que- 
lli fiori, Seccati , e ridotti in polvere, fi po-' 
irevano nello Urne, inficine colle offa,, come 
abbiati» detto di Sopra 

36. Quofaut hjat (a) verfus cento pr operante 

Vtator , ‘v m - 

Grandìbus in (b), Tumuli maxmore, cede notti „ 

Et caede verfus- notis grandibus in nurmore 
Tumuli , quos Viator legat, ©culo properan- 
fie . ) E. tcolpifci quedi Verfi- con Caratteri 
gtaodi nel marmo del Sepolcro, quali Verfi 
pólla legger* il Viandante con occhio fretto- 
loso.: e vuol dire: Scrivi nel mio Sepolcro * 
Veri» che io ti mando , con lettere cosi- gran* 
di, che pedano leggerli anche dal pa-ffoggiero»* 
che cammina con fretta , e veloce. 

Quefle iscrizioni Sepolcrali , di cui parla Q- 
vidio , fi facevano or in verfi , ed ora in prò* 
fa, ed in Roma epa lecito il farle anche ai 
Plebei: non cosi predo i Lacedemoni , dai qua- 
li fi permettevano' fedamente a quelli jche era- 
no morti in battaglia , e per poterfi più facii- 
mente leggere, -per il» più fi- colorivano i ca- 
ratteri col minio » 

(a) Ver f us . Fu cosà detto il rerfo dal ve©, 
bo Yefto , ii y perchè prima che fi accomodi x 
e gli fi dia il Suo metro-, conviene più volte 
voltare le parole con anteporle, o pofporle y * 
finché fi aggiudino alla regola, ed al Metro » 
Noo Sei© nella lingua Latina, ma anche bcìj 
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l’Agricoltura è in ufo quella parola 3 dei* 
quale dice Varrone al Lib. i. de re ruft. a» 
cap. io, In Hifpania. ulteriore »f tiuntur iug:s % 
tn Campania verfibus , apud nos in agro Rema- 
vo, ac Latino jugeris . Jugum vocant , quoti 
junfti Boves uno die ex arar e poffunt . Verfum 
dicunt centurn pedes quoque verfu quadratura . 
Jugerem quei quadratum ducs aftus habet . V er- 
to s’intende anche per una linea. Plinio nel- 
V Epift. al Lib. 4. No» p*p»MS tantum Epi- 
fita, fed etiam Vèrfus , S y II abafque numera* 
bo . Significa anche Ordine; Virg. al 4. dell» 
Georg 1 . 

ilio etiam feras in Verfum difiultt T Jlmos t 
© anche il Canto-. Plin. Lib. 10^ cap. 29. A 4 <- 
ditantur Lufcinii juniores i Verfumque , 
tntitenter accip’tunt . Verfus è anche portici pi® 
palfato dal verbo Verta, w . Virg. al J. della 

Quamvìs fape fuga Verfos ///e agerit fifir* 
Significa anche mutato. Cicer. a fav. di Rou 
Amer. Videte nunc quum Ver fa-, O* mutata i& 
fejorem partetn fint omnia , e Ovidio al 3. del» 

r Ep*ft- . . . 

j fi Verfus amar tuus ejt tn t-Adia nojtr:^ 

Quatti fine te cogli vivere, cogl meri . 1 1 

- , Si prende anche per propenficne di animo > 
li vio al 4. nella Girerra*#dei Maced. Tota? 
in Perfe* Verfu» Pater: cum 00 cevtattonet 
gì us rei Ai ss , ac noftef agitabat- Verfus , pre- 
pofizione vuole Y accusativo , e per lo piu a 
pofpone. Pia ut. Ego portum Verfus pergam , & 
perquiram , quem , fi norr i svenar a D.omuna ven- 
fu* revertar . Si adopera anche cogli avvejejf 
del moto : Quo quo verfus , furfum verfus. 

(b) . Tumuli . Vedi ai Lib. 1 . Tumuius • 
Quefti fono 'i verfi che Ovidio manda aufc 
moglie acciò li faccia fcolpire nel ftjo Sego!*, 
era • ; 
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. 37 - Hlc ego , qui (2) }aceo (b); tener or um lufor 
amorum .. 

(c) lngenio perii' N*/Ì 5 Poeta meo . 

Ego. Nafo Poeta Jufor amorum tenerorum,^ 
qui hic perii ingenio meo.) Io Ovidio Nafo- 
ue , Poeta compofitore dei verfi, quali; tratta- 
no di affetti teneri che giacio qui in quello 
Sepolcro, noi fono rovinato , e fono morto per; 
caufa del mio ingegno. - 
* (a) Jaceo-. Vedi al Dirt. 7.. 

(b) Tener , ra ,.rutn y tenero , rendevole. Si 
addatta a varj foftantiviye fi dice : Atas tene. 
M Cicerone dell’ Amicizia : Numquam Amici' 
novi veteribus funf anteponenti ut equi*, vetro- 
li s Teneros anteponete f olimus- ; ■ e fpeffo • nelle 
Eamiliari di Cicerone fi legge a teneris V nguì- 
cmIìs , e vuol ■ dire da Fanciullo &c.. Forma il 
comparativo Tenerior. Plin. Lib. io. cap. 71. 
Sii tenerior e/l catuli adhuc Atas , Tenerrimus il., 
fiiperlativo , Oyidie al i. Deli ' Arte : 

Jpf a frondcs prata tenerrima Tauro 

T erturr inaffueta fubfecuijfe Manu . 

( c ) Ingenio perii &c. . Si coffumava predo 
gli Antichi fcolpire nei Marmi dei Sepolcri 
gli, iftrumentr della profeflione , in cui fi era 
efercitato. il Defonto j. Libri , fé- Letterato a 
Armi, fe Guerriéw»,- oppure quello che. ave- 
va operato, o comporto ; così Ovidio accenna 
qui P Opera dell' Arte da fe comporta, e per 
cui mojftra di edere flato efiliato , febbene non 
manca chi dice effere ftata altra la caufa del 
fuo Efilio , di che più, volte ne parla , ma fem» 
pre la. chiama errore.:. 

. 

3 (2) A t tibì , qui tranfii , ne fit grave 3 qxis-- 

quis ama/li , 

. Dicere : Nafonis mollìttr offa cubent . 

A* ne fit grave tibi quisquis amarti, qui 
|raRiis>- licere; Cubent molliter offa. Nafo- 
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jjty.y- Ma non .fia, molello a te^ chiunque 
fei , che hai amato,, ed ora palli per di qua il 
dire Ripolmo. morbidamente le olla.di Ovidio 
Cafone.. . * » , . , a 

(a) At tibi qui tranjti’ &c. Chiede tjuefta' 
correda a chi avea amato, dal quale piu fa- 
cilmente. che da altri poteva-, fperarla: Vaole 

Ovidio ,\che le. fue offa ripoUno* molli ter , e 
quello era: quello-, che continuamente doman- 
davano gii Idolatri* dai loro Dei per- 1' Detona- 
ti : quali, che alle offa , ed alle ceneri folle re- 
ftato qualche fentimento per ■ iUquale dilpia-- 
ceffe loro ih duro, e- li compiaceffero del mor- 
bido,' perciò- folevano nel medeGmo* marmo* 
del Sepolcro fcolptre quelle quattro lettere 
S. T.'-T. L. e vógìiotv; dite t- Sit Tibi Ttrrd 
Levis . Ognuno- fi riderà di'quefta itoltezza 
dei Gentili , * (limerà pazzia pregare,, che la 
terra fia morbida , e leggiera alle offa dei mor- 
ti i ma in- vero- merita pfuttofto compauione 
pianto quella loro cecità.. ' • 

Tutt’ altro però- fu T Epitaffio pono-meL Se?- 
poltro degli Sciti , nè. fusegli, cosi maltrattato 
nelle fue Efequie , tome s- immaginava , e di 
ciò dolendo# lo efprime qui , .ed* altrove ne. 
quella gente fu cosi rozza, che- non . cono-, 
fceffe , e -del modo, che potè non ricempen-- 
fafle T ingegno dj un, sì grande uomov con - 
ciai converfò per lo fpazio di anni otto, e 
più giórni , fecondo il computo accurato di, 
Eufebio i lo onorarono , vivo , dice il, noitro l*- 
Giacomo Pontano al cap* i. ti t. Exillum yObt- 
jus -, Sepulcrum - nell’ Erudito Commento 5 , che. 
egli fcriffe di quefte Elegìe , . dove dice r- T&- 
inetfi: Barbari^. & immane*^ /iugulare tllum 4?. 
More ob candor etti vita ^ingenlum , dilexerant^ 
«terne renìtenftm efìam publlctt'ns\ cproncyrnnt •. 
Di ciò Ovidio fteffó ne paria all’ ElegA $•- 
Tib. 4- de Ponto. Gioviaro Pontano nel Lf 
bro de Magnificenti # , attefta aver j>iu ; voltfc_ v 
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udito dà Giorgio Trapezunzio, Tuo Maettro* 
uomo aliai erudito nelle, cofe antiche, quale 
«liceva aver letto pretto, buoni Autori , che i 
Tornita»! del pubblico denaro fabbricarono Jt 
Ovidio Poeta un Sepolcro magnifico avanti la 
porta della -Città, in un. luògo aitai col'pi- 
cuo : fino qui il mentovato Autore.. V anno 
poi M.D.VIII. fu trovato il detto Sepolcro 
nella conformità che abbia» detto, con quelli 
▼crii: , , , 

Hlc fitus efi Vates , quem Divi Cifarìs ira 
Augufii patri a cedere juffit humo . f 
Sape mifer velai t patri! s eccumbere tetris 
Sei frufira ; hunc illi fAta de dere lecur», 

.‘Da ciò ft può dedurre, che gli abitatori del* 
la Scizia non erano , come più volte ti è la* 
mentato il noftro Poeta, sì rozzi e barbari , 
che non fapeflero conofcere il fuo merito : la 
conobbero, e al meglio che poterono lorimu* 
Aerarono vivo colla Corona, e morto con que- 
lla memoria. r , 'Jits 'V : /- 

30. Hoc fatis in t untele efi: étenim major a (a) 
libelli i l ^ 

Et diuturna magis funi (b) menimentn mei . 

Satis eft fcripfijfe hoc in Tumulo) Bada avere 
Ccritto ciò nel fepolcro, (etenim Libelli mei 
funt rifonimenta majora , & magia diuturna , } 
imperciocché le mie opere fono memorie mag- 
giori , e più iùrfvoli , perchè, vi veranno coi 
Secoli , come foggiunge dopo . ' t 

(a) Libelli * «Vedi Liber al i. Dittico, c al 

z. Libro**/:! . . -r-r** 

(b) Manitnenta ,. chiama i Libri, perchè que* 
fìi feoprono , e fanno fapere a chi legge 1^. 
qualità e dottrina dell'* Autore , imperocché 
Jdewtnentum viene da Meveo, e perciò ogni 

-Statua, ogni Arco, o anche Saffo, che s’ in- 
nalzi i i memoria di qualche Azione, o ci fac- 
cia venire alla mente Pope» di alcuno, chia.- 
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mafi Monivuntum , o Minumentum s perché 
tnonet nos , e ci fa venire alla notizia delia 
cafa, e dcli ? azione fatta, in grazia della qua- 
le fi è eretto , un tal lavoro . Vedi al Lib. 

Difi. 19*.' t ;r ‘ ( ■- ■ : 

. . , „ • n r . . , » 

40. Quos ego confido , quamvis (a), mentre , /<•» 

, . /«rar ‘ 

Nome»> 6* Àuthori tempora longa fuo . 

Quos. Libros ego confido daturos nome» fit 
tempera longa Authori fuo , quamvis nocue* 
re */,) quali Libri io confido, che darao» 
no fplendore , e lunga vita al loro Autore» 
ancorché gli abbino nociuto: difle ciò» e 

l’ indovinò , perchè egli vive ancora netta me- 
moria dtel Pofteri , che leggono . 1 « ^® c > **>nfc* 
pofiziont , e ne. lodano , ed ammirano 1’ inge- 
gno , . 

(a) Nocuere . Vedi Necem al Lib. *. 

J , * 

41. Tu tarne* extinHo fera li a (a) munita fetta 
f 0 Dequi fuis <lacrymij hutnida ferro dato. 

Tu tamen ferto munera feralia extin&o 
Tu però offeritela me già morto doni propor- 
zionati e convenienti a darti ai motti. 

Et dato feria humida de lacrymis tuis .> B 
fpargi corone intrecciate di fiori inumiditi dal» 
le tue lagrime* <1 , i ' 1 1 

(aj Munera. B’ fiato pio co fi urne appretto 
tutte le Nazioni , anche Barbare , onorare 
non folo i Cadaveri , ma aaehe i Sepolcri», 
con fiori fcieltì,- ed anche intrecciati in for- 
ma di Corone, non però ogni forte di fiori , 
ma quelli, che paiono più coafacevoli a tal 
cerimonia . . - • : .. ' • • 

41. Quamvis & Jn cinertm corpus mutaverU 
ignis , , . 

(*) Senttet offictum mefiti favilla ptum . 

Qpantvis ignis mutavtfit corpus in cinereond 

* s 1 
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-Benché il fuoco abbi ridetto- il corpo in ce* 
«ere '! . 

Fa riila raoelbr fentiet officiumpium) la favil- 
la ed avanzo di me efperimenterà la pietà del 
fuo officio r quella* favilla ; cd avanzo de! fuo 
corpo viene chiamata" dal Poeta mefta, perchè 
'apporta meftizia alla fila Conforte . 

(a) Sentìo , h , fenjì , fum , fentire j e appara 
tiene più al tatto , che ad altro dei Pentimen- 
ti del corpo : fi applica però anche agli altri 
■fentimenti , come fi è detto al Lib. a. 

4$. Scrìvere piar a lìbtf y fed vox rnihi fejfa la* 
qutndo ‘ 

Hi H un di vira ficcaque, tingi a negai * 

— Li ber- fcribcre plura . J Vorrei fcrFvér più coféi 
■fed vox feffa loquendo 8 C lingua ficca- negar 
vire* di&andi. raihi ) ma la voce fianca; con tan* 
to parlare y e liu lingua inaridita? mi nega le 
forze di dettare- Già nel principio di quella 
Elegia d I Ife ^ che ftando - egli infermo fcrive pet 
altrui mano , jperdù-dfà avvifa di' edere fianco- 
di dettare- 

^ <4 ‘ • * * 

44. Accipe , fupremo di cium mihi forjttan ore t 
. Quid tibi y qui mittit non habet. ipf r, vale* 

* * Accipe vale , quod prtctrr tibi ), Abbi la fa !u» 
te che ti delìdero~j( di&um* mihi: forfitark ore 
"fupremo Rinviatoti da me forfè coll'ultimo fia- 
to ( quod ille non^ habet , qui mittit tibi ) la 
qual falure. non ha colui , che a te: l’invia. E 
vuol direr Dovendo lo tra poco’ morire, ^rice- 
vi quello falutcv, che t’ invio y che per eller 
1 ’ ultimo t viene, anche profeti to con più affet- 
to j e prego? a- te quel? bene, che per me defr* 
dero , c non pofl’o ottenere «, 

, Hìm dtìla terza Elegìa * 


ARSO M ERTO 

Della quarta Liegi A.. 

E fórta il Poeta un fuo amico a contentar^ 
della* fua privata fortuna,:* fuggire la fa- 
miliarità dei Grandi , moftra? con- fimilitudini 5 
ed- e fempj quanto- fia> quella dannofa » e. da de* 
fìderarfi piuttofto la vita lunga. Si lamenta del 
Tuo efilio , rammemora, le cofe a fe care lancia- 
te in. Roma , e fi protefta non potere {cordar- 
sene. Saluta per fine gli amidi ,, è dice ricor- 
darli continuamente di eflì,efpone le ragioni, 
perchè non li nomina;,, li prega che l£pcco- 
mandino a Ccfare , *-defidera loro un^fortu-- 

uà, difljmil^^aila. Sua »* . » , 

* * ' 

K. O mi hi. cb*re quidem f emper , fed tempore; 
duro - 

Cognite , res po/lquam prccubuere mu *■ 

. O; Affìtte miiù quidem femper chare , fed' 
cognite; tempore duro .} O- amico a me in 
yerò. Tempre caro , ma conofciuto rn tem- 
po cilamitofo ( potfquam^-res meae procu- 
buere) dopo che gli affari dell^ mia cafa , ed 
io : ftdlo con . quello dillo fiarao andati in - 
ruina .. . • ‘ • 

' » N • ...» * 

(a) Vftbus edotto fi quidquam credis amico ; 
Vive tibì , ó* longe nomina magna fuge. 

Si tu credis quidquanv amico edotto ufibus;) 
fe tu. credi alcuna cofa ad un antico ammae*- 
ftrato.con r.efperienxa - . ‘ - - > 

Vive tibi y de fuge longe^ nomina magna ) at- 
tendi, a te,. e. fuggi lontano- dalla convcrfààio- 
ne d<i Grandi.. 

. (a), Vfikus tdoSto . Apporta due. motivi pet 
effer creduto,, primo 1’ effer amico , e per- 
ciò non volergli persuadere il (naie ; fecondo 
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aver efpcrjcnza , e perciò^ non pervaderti! II 
fallo. J J _ 

?• (a) Ww tibi , quantunque fotes pulu/lria 

vita ; 

Savurn pnlujlri fu Ime» ab arce venit , 

Vive tibi , & vita prncluflria quantum po. 
ecs:) Vivi ritirato in cafa tua, e denti lon- 
tano quanto tu puoi da ogni co(a di grande 
apparenza. 

Fulm n fxvum venit ab Arce prxluftri.) Il 
fulmine crudele viei>^ dai palazzi riguardevoli 
dei gran Principi, corri*: appunto è a me acca- ^ 
Àuto . 

( a )^p| x>g • Vivo ì is j ixi , /#;», verbo affo 
lato .™irer. de Senec. Homo non ejt tam Se- 
nex , qui fe annui» non putet pojfe vivere . Si- 
gnifica anche Ilare allegro. Mart. (*) Sera ni- 
mis vita efl cr affitta : vive ho di e. Ita vivam , è 
un’ attefiazione , o giuramento per confermar 
quello che fi è detto , e vuol dire : poffa io 
morire, fe non è cos». Gir. ad Tiron. Lib. 16. 
Epift. zo. Solìieitaty ita vivam, me tua, mi 
Tiro , valetudo : bit vivam , lignifica l' ifteffo 
fe vi è feguita la partitola fe, oppure nifi, ad' 
Att. Lib. if. Quid vottris , inquies, prò his 
dicere? Ne vivam fi f ci*. Vivitur, imperfona- 
Je . Ovidio i. Metam. 

Vivitur ex rapto : non hofpes ab hofpìte 
tutui . 

Vivert in dici» fi dice di quelli che non ' 
penfano niente all avvenire . 

4. Nat» quamquam foli poffmt (a) Prodejf* p*. 

' tentes , 

Non prof un t , potius piar imam obejfe folciti . - 
Nani quamquam foli potente? polline pro« 
C) lib. li Epi £ r. ii, 
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defle) imperciocché quantunque (olo i potenti 
portano giovale. 

Non prolunt, potius folent obeffe plurimum) 

Non giovano i piuttofto fogliono nuocere af- 
faifllmo . » / 

Da altri fi varia di qualche parola il penta- 
metro ; ma pure ritiene I* ideilo fenfo : an- 
zi — c di parere, che quello Difiico non fi* \ , 
di Ovidio i ma uno^ fcherzo pungente di qual- 
che Satirico più felice nel penfiero, che nel 
faperlo efporre, dice Cipriano c Quamquam , 
egli y ali quid boni animo vi dotar concepì ffe^ 
fed prof erre ne f ci vi t . 

(a) Frodejfe . Profum , es , profui , giovare ; 
qunjtpro aliquo fum , dice Donato, e porta 
Terenzio: ÓuTdquid.eft id , quod relìqu't ; prò— 
fuit i /de fi , fpiega Donato, prò nobis fui t ; fi 
codruifce co! dativo. Cicerone 4. Acad. Sei 
ttìarn ut multis profimus , enitimur : gli fi dà 
anche l’accufativo con ad, Livio Lib. 1. li 
tnìrumjquantum profuit ad concordìatn Givi* 
tatis, i,- 

5- Ejfuglt hybernas derni jf a antenna procella s; 

Lataque plus parvìs vela timoris habent. 

Antenna demifia éffugit procellas hybérnas) 

L’ a ri terni a abbaffata sfugge le temprile delfini 
verno . 

Et vela lata habent plus timoris veiis par- 
vis) E le vele grandi, e fpanfe temono p'à 
delle vele picciole. > 

Prende 1 ’ Allegoria dal Mare, dove nel tem- 
po dell’ Taverne fi follevano gran temprile , 
che più facilmente fi ferivano con abballare le 
antenne, e piegar le vele, che tenendqle fpan- - 
fe , e vuol dire : fe tu ti conferverai baffo net 
^n. re £° rte •* facilmente frhiveraile tem- 
pelte della perfecuzione, che Y invidia, e la 
perfecuzione degli Enioli ti folleveranno con- 
tro . E le vele grandi , e gonfie dai venti te- 
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tnono più delle picciole,- cioè , una gran for- 
tuna appoggiata nella benevolenza del Princi- 
pe , è ancora da molti ambita , perciò molti 
fiudiano, e penfano il modo^ di levare da 
quel pollo riguardevole il favorito, e fottuti» 
traivi eflì ; dove che ninno .confuma un pen- 
siero per occupare il pollo di rm ballo fante» 

45. biffici} ut fummo, eortex levi s innatat undat 

■Cum grave xexa fimttl retta tnergat fa) onus? 

* ~ • » 

Afpicls, ut corte* levis innatat onda 'fum- 
ana ? ) Vedi tu , come una corteccia leggjjfa ^ 
fla a galla nella fuperficie del Mare? 

Cum .onus grave mergat retia iimuV nexa?) 
Mentre che il pefo .grave fommerge le reti ag- 
gruppate infieme ? 

(a) Onus grave , intende quei pezzetti di 
piombo , che fi attaccano alle reti per tirarle 
al fondo. 

7 . Hac tgo fi monitor (a) monitus prlor iffe fuif- 
fem , 

In qua deb eh am forfitan Vrle fb) ftrem • 

Si ego monitor prior ipfe monitus fuiflent 
jtb amico candido, & fecijfem h®c ) Se io , che 
ora 4 ò quelli avvertimenti, folli flato avvifato • 
prima da qualche amico fedele, ed avelli fati» 
quello che ora io dico. 

Forlitan forem in Urbe , in qua debebam ef? 
/ir.) Forfè io ora ilarei ijiRoma , dove dovrei 
eìfcre. 

, (a) Monitus. Idoneo, es , ut, turni , amma- 
nire, verbo attivo, e gli fi può dare per calo, 
oltre il genitivo, r'accufativo , e 1 ’ abbiati vo 
con De . Valer. Mail. Ab eo qui maxime ajfl- 
ùebat , folut® a fe legis fu® admonitus . Cice- 
rone in Catil. Sed eos hoc maneo definant fu- 
rere . Idem z. de Div. Quod idem dici de Mo- 
neta potejl : a qua, praterquam de fe piena» 
quid unquam moniti fumasi Si adopera anche 
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crolla particola TV. Terenno in fiaut. Motte* 
re oportet fife hunc yicinutn Phaniam adtoenam. 
Ut * verttat .. 

'(b) Foretti. -Vedi al Lib. x» • 

8. D«#j Udirti yìxi y dum me levìs aura fé* 
* rrè/rf , 

tnea per placida! Cymba .cucurrlt aquat. ' 

Dum ego vixi tecum : ) Mentre viflì tecoj 
.cium aura le vis ferebat ine) mentre un’aura 
gentile, e favorevole; mi accompagnava. 

Haec mea Cymba cucurric per aquas placi^ 
<!a s) Quella mia Barchetta .forfè per un Ma- 
re tranquillo. E vuol dire ; fino a tanto , ché 
. io mi contentai della mediocrità di mia for- 
tuna , vivevo fenza fallo, ma tranquillo, e li- 
; turo . • ■ ' : 1 « ■ ■ 

-9* Q. UI ' ( a ) cadit inalano (vi x $oc tamen evt* 
nlt ipfuTn ) 

Sic cadit , ut <b) fatta funere pofit. humo , 

~ Qur cadit in plano) Chi ca.de nel piano di 
. mn pavimento , ( vix tamen hocdpfum even-t ) 
appena però accade quello iftelìo (cadit lic, 
ut poffit (urgere ta&a humo) cade in tal ma- 
niera , che pud alzarli appoggiatoli lèggiermeo* 
te in terra . ' ’ ' f . • 

(a) Cado . ‘Vedi ,al Lib. z. 'Cado . 

(b) Tutta. Vedi al Lib. ». Tango. 

20. At mifer (a) Elpenor tetto delapfus ab alto 
Oicurrit (b) Regi flebilis .umbra fuo. 

i • 

At Jìlpenor mifer delapfus a tefto alto ) Ma 
il mifero Elpenore caduto dall’ alto di una 
fcala. 

J Umbra f .flebili* dccurrit fuo Regi) L’ombra 
H tffo 'flebile e meda comparve al fuo Re e 
Signore. 

(a) Elpenore ifu uno dei Compagni diUlilfe, 
che imbriacatofi ^cadette dall’ alto di unafcaia. 
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e rottoti U capo morcr il Poeta però dice d*t 
Tetto , con figura rettorica prende una parte 
della cafa per un’altra. 

(b) Regi fuo . . Di titolo di Re ad Ulifle , 
col quale titolo nè Omero, nè Virgilio, che 
lo f affi a , hanno mai chiamato Ulifle. Lo 
chiama Re forfè perchè comandò nelle Ifole 
«Vitata, ed altrove, oppure perchè i Servi 
prendono ogni occafione di adulare, dan- 
do ai loro Padroni titoli, che niun‘ altro è 
{olito dargli eppure perchè ogni Principe Re* 
git fttos* ' • , 

IJ, Quid fuit , ut tut/ts Agitar et (t) Dtialus 
#las ì 

Icarus irnmenf/ts nomine fiinet aquari 

* ■ e - * .4 • . Rt t 

Quid fuit ut Dedalus agitaret alas tutas?) 
Qual mai fu la cagione, ch,e Dedalp movefle 
k ali ficure e ftabili ? ^ 

Quid fuit , ut Icarus ftgnet aquas jmmenfas 
ttomine?J E per qual catììa Icar.o nomina le 
acque imtnepfe del Mare ; col fuo nome , e € 
chiamano Icarie? • ;; 

(aj'ia quefto Dittico domanda O iodio la ca- 
gione per la quale volando Dedalo, ed Icaro, 
fuetti precipitò #el Mare, e quello volo Acu- 
to, ed arrivò Pano al tèrmine deftmato? ep. 
pure, foggiung* nel Pentametro feguente , eppu- 
re nè l’uoo, nè l’ altre ebtyro perone proprie, 
e a f e connaturali , ma pofticcie , non eflendo 
proprio dell’uomo il volare, e rifpondere al 
fuo prqftptì#* ' 

«a. iti 'ulti,; Mini ffis (a) Me vo* 

JStam fennus /unto non hahuere Jùflfr 

y Nempe qqqd hic , idefl Icarus , volabat alte) 
fe non perchè quefto, cioè Icaro , volava alto , 
i]le , idefl Dedalus , volabat demiffus.: j Quello, 
aloè Dedalo 3 volava batto, , 

* ^1 «IlVk 
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Nam ambo habuere pennas non fu as 3 fed fi. 
ttitÌAs) Imperocché amendue ebbero penne non 
fue , ma porticele. 

(3) Iile , Dedalo, padre d’ Icaro , fu Ate- 
ciefe. Hi meftiere fabro affai eminente,' e di 
ingegno inventivo: eflécdo fiato accufatò di 
aver ammazzato Perdice, fuo Nipote, fuggì 
m Canaia, dove fabbricò il Laberinto tanto 
decantato per le Favole aggiuntevi dai Poeti; 

- «! U1V1 V? ì Minotauro , moftro compo- 
fio, dice " ifleffo Ovidio , di mezzo uomo, c 
mezzo toro : 

Sermvtrumque bov-tm , frutti ovemqne Virum. 

Che pafeevart dì carni umane. Avvenne, 
>e 1 ie Minos , Re di Candia , per vendicare la 
Androgeo , fuo figliuolo, uccifo da- 
gli Atemeii , già vinti, e debellati, impofe lo« 

V ,n ? sna i - ■™ , ’ s f a tto, -che ogni anno man- 
daliero fette dei loro figliuoli , quali lìovcfle- 

r V . lre , c .'j?° Minotauro: altri dicono, 
clie Febo, ad ifianza di Minos Re , itiandaffc * 
jr l Atene la perte , e non potendoli gli A te-* 
«nell liberare , fi configliaxono coll’ Oracolo j 
quale dine loro, che mandaffero ogni anno - 
lette dei loro figliuoli per pafeere il M’notau» 
ro ,- e con -tale- offerta farebbe ceffata la perte:' 
tosi fecero per due anni j nel terzo anno (ì 
cìvo dall Urna comune tra gli altri Tef«o , 
figliuolo di Egeo , Re di Atene, fuperiore 2 
tutn nella ira fc ita , ed in tutte le altre virtù 
di Cavaliere: arrivato in Candia , e veduto 
infieme cogli altri da Ariadne, figliuola del 
Re Minos, piu che degli altri defilimi alla 
morte , « ” 10 b e . quefta a compaflìone della, vi- 
ta di querto Principe : per tanto Tifoluta. dì 
liberarlo dall imminente pericolo, ricorfe per* 
contiguo a Dedalo , da cui ammaertrata . la 
Principeffa ; diede a Tefeo un globo di filo, 
ed una fpada, accio legato un capo deludilo 
a f- a berinto , fi conducete ideo-. 

PuKOv.Naf. T.III, .. E . 
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tro, tenendo l’altro capo, che gli avrebbe 
lervito di guida per ufcire, ammazzato che 
egli avelie con quella! fpada il Minotauro; il 
tytto riufci facilmente a Tefeo , che liberatoli 
dalle fauci del Molìro , e dagli intrighi dei 
Laberinto, fuggi ìnlicme con Ariadne . 'Kifa- 
puto il fatto dal Re. per fuo ordine fu chiu- 
' *° ,n , Laberinto Dedalo infieme con Ica- 

; ro , fuò figliuolo : non perciò fi perdette di 
animo Dedalo, come che era pronto ad inven- 
tare; cattivatali perciò con doni la grazia deù 
ìe guardie, gli fu facile ottenere da dii lino, 
penne , e cera , con /dirgli voler fare una mac- 
china , e donarla al Re, mediante il qual do- 
no iperava la liberta ; ma la macchina fu fa- 
re a le, ed al figliuolo Icaro due Ali, col- 
le quali volando ufcironoi dal Laberinto; Ica» 
to a maraviglia guftò di quel volare, e eu- 
riofo per vedere cofe non più vedute,' di. 
«prezzo il configlio del padre di volare noa 
troppo baffo , acciò non ffimaViidi fiero le pen- 
ne dalle acque del Mare, che valicare dove- 
vano; ma nè anco troppo alto-, perchè lique- 
fatta dal Sole la cera, farebbono cadute le peri-'* 
Len^a le ali farebbe precipitato 

nel Mare. 

Stimolato adunque Icaro piò dalla cwiofità, 
che dalla prudenza , volo più .alto del dove- 
re, e liquefatta dal Sole la òcra , cadute le 
penne j cade altresì egli nel mare, e dal fuo 
home quel <Vno fi chiama Mare Icario. De- 
dalo pero p.u prudente , e men curiofo, vo- 
lava fecondo il fuo configlio inter utrumaue , 
tra Cielo, e Mare, onde arrivò felicemente 
i io°^ are ne a Sardegna, e poi a Cuma; qui 
fabbricato tìn Tempio ad Apolline, appefe per 
Yoto~te Ah , e alle porte dello Hello Tetn- 

i C °te -Ì utto fmo • In quefta Favola 
riflette Oyidio, che Icaro per volare troppo 

alte lì precipito, e che Dedalo volò ficuro. 
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pèrche andò tra Cielo e Mare, e fon quefto 
«fe.Tipio avverte 1' amico a fuggire i polii • 
troppo alti, ed a voler contentarli della fu* 
Fortuna. 

1$. Crede mi hi ; bene qui Intuii , bene •vixlt ^ 

& infra x , /'“n 

Fortunam iebet quif <jue m tener e f enm . 1 

Ì 

Crede % mihif qui bene latuit, bene yixit . ) 
Credimi, che chi è vilfuto nafcofto , cioè chi 
fi è mantenuto lontano dalle grandezze, è an- 
che villino bene, e ficuroj (& quifque debet 
manere infra fortunam fuam) ed ognuno deve* 
contentarli aver anche meno di quello , che 
porta la fua condizione . 

1-4* Non foret fa) Eumedes orbus , fi filìus ejtts. ' 
Stultus Achillea non adamajfet equos. 

Eumedes non foret «rbus Deione fili») Eumè- 
ne non farebbe privo di Dolone fuo figliuolo; 

( fiDolon filìus ejus ftultus non adamaffet equos 
Achdleos) fe Dolone fuo figliuolo {ciocco non 
lì fofle invogliato dei Cavalli di Achille. 

■(a) Eumedes. Ettore promife a Dolone, fi- 
gliuolo di Euroede , i Cavalli di Achille, it 
egli folle andato ad ifcoprire gli alloggiamenti 
dei Greci faccettò il partito Dolone, perche 
troppo fi era invogliato di quei Cavalli , e 
mentre andava fu incontrato , ed arreftato da 
Diomede ed Uliffe, che per la medefima caufa 
andavano agli alloggiamenti deiTrojani ; e que- 
lli, con ifpcranza di ricevere in dono la vita, 
fcoprì h> fiato della Città ; ma delufo della fu» 
falfa fperanza, come traditore fu da elfi ucci- 
do* Con quello fatto vuol perfuadere il Poe- 
ta all* Amico , a cui fcrive, a non metterli in 
gran pretenlioMi e contentarli della medio* 
trita. • • \ ; 

' . X "" 

\ 

» 1 ' \ 

*' 4 • 1 ' » .1 
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ì$. Nec natum In fiamma vìdijfet , in arbori 
natas , 

Cepijfet geni t or fi Thaetonta (aj Mercp . 

Si Meropj genitor: geni tot prò vìftrtco cf- 
f>ìffet Phaeton ta:) Se Fetonte fi feffe con- 
tentato di ticonofcer Merope per Padre ( Nec 
vidifict natum in fiamma, nec vidijfet natas 
mHtatas in arbore .) Non avrebbe egli vedu- 
to quefto fuo figliuolo abbruciato dal fulmi- 
ne di Giove, nè anche avrebbe vedute le fue 
figliuole mutate in alberi. 

( a ) Merops . Fetonte fu Figliuolo di Fe- 
bo, dalle prime nozze di Olimene , la quale 
pafso alle feconde di Merope, e quindi pigliò 
cccafione Epafo, figliuolo di Giove, di fal- 
bamente rinfacciare a Fetonte, gloriarli egli 
con più vanto, che verità, eflere figliuolo di 
^ebo: ebbe tal rimprovero fortemente a male 
Fetonte, e non leggier dubbio, onde neppure 
appagavali alle perfuafioni di Ciimene ; e per 
fuo configlio efpofe il fuo dolore , e fofpetto 
a Febo , quale per dileguargli ogni dubbio , 
fd accertarlo del vero, giurogli per la Palu- 
de fiigia , che gli avrebbe conceduto tutto 
quello, che aveffe faputo domandargli. Era 
tal giuramento cost venerabile , che 'neppure agli 
pei era lecito , fatto che lo avevano] difpen ~ 
farfi dalla prcmejfa. Godette Fetonte del giu- 
ramento fatto dal Padre, e domandò, che per 
un giorno gli _ lafciafle guidare il fuo carro . 
Mal volentieri udì queffa domanda Febo , per- 
che fapeva il pericolo , a cui fi efponeva 
V incauto giovane, nulladimeno non potendo 
difluaderlo , nè con ragioni, nè con preghiere 
che adopero , fu cofTretto a concedergli la 
grazia, e dategli le necefiarie iftruzioni , lo 
pofe nel fuo Carro ; ma non pafsò molto , che 
t Cavalli guadagnata la mano del Giovane in- 
certo , lafciata la firada folita , andavano 
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qua e là vagando, or troppo alto con grave 
danno del Cielo , or troppo bado con metter 
fuoco e fiamme pertutta la Terra . PTon po- 
tè più a lungo (offrire tale incendio là Dea 
Tellure, onde pregò Giove, per quanto gli 
era caro il Cielo, e la Terra , che vpleffe ri- 
mediare a quelli danni . Affaccioflì Giove dù~ 
fuoi appartamenti e veduti nei Cielo f e 
fparfi in tutta la Terra , tanti , e così grandi 
incendi , accefo anche egli di fdegno , prefo 
un fulmine, fcagliollo contro Fetonte, che 
morto cadette nel Pò, fiume d’Italia, affai 
ben noto : qui vennero Fetufa , Lampetufa , e 
Limedia, fue Sorelle, a piangerlo, ed il pian- 
to fu così dirotto, e sì veemente il dolore, 

•che per compadrone furono mutate m Pioppi , 

•e le loro lagrime in ambra , che di continuo 
fcorre da quelle piante. Vedi al i, delle Me- 
tani. Fav. i. 

Con quello efempio di F tonte vuol moftra» 
re Ovidio, quanto pregiudizio può appor- 
tarci la pretenfione che polliamo avere, di 
«ffere trattati fecondo che porta la-JLnoftra 
condizione» e per isfuggire quefto pregiudizio- 
ci avvertì al Diftico 13. dove dice: Infra 

fe/rtunam debet quìfque manere fttam ; Fetonte 
non ebbe quefto configli© , e nolult manere in* 
fra ' Fortunata fuam , perciò gli avvenne il pre- 
cipizio . • v / 

16. Tu quoque formi da nhnium fubìimia fem» 
per ; ; ; 

Tropofitique memor contrahe vela tui . > 

Tu quoque feroper formi da nimium fubli- 
mia j) Così tu ancora abbi Tempre paura di 
podi troppo alti. 

Et memor propoli» tuj contrahe vela . ) E 
ricordevole delle tue rifoluzicni ammaina le 
vele. Con allegoria raffomìglia al Mare le 
vita umana, ed eforta l’amico a non volerla-* 

-fi 3 
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mitrar» nell’alto Mare delle pretensemi j ma 
j»i Ut torto fi contenti deila privata fortuna, in 
cui vi è meno di pericoli- Coll’iftefl'a alle- 
goria del Mare parlò Orazio all’Ode io. del 
lib* i. e moftra le calamità », a cui è foggett©* 
chi è felice : . 

S iptu* ventis agitatur ingens +. 

Pinus ; & colf* gravi or e cafu , 

Decitimi* turres , feriuntque fummo* 

F lumina monte * ». 

37. Nam p,ede inoffenfo fpatium procure ere vité- 
Dignus es v (affato candì dì or e fruì . 

f > , m 0 

Nanr» dignus cs procurrere fpatium. vita? pede- 
ànoffenfo ,) Imperciocché tu fei degno di pro- 
lungare lo ipa/ o della tua vita fenza mai in» 
«lampare, (& fruì fato candùlioie), e godere 
una fortuna più felice. 

(a) Fato*. Vedi Fatum ìÌIìl 6, Elegia, Dì*l 
« ico 9. ' < ■ . --**.• .. » 

f 38. Qui prò te, ut (a) v ove am , w;V/ pìetatt- 
• tnereris , 

' Hafuraqut mi hi tempus tn om ne fide* 

.. Qua» ut ego.voveam prò te) Le quali cofe- 
acciò io te le ottenga dal/ Cielo coi m *, e i vo- 
ti , ( tu merens vie pietate miti ) Tu lo meri- 
ti, e (fendo per la tua pietà mite f& fide ha»* 
fura mi hi «in omne tempus ) e per la fedeltà 
che mi (tara fida nell’ animo in ogni circortati- 
!za di tempo . 

(a) Voveam , Voveo, es , vovi votum, fa* 
voto. Hor. fcib. Garin. Od. 8. 

. r Voveram dulces epulas y & album 

Libero caprum. » 

Vovtre caput , efporfi a pericolo della vita . 
Cicer.. $. de Finib. Noftri Imperatores prò fa- 
iute patria? fua capita roverunt», Votus , vo* 
**> vo/um ; participio. v Cicer. 3* de Nat. 

• , » v . 

* ì x 
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Deor. At earum tempia funt'publìce Vota, tè* 
dedicata . y 

J9. Vidi ego ti tali vultu me a fata gtmtn- \ 
tan , 

§h*alem credibile efl , ere fuiffe mts . 

Ego vidi te gementem fata mea tali vultu 
flebili ) io ti vidi che piangevi le mie difgra- 
zie con tal fembianza di volto flebile, e ba- 
gnato di lagrime. _ 

Qualem vultum credibile eft fuifle ore meo) 
Qual fembianza è credibile che fofle, e com- 
parine nel mio volto. 

ao. N offra tuas vidi lacrymas fuper ora c a dit- 
te! ; 

. Tempore quas uno fidaqtte verba (b) Ubi: 

Ego vidi lacrymas tuas cadentes fuper orai 
noflra: ) Io vidi le tue lagrime che cadevano 
nel mio volto . 

Quas lacrymas y & verba fida bibi uno tem» 
'pore') le quali lagrime , e parole fedeli le ri» 
cevei con grande avidità, e coniazione nello 
ftelfo tempo. 

- » (a) Bìbo , ts , Ubi , bibltum , beverei fpello 
però fl adopera dai Poeti con metafora , e di- 
cono con eleganza: Bibere verba , e vuol dire 
afcolrare con avidità. Parimenti fi dice Bibe- 
re lacrymas , e vuol dire ricevere con partico- 
lar fentimento il dolore, che altri fi prende 
per l’amico. Difle inoltre Plauto » in Aulula* 
ria : Kimium libenter edì fermonem tuum : inve- 
ce dr 5 dire -, ti ho fentito affai volontieri con 
grande attenzione t Idem iir Moflellaria : gufia- 
te etus fermonem volo. Idem inPoenulo: Quam 
eraticnem hanc dulcem auree devorantl e cofc 
limili fi leggono anche. ia altri Autori . 


2 4 


Digitized by Google 



** TRIST. Iib. ili. 

... *£«»«*» A**»,*» f HÌIo ieftnihm{ _ 

*' * mA ' r; * •«*/«* 6ue»É, 

anche a*ffo'X m ?ÓS“fc» •Jfc'W « '»« 
amico sbandito con vW n endl mt 2* 
iione verfo di nie . 8 * e co ^ a tua affe- 

rà rte. ) Va E™mi%l?^^ ! eva,lda . /*« tìlfo 
« a alleee«; n tf pefTiìa" q - ual f ' ’ «àmm'efel 

julìa . p 1 ,ra implacabile di Au- 

**■ 'lZf m ‘ ÌKViiUt « *»"'/?« £vM» 

l xii ‘ ‘ ^ "« Auge Cbj fare. 

*on ■?*«!. . cioi 

poffono eccitarti i 1 altrui ihvfdia™'? «TÌ n C | h * 

ex.ge annui molle., 1 Treni. . ( u ri 
fto procura Hi *' : lenza gloria e fa- 

vita tranquilla* ( ìuni»e f°? e f e . arm i quieti , e 

e a^!' amW - ™ 

tr/nquhlTe MiZ-’J?»*? “I 1 > *' ‘«"pò 
ver, vuol dire ttmn? c ? nt « ri <> «**» <£- 

essisi nr, /^4*asì. , . b SE 

1* apprendere/ 110 doclle * « f «ile neU 

i a^XmbiJf "?*£&*• 

-rxici.U ,diffe a ‘ x ,W J >?"' ^ 

tra eguali di condiiionr ° fiJl af™?? < he 
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tatum nullo preflantior e fi , nulla i firmi or , quarti _ 
*«/» viri bonis moribus fimiles funi familiarità 
te confanti i . Vi può ben edere unione, e So- 
miglianza anche nel vizio, ma ciò cagiona ri- 
valità, e partorisce di fprezzò, che è radice 
della difcordia. Vedi al Ljb. a» Par. % 

x $. Nafonifque tul , exulat «-i 

»mw» , 

' Nome n ama; Scythicus citerà iy) Pontus ha* 
bet . 

* Et ama nomen Nàfonis tui ) Ed ama il ne-' 
me del tuo Nafone, (quod unum nomen ad- 
huc non exulat,) il qual nome folo .per an- 
che non è efiliato da Roma, ( pontus Scytbi» 
cus habet estera ) il Mare Eu^lno ^ che bagna 
la Scizia, pofliede tutto il redo di me. 

(a) Pontus , che Mare Sìa . Vedi al Libro l« 
Pontus. 

\ 

£4. Prexima fider'tbus (a) tellus (b) ErymantU 
dos Vrf 1 

Me tenet , adftriHo terra per ufi a gelu . 

Tellus proxima Sìderibus Urfae Erymantidoj 
tenentme) La terra Soggetta alla coltellazione 
deU’Orfa Erimantea mi tiene (terra perufta 
gelu adftrifto,) e quella terra è abbruciata dal 
gelò cofiipato, ed indurito. 

|[a) Tellus, uris , la Dea Terra ; Spedò però 
Significa la Terra uno dei quattro Elementi, 
come lo adopera qui Ovidio e Virgilio al i« 
deli’Eneid. oifle: 

- - - ac magno tellutis amen 
Eg reffi optata pctiuntur Tre ** arena . 

Qual palio Spiega Servio cosi: Tellurem pf0 
terra pofuit - , cam Tellurtm Deam dicamus ter » 
yam Elementarem , ut plerumque Vulcanum peni* 
mas prò igne. 

(b) Erymantidos Vrf a. Sotto quefto nome 
di Orla Erimantea vuol intendere il Poeta la 
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Coftellazione, che chiamai Orfa Maggiore: fa 
chiama Erimantea da Eri manto , Monte di Ar- 
cadia , dove nacque Califto ^mutata in Orla* 
come abbiam detto nel principio. dell’Elegia i* 
di quello Libro. 

a 5 . (a) Sof phorus , & (b) Tanti fuperant , Scy r 
thUque paluaes, ; 

' Vixqué fatts nòti nomina panca loci* 


Bofphorus & Tanai , & paludes Scythioe fu- 
perant.) Lo llretto di Mare, il Fiume Ta- 
nai, e le paludi della Scizia danno più adden- 
tro al mio efilio , ed al luogo a dove io mi ri- 
trovo. 

Pauca nomina loci v'x fatis nati) e pochi- 
altri nomi, e luoghi del paefe, che appena fi 

conofce . . . . . 

(a) Bofphorus . Significa pafTaggio di To- 

ro , e proviene dalla parola Greca, Ofopos , 
Univerfalmente però fi prende per Stretto di 
Mare , per la Favola , che Giove mutatoli 
in Toro, palsò lo Stretto del Mare di Co- 
ftantinopoli , largo cinquecenti palli , e che 
chiude 1’ A fia dall' Europa : chiamali Bosforo 
Tracio, perchè è vicino alla Tracia, e per 
diftinguerlo dal Bosforo della Scizia y di cui 
parla qui Ovidio : Viene detto con altro 

nomè, Bosforo Cimerio, dalla Città di Ci- 
meria, dove nafoe: è largo due miglia, e va 
a finire nella Palude Meotide , la quale co- 
munica col Mare Eulìno j tra l’uno, e 1’ al- 
tro di quelli Stretti vi corrono cinquecento 
miglia. . 

(b) Tanais , è un fiume nella Scizia , e cor- 
re dal Settentrione a Mezzodì, ed è confine 
‘dell’ Alia, e dell’ Europa . 

16. Vlterius nihil e(l nifi non h ubi t abile frigus , 
Heu <quam vicina tfl ultima terra mihi ! 

UltcÙKs nihil eft nifi frigus non habitabi- 
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le.) Più avanti non vi è altro fi? non freddo, 
che non permette 1* abitarvi f di quefti freddi 
parleremo all'Elegia io. Dift-- io. 

Heu quam vicina eft ultima terra mihi !) Ot- 
mè quanto mi è vicina l'ultima terra \ Quello 
è quello che duole ad Ovidio, di cui tante 
volte fe ne lamenta , non foto di effere sban- 
dito da Roma, ma di effere anche confinato 
nella Scizia , vicina agli ultimi confini del Mon* 
do abitabile ► *, • y 

27. At longe Patri 4 e fi: Unge e/i chari/Jtm S 

, conjux: , . v> 

Quidquid 6* btc nobis pofi duo dulce fuit . 

At patria eft longe ) Ma la mia patria è lon- 
tana , ( chariflima conjux eft longe ) e la mia 
cariflima Conforte pure è lontana . 

Et, longe e/l quidquid fuit dulce nobis poli 
baec duo ) e parimenti mi è lontano tutto ciò, 
che mi fu dolce , e foave dopo qpefte dueco- 
fe , cioè dopo la patria, e la conforte- ,» 

28. Sic tamen hic abfunt , ut qui, conjunger a 

* non e/l - ,** 

Corpore , fint animo cunei a vivendo, meo . 

Hoec tamen abfunt fic : ) quefte cofe perci 
mi ftanno lontane in modo: (ut quoe non eft 
conjutigere corpore , cunéta videnda fint ani- 
mo meoj) che quelle, che io non poflo ma* 
naggiare, e toccare colle mani , oppure quelle, 
a cui. io non polfo accoftarmi col corpo , tut- 
te mi ftanno prefenti , e fiffe alla fantafia. 

29. Ante octtlos (a) errant domus ì Vris , & fot ’*■» 
ma locorum, 

Succeduntque fuis fingula faida lotis . 

Domus , Urbs, & forma locorunr errant an- 
te oculos) La mia cafa, la città di Roma, ed 
Il fito degli altri luoghi mi fi rapprefentano- 
avanti agli occhi (& fatta fingula fuccedup® 
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•locis fuis) e tutte le azioni, e ciafcuna m 
particolare un viene avanti infieme col luogo 
nove io operavo» 

> as * avi, atutn , andar vagando qua 
e la. Cicer. }• Tuie. ex Hornero. Qui miCer 
in campi s meerens e rrtbat Aìexis . Qui però il 
Poeta vuol che lignifichi rapprefentarfi , o ve- 
nire avanti agii occhi : lignifica anche prendere 
abbaglio y t giudicare per vero il fallo, ed il 
fallo per vero . Cicer»_ij. Filìp. Cujusvis ek 
borni ni s erme , nulli us , nifi infipìenth , in er- 
tore perfeverat , __ Tota 'via errare , vuol dire 
ingannarli aflaiflirao , far tutt' altro di Quello, 
che lì deve ec. * * 

30. Conjugt s ante ccutcs fi cui pr&fentìs , ima* 

; go efi : 

Vela meos cafus Ingravat , illa levat . 

Imago conjugij , licut pra?fenti$ , eli ante ocu- 
-los-:/ L immagine della mia confette come pre- 
lente io tengo avanti agli occhi , come fe avefl* 
prelente l originale. 

Illa ingravat calili meos . & ilfa pariter le- 
vat) Quella accrefce il dolore, che io fento 
per la mia dilgrazia, e quella parimente la 

alieggenfce . 

**• Ingravat hoc, quod abefi ; levat hoc , qu&à 
preftat amorem : 

bnpofitumque fibì firma tue tur onus. 

Hoc ingravat , quod abefi:) quello mi ag- 
grava, c duole, perchè- è lontanar (hoc le- 
var, quod prosila t amorem,) e quello mi fol- 
le va dal dolore, perchè mi mantiene Tafletto. 
Et firma tuetur onus maritale impofitui» fi- 

O ^ collante foltiene il pefo coniugale ira. 
portogli » 
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3i. Voi quoque pe fiori bus noftris h*.r et is ami ci / 

Dicere quos ('a) tupio nomine quemqut ftte . 

V°s quoque amici fmetis peftoribus Roftris.) 
Voj ancora, o amici» fiate filli nell* intimo dei 
mio petto.. 

Qiios cupio dicete quemque nomine fuo») 2 
quali defidero nominare ciafcuno co! fuo nomea 

(a) Cupio nominare . E’ proprio di chi ama no- 
minare ipcflo il nome deH’amico, metterlo nel- 
le compofizioni , ed Ovidio defilerà di ciò fa- 
re , ma non lo fa, vediamone la ragione* 

34 * Seti timor efficium cauttts compefctt , & ipfo» 

In nefiro poni tarmine nelle puto. 

Séd timor cautus corapefcit officium;) Ma - 
il timore cauto, e prudente trattiene quefto 
Olio doyerofo omeio ,• perché temo , che nomi- 
nandoci, come miei amici, e confidenti, in- 
correreftc l’ indignazione di Augufto, e conse- 
guentemente di tutta la Corte, perchè vorreb- 
be adulare Cefare. 

Et puto ipfos nolle poni in cannine noftro) 

E penfo , che etti non vogliono , che fiano ve- 
duti , e letti nelle mie compofizioni i loro no- 
mi per la ragion? già detta. 

34. Ante 'Volebatis i gratique era-t infiar honoris 

Vtrfebus. in nofiris nomina vefìra legi . 

Ante meum exilium volebatis poni , & legi 
in mtO' cadmine & id erat infiar honoris grati)* 
Avanti che io foflì efìliato volevate effer polli 
nei miei ver fi.,, e ciò era onore a voi grato, 
ed in quefto dimoftravo la mia gratitudine. 

Nòmina veftra legi in verfibus noftris.) E 
[onore era , che i Yoflri nomi fi legeeiìero nei 
miei verfi . 
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SS’ §}uod quonl am (a) e fi anceps finirà meape* 
etera quemque 

Alloqttar & nulli c stufa timori * ero • 

Quoti quondam eft anceps : ) La qual còfa , 
giacché è dubbia , e pericolofa : ( alloquar 
quemque intra pefrora mea,) parlerò > a ciafcu- 
ho dentro il mio petto : ( & ero caufa timor is* 
nulli , ) e non apporterò caufa da temere a. 
veruno.. 

(a) Quod quoniam eff ancepr. Un male gra*» 
ve, dice Ovidio , ancorché dubbio, deve sfug- 
girli , e pittofto lanciare di beneficare l’ amico, 
fe vi è fofpetto di nuocergli ,* perchè il folo 
dubbio del male che fovrafta , è un eal male y 
che amareggia tutto il benefizio » c per noi* 
apportare ai fuoi amici quello male , elegge il 
Poeta taceré i loro nomi , e piuttofto ftrin- 
gerfeli al cuore, e qui conversare , e parlare 
con efli. 

5 6. Nec meus ìndiclo latitante s verfus amico* 
Protrahet ; occulte fi quis amavi t ^ amet. 

' Nec verfus meus protrahet amicos latitante» 
ìndiclo : ) Nè il mio verfo caverà .fuori , efeo- | 
prirà gli amici nafeofti con alcun indizio, e 
contraflegno ; ( fi qui» amavit occulte, amet.) 
Pertanto, fe alcuno mi ha amato occultamen- 
te, (amet) feguiti pure ad amarmi. ' 

J7. Sette tamen , quamvis Unga regione remoti** 
ì Abfim , vos animo femper adejfe meo . 

J Scite tamen , vos mei amici , femper adefle 
. animo meo.) Sappiate però, che voi, o miei , 
amici , femore liete prefenti all' animo mio 
quamvis é|o remotus abfim regione longa ) an- 
corché io rimoffo da voi mi trovo in un pae» 
fe lontano. ! 
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58. Et qua quifque fot < fi , oro , «m/4 noflra lo* 
, 'va/e ; 

Eidarn proietto nevi negate manum. ( 

'Et oro levate mala noftra qua , ( hoc cft 

qua ratione quifque poteft,) e vi prego, che 
-alleggeriate i miei mali' in quella maniera * 
che ognuno può: E ciò fuò far fi con dire be « 

he di me a Ce far e , fhtìnuendo il male , fcufan- 
do la mia intenzione^ che nonfu rea , e m/V 
fimi li + - t . . 

Neve negate malium fidam mihi projefto.X 
E non negate un ajuto fedeli a me sbandito , 
e. gettato nell' ultimo cantone della Terra# 
Oppure non negate di ftender la mano a me,, 
che fono come gettato in mezzo al Mare nau« 

fragante .. 1 • ’ 

* < * . . ' * w » 

35. Profpera fic vobis mantat fortuna ntc un*> 

. quam • . :• .'#*.*• _ . ' , * 

Contatti fimi li forte rcgctis idem « 

Sic fortuna profpera rnaneat vobis.) Cosi» 
la fortuna profpera fia Tempre con elfo voi , 
nec unquam vos contadi forte limili , qua 
nu*c me angit , rogetis idem auhilìum quid 
nane ego rogo) nè mai voi opprelfi. da difgra* 
zia limile alla difgrazia , che ora affligge me 3 
abbiate bifogno di chiedere l'iftelfo ajuto 3 che. 
io ora chiedo. 

Etne della quarta Elegia % 
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eie dell’ amicò*, conofciuta, più che iti altra 
occafione , nelle fue calamità gli promette te- 
ner fida nell’ animo la memoria di tal benefit 
àio, Cj prega il Cielo, che in avvenire gli 
conceda tali amici, e tal fortuna , che polla 
loro giovare nelle profperità. Confeda perfine 
aver poca fperanza , cne Augufto (la per pia-» 
carlì, e concedergli un efilio più mite, come 
più volte ha chiedo.,., -, 

1, Vfus ami etti a, tecum mihi parvus , & il- 

lam 

Non (a) Agre pojfis di (fi inalar e , fuìt. 

Ufus amicitiae fuìt parvus mihi tecum) La 
familiarità mi fu tenue con elfo te (ut poifes 
non regre didìmulare illam) in modo che tu 
potrefti facilmente difiimularla , e non ifeoprirtì 
per mio amico . ' 

(a) JEgriy mal volontari, di mal annuo, 
prende anche il lignificato dei verbi, con cui 
fi unifee, e lì dice: dFgre J ere • ^ JFgre fu fil- 
mo . JEgre carso . j£.gre facere ahcùt , danneg- 
giare alcuno , e fpelio fitlegge in Plauto 
JEgre eft mihi , in luogo di dire : Mihi do - 
Ut . Significa anche difficilmente, come ora 
Io adopera il Poeta, ed aggiuntavi la partico- 
la Non,, viene a lignificare facilmente. Da 
quedo avverbio fi forma il comparativo^//^ 
ed il fuperlativo JEgerrime . Plinio Lib. 16. 
cap. io. Fragofius fidunt , cegrius revelluntur z 
Cefare de Bello Gali- I. JEgerrime confccerant y 
Ut fiume» tranfirent. 

2. Ni me compie xus ( a ) vinelli prepriori Bua- 

ejfes , : 

Nave mea vento f or fan eunte fuo . 

Ni complexus efles me vindis propioribus) 
Sé tu non mi avelli amato con anatre “p+tr te- 
nero , anche quando io ebbi la fcntenzjt deir 4 - 

JIU, 


B L E G. V, ioi - 

Nave mea eunte vento forfan fuo) Camini* 
nando la mia Nave forfè con vento favorevo- 
le . Per Nave intende allegoricamente fe fletto,' 
e per vento la Fortuna profpera , che godeva 
prima del fuo Elììio. 

(a) Vinci! s . Nell' efprimere 1 ’ affetto dell' a-’ 
milizia è frequente , appretto gli Autori, que- 
lla parola legumi . Cic. ad Att. Lib. 6. Ep. a, 
Dixerim me vtl plurima lincia tecum fumma 
conjuncìionis optare , & funt amori s arftijfima j 
e molti parlano con quelle raedelìme forinole 
in limile materia. 

$. I Jt cecidi , cunftijue mttu fugete rutnam , 

Verfaque amici ti a urgtt dedere mea» 

Ut cecidi , & cunfti fugere ruinam metu ) 
fubito che io cadei , e tutti fuggirono dalla 
ruina per la paura , 

E dedere terga verfa micini mese ) E volta- 
rono le fpalle alla mia amicizia ; cioè a me 
loro amico. 

4. Aufus es igne J ovts percujfum (a) tangeti 
corpus y / 

Et deplorata lime» (b) adire Aonius . 

# Aufus Cs tangere corpus perculfum igne Jo- 
vby) Hai tu- avuto animo di toccare il corpo 
percoffo , ed incenerito dal fulmine di Giove» 
cioè hai avuto animo di venire da me già eli- 
liato per fentenza di Augullo . ' % 

Et aufus es adire limen Domus deplorati) 
Ed hai avuto cuore di entrare nella mia .cafa 
difgranata, perchè ho perduta la grazia di 
Augullo . 

(a) T ango , is, tetigi , tacìum , toccare*. Si- 
gnifica anche fulminare, come ora lo adopera' 
il Poeta, e Virg. all’ Egiog. 1 . 

De Ccelo ta&as tnemini predicete quercus . 

Accennare l’opinione di alcuno, Tangeré 
concia aliòijus t Cicer* 4* Accada q- Sed ubi 
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Zenocrates, ubi Ariftoteles irta tetigit. Tange* 
re portum. Approdare a! porto. • 

(b) Adire . Vedi al Lib. i. Adea. 

r * • * • 

5. Idqpe reeens fraflas , nee longo cognìtus uftt 9 
Quod vettrum mifero vix duo trefve mi hi . 

Et praeftas id amicus recens, nec cognìtus 
«fu longo ) e fai ciò effendo tu amico nuo- 
vo , e non effendo conofciuto per lunga efpe- 
lienza , 

Quod vix duo, vel tres amicoram veterum 
fr&(literunt mihi mifero ) Il qual officio appe- 
na due o tre dei vecchj amici hanno fatto per 
me mefchino . Di quello medelìmo fi lamentò 
nel Lib. 1. Eleg. 4. ... 

Vix duo , trefve mihi de tot fuperéftis amici. 

6 . Vidi ego confufos vultus , vifof \ jue notavi # 
Ofque madens fletu , palli di ufque meo . 

Ego vidi vultus confufos , & notavi vifos,) 
Io fteffo mi avvidi del volto turbato, e vedu- 
tolo vi feci rifleffione. 

Et notavi os madens Beta, & pallidius mero 
vultu ) E feci rifleffione al volto bagnato dal 
pianto, e più pallido del volto mio iftetfo. 

7. Et lacrima cerntns in fingala veri a cadete* 
tjes , 

Ore meo lacrymas , auribus illa (a) Ubi. 

Et ego cernens lacrymas cadentes in. verba 
fingu'a j ) vedendo io le lagrime che cadevano 
ad ogni parola . 

Btiji lacrymas ore meo,) Ricevei le lagrime 
nel mio volto , ovvero mi bagnarono le lagri- 
me il volto,* fbibi illa verba auribus,) ed 
afcoltai le parole colle mie proprie orecchie*, 
(a) Bibo. Vedi Eleg* 4. Dift. io. Bibe « 
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2. B rachiaque excepi preffo pendenti a collo , 

Et fingult antis (a) efesia mffla fonis. 

Et excepi brachiapendentia collo preffo) E 
ricevei le braccia che pendevano dal mìo tol- 
to, ed in legno di affetto mi premevano. ! 

Et Excepi ofcula mifta fonis finguftantis,) E 
ricevei i baci mefcolati col Tuono’, che manda- 
vi foghiozzando. 

(a) Ofcula. Era coflume preffo i Romani 
baciare l’ amico , che partiva , o tornava di lon- 
tano, e tra gli Ebrei era anche più in ufo tal 
modo di {aiutarli, Coftumandolo anche inepn- 
trandofi per via. v 

9. Sum quoque , Care 3 tuis defenfut viribus ab* 

fette. 

• Scie (a) Carum iteri nomini s effe loco. 

Ego Care àbfens quoque defenfus fum virf- 
bus tuis) Io, o amico a me caro, eflendo an- 
che, lontano fono (iato difefo .cosila tua auto- 
rità . " 

Sci* Carum effe loco tui nominis ) Tu fai ? 
che quella parola Caro la póngo in vece del 
tuo . vero nome. • . v ; . , 

(a) Carum. In vece di nominare quello fu© 
amico, e cui fcrive la prelente Elegia, pec 
efprimergli maggiormente il fuo affetto lo chia- 
ma Caro , cosi fece al' Eib. 4. de Ponto Eleg- 
ia è dilfe : 

Oh mihi non duhtos inter memorande S odale s y 

Qui , quod és , id vere- , Care , vocaris , avo», 

10. Multaque praterea manifefli figna favorii • 

T Et li ori bus teneo non abitura mele. 

I}t praecerea ego teneo multa tigna maniféffi 
favotij, non abitura peftoribus meis) Ed in 
oltre io. confetvo nella mia mente molti fegni 
della tua grazia a me nota , che mai non Jt 
cancelleranno dalla mia memoria* . * ; 

'V 
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• y. , ' , » » 

XX. Dii ttbt teff e tuoi tribuant de/enderc ferri* 

- J tr \ , - . . ‘ • 

Qluos in materia profferì or e juvh : 

Dii tribuant tibi -poffe femper defendere tuos 
amicos) Gli Dei ti concedano, e ti diano pò- 
tepza, ed autorità di poter Tempre difendere 
j tuoi amici . , . . 

Quos iuvcs^. in materia profperiore ; at qua- 
giovi iq. materia^i^ profpera, e fortu- 
nata . 


ir. Si tamen interea quid In bis' ego perdi tuJ 

orti ; 

( §fuod te credìbili e[ì quirtre ) quarti (a) 


agami 


Si tamen qua»ris quid ego perditus agam in- 
tc rea in h's oris? Se poi tu cerchi quel che 
io difgra/.iato mi faccia tra tanto in quefte 

fpiaggu • v »• « \ ■ 

Quod credibile eft qparrere) Il che e credi- 
bile, che tu ricerchi difapere. 

(a) Agam . Vedi al Lib. i. Ago . 


13. Spe trahor exlguas , quam tu mi hi demeri 

noli , » ^ 

(a^ Tri (li a leniri xumina poffe Dei. 

Ego trahor fpe exigua, quam tu noli deme* 
re mihi) Io ho una pochiflìma Iperanaa, op* 
pure , Io mi lulìngo di una deboliffima fperan- 
aa , e tu non voler levarmela. 

Numina triftia Dei poffe leniri. ) La fperan* 
Za tenue , che io ho , è, che i Numi adirati, 
ed avverò contro di me pollano placarli . Per 
Nume adirato intende Augufto. 

(a) Triftia. Quello addiettiyo Tri (hi , alle 
volte vuol dire Dure, Contrario ec. Cicer. in 
Brut. Trifte , ac feverum gtnus diccndi , 
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M* Set* temere expetto , /n/e hoc contingere (a) 
f/l ' * • 

Tu mihi quoi cupido fas precor offe proba. 

Scu ego expefto temere, Csfarem lenìri ) O 
io afpetto Senza fondamento , che Cefare fi 
plachi , ec. (five fas eft contingere hoc) op- 
pure è probabile, che accada ciò. 

Precor , tu Orator , proba mihi effe fa$ quod 
cupio ) Ti prego , che tu Oratore , mi perfua- 
di effere cofa facile e giufta quello che io de- 
l fiderò. Ovidio vuol dire: eifendo tu Orato- 
re, io vorrei* che tu adopera® tutta la tua 
j eloquenza in persuadermi quello -che io Som- 
mamente defidero ,• Sebbene non occorre molta 
facondia, e grand’arte per pervadere quello- 
1 che fi defidera , effendo l'animo troppo incli- 
nato a credere con facilità quello che gli va 
1 a genio . 

(a) Fas . Vedi al Lib. i, Fas 

15. Quòque tlbi lingua e/l faeunila , ccnfer In 

illuda . 

17 / doceas votum pt/fe valere me ut». 

Et qua: facundia linguae eft tibi , confer in : 
jllud ) e tutta quella facondia di dire , che tu 
hai , impiegala a quefto medefimo fine. 

Ut doceas votum meum poffe valere ) a per- 
I fuadermi, che il mio defiderio può Sortire , ed 
< io reftare Soddisfatto* 

1 *é. fO enim malori magis e/l placa* 

bilis ira i ' • 

Ft faciles motus mens generosa capit . 

Quo enim quis e/l major ) Imperciocché quan- 
to uno è maggiore , ( eft magis placabilis ira: ) , 
tanto più facilmente fi placa , e depone lo 
/degno. 

Et mens generofa capit motus faciles , ) ed 
un animo generoso contiene affetti facili a go- 
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10« TRIS T. L I B. III. 
vernarli > »è (i lafcia trafportare dalle paflìoni, 
mafliine di crudeltà , e non fi fifl’a a tal rifo- - 
luzione. ’ „ 

(a) Sjto qu'ts enim &c. Di quello argomen- 
to fcrivono molti Autori , e Cicerone al 1. 
degli Off- dice non edere cofa nè più lodevo- 
le, nè più propria ad un Principe , che l'effer 
padrone delle lue paffioni , particolarmente di 
quella dello {degno , perchè è più difficile tì- 
mendare 1’ errore j rifiuta quelli , che (lima- 
no dover incrudelire contro i nemici, Io pro- 
va coll’ efempio degli Animali più nobili , e 
più gènerofi , che ftfno anche piu facili a de- 
porre 1 © fdegfto. Porta anche T efempio di 
due gran Capitani , Achille , ed Alefiandro > 
Magno. Si può anche aggiungere l'atto ge- 
nerofo di Adriano Imperatore , quale (lima 
si poco gli odj della fua privata fortuna, che 
fbllevato ah Trono , chiamò un fuo in imi*; 
co, che più degli altri oltraggiato lo avea. 
’E'vafìfti , gli ditte : Fri nei pi bus in privati; 

effenfis debet effe fatis potuijfe ulcifci» E fos»‘ 
altri. ... 

17. (a) Corpora magnanime fatis efi proflraffe 
Leoni: 

Tugna fuum finem , cum jacet hoflis , hot 
bet . 

* < 

Satis eft Leoni magnanimo proftrafle corpo- 
ra.) Si contenta il generofo Leone 1 ' aves 
atterrato 1 ' Avverfario . 

Pugna habet fuum finenti , cum hoftis jacet .) 

11 combattimento ottiene il fuo fine, quando 
T inimico e a terra. 

(a) Corpora magnanimo &t. La clemenza 
è proprietà del Leone in modo particolare, 
dice Plinio nel Lib. 8- cap. 16.* Leoni »*n~ 
tum ex ferì s clementia in fupplices preftratis : 
farciti & rii favit , in viros prius, quam 
feeminas fumiti in infanus non nifi in magna 
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fame. Marciale (*) fa animo ad una Lepre 
che fpaventata chiedeva la vita in grafia ad 
un Leone , e gli dice : 

fHutd fruftra nemorum iomlnum , regtmqu» 
fatigas? , , • ( 

Non nifi ideila paf ci tur Hit fera . 

Così prtifo altri Autori, che trattano del 
medetìmo argomento . 

a 8. At lupus , & turpes ìnftant tnorlentibus + 

urfi, 

t(a) Et qmcumque minor notabili tate fera e fi. 

At Lupus, & Urfi turpes inftant morienti- 
bus O il Lupo, e gii Orfi deformi sbra- 
nano anche i moribondi : non fi contentano di 
atterrarli , ma atterrati gli uccidono , 5/ sbr,a. ' 
nano. - 

Et quserumqae fera agit fimi li ter , fi eft mi- 
nor nobilitate^) ad ogni altra -fiera men no- 
bile. 

(a) Et qutcumque minor &c. Le fiere , 1 
quanto fono più vili , altrettanto fono più 
foggette allo fdegno ; nè per quello, che fo- > 
no picciole , depongono la crudeltà, o la vtn- ,• 
detta, e per proverbio dicefi: Inefi & formi- 
ca fua bilis :' nè vi è animale così picciolo, e 
vile, che non polla apportare gran danno. 
Dei conigli riferifce Plinio al Lib. 8, cap. io. 
che nella Spagna (cavarono i fondamenti di 
una Città , e i* atterrarono, 1 * tfteflo narra 
effetfi fatto nella Teflaglia dalle Talpe, ed in 
tal modo fu dillrutta una Città nella Francia 
dalle Rane, ed un’altra nell’Africa dalle Lo- 
cuftc.- V * ■/. 


(*) Lib i tf Lpigr. 6 i. 


Digitized by Google 



io$ TRIST. LI B. III. 

E 9 . Majus apud Trojam forti quid habemus (a) 
Achille t •; • 

Dar danti lacrimai non tulit tue yems. 

A pud Troiani quid habemu» majus Achille 
forti?) Prette a Troja ifteffa , che vi e di piu 
grande di Achille il forte? 

Ili e ' k»c Achilia , non tulit lacryma* 
Dardani fenis . ) Egli , cioè Achille , non ebbe 
tant 1 animo di vedere il vecchio Priamo Tre 
«ano, e difendente di Dardano fcoufalato , 
e piangente, e non condcfcendere alle iuedt- 
l yi y p dé* ' 

VT %) Achille . Fu Achille figliuolo dLPeleo , 
e Tetide fu la Madre, la quale lo attuffò, 
ancor bambino, nelle acque Stigie, onde refe 
il fuo corpo impenetrabile ad ogni ferro, ec- 
cettuata quella parte del piede, che ella tene- 
va nell' attuffarlo . Coftretto , come *bj>‘am ve- 
duto al Libro a., andò aU’impr^a di Troja, 
é fece prodigi di generofità: P ero » vj* 

cui fa più a noftro propofito fi e, che uccuo 
Ettore, portò via il cadere al quale voler.- 
do dare onorata Sepoltura 1 addolorato fuo 
Padre Priamo , andò traveftito, e nafcoito agli 
Alloggiamenti dei Greci, ed al Padiglione di 
Achille, dal quale con molte preghiere, e la- 
grime, dice Ovidio, ed altri aggiungono, collo 
sfafo di tnolto oro onpmc il cadavere. Cosi 
Omero nell* fua Illude, e Virgilio al u dei- 

^Examinnmque auro Corpus vendebat Achll- 

eAjhs ’ -À 

zo. £u* fa) Ducis Emachii fuerìt clementi*, 

’ (b) Vorrus, ... 

(c) Darìiepte docent funeri s cxequt * . 

Porus,' & exequiaj funerii Darii docent quae 
fueric clementìa Ducis Emachn ) Il Re Po- 
ro * e le efequie del funerale del R® L/urio 
■ . fanno 


t 


E I E <5, V. - 
Fanno palefe qual folle la clemenza di Alellan- 
dro Magno . • * * . . . 

(a) Aleflandro Magno vien detto Duce Ema- 

chio , perchè la Macedonia, dove egli nacque, 
e regnò , tra gli altri nomi fu detta Emachia, 
da Emachio fuo Re . 1 / 

(b) Porus . Poro fu Re delle Indie , combat- 

tuto , fu vinto da Alelfandro Magno ; avutolo 
in mano lo trattò da amico ; infermo lo curò 
da fratello rifanato ebbe luogo tra’ fuoi pii 
intimi, e gli donò un Regno maggiore di quel- 
lo che gli tolfe. > 

(c) Dariìque . Dario , Re della Perda, Fu 
vinto dallo fteffo Aleflandro in Battaglia, pet 
cui- anche morì, ed Alefl'andro gli feceefequie, 
■non quali a Re nemico , ma quali a Re pa- 
drone, e morto in pace, e nel Regno- 

zi. Neve borni num referam flexas ad miti ut 
« 1 ' ** 

,rASì . . ,,, 

Xa) junopU gener efl , qui frius ho flit erat • 

Neve re feram iras homi num flexas ad mi- 
tìusi) Per non iftar io qui a riferire glifdegni 
degli uomini cambiati in piacevoletzc . 

„ Gener Jsnonis eft, qui prius erat hoftis) 
Ercole è divenuto Genero di Giunone, che 
prima ne era nemico, 

(a) Junonis. Fu Giunone Moglie di Gio- 
ve , e Tempre contraria ad Ercole, figliuolo 
dello fiefìo Giove, e di Alcmena; altro però 
non gli fece, che efporlo a cimenti, ed im* \ 
prefe egualmente gloriofe , e difficili, in cui 
efièndo ^Tempre viuoriofo, acquiftò nel Mon- 
do gloria immortale j alla fine in premio delle 
fatiche .tollerate, e delle vittorie ottenute cor»~ 
tro i Moflri , fu trasferito in Cielo , ed ebbe 
per moglie Eba , figliuola di Giove, e di Giu- 
" jione% e dive, uto fuo Genero fu amato da lei j 
Seneca in Ottavia , o altri che fia l’Autore, 
dice: • 

Tubi. Ov. Naf. T. III. F 
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- • - Deus Alci de s 

Tofftdtt Heben ì nec Junenis ' . 

Jam timet iras j cujus getter ejt 9 

§1*1 faìt 4>fltS, 

ti. Denique non po/fum mttam fperare falu tetti , 
Cum non fit peena caufa cruenta me *, . 

♦ Denique non pofl'um fperare falutem mil- 

• lam ,) Alla .fine io n©n pollo difperare ia mia 

< fallite, < 

Cum caufa poenx meai non fit cruenta ) 
efiendo che la caufa d^lla mia pena non è ca- 
pitale ; nella quale non ho io fparfo il (angue 
oi alcuno , 


..*$• Fon mihl qu trenti peffundare cunfta (a) 
ti tutn .. 

C&fartum caput e/l 3 quoti caput Orili erat. 

Caput Csefareum , quocj crat caput Orbis 
Htn ert petitum mihi guarenti peffundare curv 
tìa ) Non le. io già , quali avelli ànimo di ro- 
vinare tutto il Mondo, cercato di dare la mor- 
ate a Cefare, il di/cui capo era, ed è capo ed 
■ anima di tutto ir Mondo . , 

(a) Peti tutti eft . Jj verbo peto , is , ivi , itum m 
•.tra le altre cofe lignifica affalire, cercare a 
morte alcuno. Alla t. El. pift. 13. 

Zq. Non alt quid di xi , violentanue lingua lo cu» 

, *fli § • 

(a) Lapfaque funt tittnio vprba profana mero , 

t aliquid.) Io non ho detta co- 

la da offendere alcuno (nec Jingua locata eft 
•violenta) ne la mia lingua trafportata dall’im- 
peto ha mai detta cofa , che foffe per Appor- 
tare violenza , o tumulto . 

Necverba profana lapfa funt mero nimìo) 
XNle difcorfi profani mi fono mai sfuggii dal- 
la lingua per il troppo vino che io avelli be- 
vuto. , 


/ 


Digitized by Google 



I 


po i 
be : 
dice 

io 


E L B Gì V. iti 
(a) Lapfaque funt jdmi* &c. Sapeva Ovi- 
dio, che chi beyé troppo parla anche trop- 
e dice ciò , che fé folle fobrio tacereb- 
Quod in e or de f vbrii , ii in lingua ehi i ; 
il Proverbio ; e l’altro non meno fapu- 
Jn vino veritas . Chi è fopraft':tto dal 
vino, ha tempo di riflettere, e dire (blamen- 
te ciò, che deve dirli, e tacere ciò, che de- 
ve tacerli; onde dice la femplice , e Schietta \ 
verità; e quello è il male, perchè non tutte 
le verità piacciono, e molte difpiacciono : Ve- 
ritas ■adium parie ; lo fa Eudemo fatto fcanna- 
te da Dario, per poche parole di verità, che 
■gli dille, prima di venir a battaglia con Alef- 
fandro, perciò dice il noflro Poeta : non avet 
parlato per il troppo vino bevuto r e confe- 
gnentemente non aver detto cofa alcuna, dt 
cui potefle offenderli Augufto, 

i$. Infoia quod erìmen viderunt lumina , pie- 
■ftor : . . ; 

. JPeccatumque oculos e(l habuijfe meutn » 

Vanta di continuo il Poeta la fua Innocen- 
za, e più volte (i pretella non aver commefla 
alcuna colpa: quello è proprio di tutti quelli 
che fono puniti r (ì potrebbe per tanto dire 
ad Ovidio, perchè adunque fei tu caligato v 
non dovendo fupporfi in Auguflo , nè ingiufti» 
zia , nè malignità? Preveduto ciò dal Poeta > 
rilponde: . . -, 

Ple&or quod lumina infeia viderunt . cri- 
men-,) Io fono caftigato, perchè gli occhi 
miei innocentemente videro quello, che_ non 
doveama vedere. 

Et peccatum meinn eli habuiffe oculos,) ed 
il mio peccato è l'aver io avuti occhi. 


7 

/ 
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iti TRISt. LIB. HI. 

±6, No» equidem totatn pojfum defendtre tttl* 
pam , 

Sei partem tioflri crimini s error hab«i, 

Equidem non paffum defendere culpam to- 
tani ) 5 In vero non pollo io difendermi, e di- 
chiararmi del tutto innocente . 

Sed error habet partem criminis noftri ) Ma 
un errore involontario ha parte del mio pec- 
cato : e vuol dire: ho peccato, ma non con 
piena volontà; e quello punto apportò per 
Tua difcolpa un reo convinto; l’ammazzai, 
diffe , ma non volendo: a cui pronto rifpofe 
il giudice : e non volendo ancora , Tarai tu 
caftigato. 

*7' Spes igitur fuperfl , fatturum , ut molli ut 
ipfe 

Mutati poenam coniitione loci < 

Igitur fpes ùi per eli) Adunque mi refla an- 
che qualche fperanza , ( io fifturum , ut ipfe 
Cafar tnolliat poenam conditione loci muta- 
ti ) che tu ti adoprai in modo , che Ce- 
fare mitighi la pena con condizione di murar 
luogo, ed aflegnarmelo per eli! io . Quella 
medelìma grazia ha chieda più vot\e, e lo 
vedremo anche in avvenire, e queflo v fle0b è 
l’ epilogo , e fine del Libro lecondq s vjquale 

termina : , , 

Tutius exilium, pauloqut quiettus oro: 

Ut par ititelo fit mesi pocna fuo . 

zS. (a) Hoc ut i nam nitidi folis pranuncius or- 
■ tus 

jiftrat stimi ffo Lucifer albus equo. 

Utinam Lucifer albus prsnunclus ortus niti- 
di folis admilfo equo afterat hoc) Piacetfe al 
Cielo, che Lucifero, pianeta fplendido , e 
mtfiaggiero della fplendente nafeita del So- 
le con avere ftimolatg a più frettolofa car- 
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riera il fuo Cavallo mi apporti quella mio? 

• * 

(a) Hoc Mtinam nitidi Solis &c. Non fola- 

mente del Carro del Sole fingono i Poeti che 
{offe tirato dai Cavalli i ma anche delle altre 
Stelle , ed in particolare di Lucifero , di cui 
così ne parla Tibullo nell’ Eleg. J. Lib. I» r 
Hoc precor , hunc illum nobis Autor a ni* 
tentem \ '* 

Lutiferum refeis candida portet equis • i 

. , ì 1 • - > 4 1 » m. k» » • / 

line della quinta Elegia. *• j * 

* 1 » * •* 


argomento 

. ' « Vi. •*.' t -ir 

"Della fefla "Elegia • 


■*1 


S i duole Ovidio coll'Amico, a cui feti ve la 
prefente Elegia, perche avendo con elle lui 
tanta confidenza , non gli abbi palefato il fua 
errore, dal quale forfè avrebbe avuto confi- 
gìio, e rimedio al fuo male : lo prega a vo- 
lerlo raccomandare preffo Augufto; replica % 
che il fuo peccato fu errore d’inavvertenza, 
ed una feorf* di villa, che però degno di feu- 
fa , e di perdóno efpone il fuo fallo pec 

non inafprire di nuovo le ferire di gU rimar- 
ginate j badandogli ìt confeflarlo . 

I. Toedus ami citi a non vis, cariarne , fte/lra, 
Nec ì fi forte velie , dì Jft mutare potes. 

- Carifiime) O amico, a me cari (fimo frion via 
diflimulare foedus amiciti® noftr® , ) tu. noit 
vuoi difiimulare, e coprire l’unione, e il’ impe- 
gno della noftra amicizia ,.( nec potei diflimu- 
lare fi forte velis ) nè puoi diflimularla ancor- 
ché tu Yolelfir • -V ; : •' -*i ; - 

F 3 
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• l t . * » . * . . ’ * ' * * - *«. m 

a» (a) Dante enìm lì cult , ut e te mi hi curi or 
alteri 

Ne e libi me tota junSllor. Urbe fuit». 

Donec enim licuit ) Tmperciocch|è fintanto che 
fu lecito, ( nec alter fuit carior afilli, te) nè. 
io ebbi veruno più caro di te. 

Nec alter fuic tibi junftisr me Urbe tota ) 
Kè tu avelli alcun altro, più congiunto di. me. 
in tutta la Citta di Roma .. 

(a) Donec licuit . Con ciò vuole tacita® 
mente raggiungere r Ora non elfer lecito di- 
chiararli amici , perchè troppo ti nocerebbe 
tfTere (copertamente mio amico, perchè- (co- 
pertamente Auguflo mi ha dichiarato. Tuo ne»- 
Ittico . 

3 , lfque erat ufqus aito popule te/latus s ut <?/»- 

[et • f 

Tane magli quam tu , quamqne ego notus 
mar . * 

Et is amor erat ufque adeo teftatus populo)-: 
g di quello amor n’era tanto perfuafo il po- 
polo ( ut amor eflitt pcrne magis notus , quara, 
tu, & ego) che. l’ amon noftro era quafi ( più. 
noto, e conofciuto di quello , che folli noto 
c conofciuto tu,, ed io.. 

4, §2j*ique erat In charit animi tibi (a) candor. 

amici , • , 

Cognitus e/l UH, quem colis ipfe , viro ». 

Et qui candor animi amici erat tibi in cha*' 
ris, E quel candor di animo del tuo amico, 
che (limavi e tenevi tra le cofe a. te più ca- 
ie . Altri leggono Amicis , e non Amici, e 
dicono , ( & qui eandot animi erat tibi in a- 
micis charis) e quel candor di animo,, che tu 
confervavi ai tuoi amici; cari .. Non pare pe- 
to, che quello fia il penfie.ro dell’Autore-, per- 
$hè poco importava ad Augullo, che quello. 
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a cu» fc rive Ovidio, confervafle affetto, o no 
ai fuoi amicij ma molto gli importava fe avelie 
confervatoj* affetto ad ©vidio, , dopo ellere 
flato difcàcciatò da fe , e ciò fi deduce da quel 
che fiegue» 

% ilte candor cognitus eft viro illr, quettrl 
tu ipfe coli*,) E quella fehiettezza, e fince-* 
riti d<r animo è conofciuta da quella perfona*' i 
id accenna Augufio, alla quale tu fervi» e che! 
tu onori. 

(a) Candor amici. Molte fonò le condizio- 
ni-, che fi ricercano per formare una vera ami- t 
cfzia ,* tra quelle fi è una fehiettezza, e lìnee- : 
rità di animo naturale,. che Ovidio chiama' 
Candòr animi, con cui devono trattare gli a-r , 
mici? ed ove ciò mancaffe, norv potrebbe effe- 
re vera amicizia . 1 / iflcflo Ovidio al .2. de; 
Pon. JEleg, $. fcrivendo al Salano lq Jodx.pes 
quello fuo candore ? . V . 

Non ego laudandut , fedi fttnt tua peci or a 
lacte , : 

‘ ' Et'noh calè atte Ca’ndidiora ntvti 

5. Ni! ita celabas , ut non ego confciut ejfem , 

(a> f tftoribttf %ue dabas piatta tegtnda meìs . 

Nil celabas ita , ut egcv non effetti confcius,) 
non coprivi cofa alcuna in modo, che io non 
foffl .confapevole «, 

’jEt daba* multa tegenda pfc&oribus meis. ) 8 
mi comunicavi molte cofe,- che dovevano se- 
llar fepofte nell’ intimo 'dell’ animo mio. 

' (a) Peftorìbu fatte dabas ■ &c. Tri le altre par* 
ti, che coflituifcono l’amicizia, è la comuni* 
cazione_ dei Jpeni, c la fegreteiza degli arcani 
commetti all’ amico,* e non tuttò- quello che fi 
riceve- in fegreto» da un amico , fi può parte- 
cipare in fegreto ad altri amici , altrimenti av- 
verrà» che un fatto fia pajefe.a tutti in fegr e* 
to, e ciò ognun vede qtìanto farebbe cofa ri* 
dicolefa» 
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4. (a) Cut qui ego narraham fecreti quidqutd ham 
bebam , 

Zxcep/o quoti me perdi di t , uniti er-m » 

Et unus eras, cui ergo narrabam quidcjuid 
fecreti ha be barn) ed eri tu folo, ed unico, a 
cui io confidavo tutti i miei fegreti (excepto- 
hoc, quod pcrdidit me) eccettuato quell* fo» 

Jo , die mi ha rovinato» 

(a) Cujque ego narrabam &c. Co-rrifpon- 
deva Ovidio con palefare ali j amico tutto I’ a- 
n-irno fuo i ed ecco un altro requifito dell’a-^ 
«nicizia i la corrifpondenza . Non baila., cba 
amo fcuopra Inanimo fuo ad un altro per for- 
jmar feco amicizia , fe quelli non corrifpon^ 
ide i avrà bene ogni altro nome, ma non dì 
amico. r j 

7 . li quoque fi fcijfes , fatuo fruerere fidili , 

Confili oque (a), farei» fofpes , Ami ce , tuo . 

Si fcilfes id quoque, fruerere fodali falvo.} 

Se tu avelli faputo anche quello, feguirerefH 
a godere di me non efiliato , ma falvo nella 
Patria . 

Et forem fofpes, Amicé^, confili© tuo) e fist- 
ici libero, o Amico, per il tuo configgo. 

(a) Forem • Vedi al Lib. z. Forem. 

$. Seti me* me in peenam nìmìrum (a) fati tra * 
hebant: 

Omne Un* cUudunt utìlitatìs iter * 

Sed nimirum fata mea tFahebant me in pce- 
nam:) Ma in verità il mio delfino mi tirava | 
a forza a quella pena . 

Et fati* mea claudunl iter omne utìlitatìs 
bonat . ) E quell’ iftefl'o mio deftitio chiude 
ogni adito , per cui polFa venirmi alcuna buo» 
zia forte. 

(a) Fata. Vedi arguente Diftico . 
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9. Si ve malum potui tamen hoc (a) vìi are ca- 
vendo , 

Seu ratto (b) fatum vincere nulla valet. 

Sive tamen potui vi tare hoc malum caven- 
do ) febbene ho io potuto liberarmi da que- 
llo male con antivederlo . o domandarne con» 
figlio. 41 , * ’ ' 

Seu nulla ratio valet vincere' Taluni ) òVve- 
ró non ho onninamente potuto; perchè non 
vi è ragione, o prudenza che polla vincere 
il Fato, e quello che avevano desinato dime 
le Stelle. 

(a) Vito , as, avi, attitn . Schivare , isfug- 
gire: e fi dice JEftum, Frigus , Dolum , ln]i- 
yilas vitare. Se ipsum vitate. Vuol dire sfug- 
gire fe Hello rimprovero della mala cofcienza « 
Orat. z. Serm. Sat. 7. 

* - - teque ipfum vitasfugitivus , ut 

erro. * . ■ ' 1 ' •. 

•(b) Fatum. In quello, e nell’ antecedente 
Diftjco ben moftra Ovidio edere della Setta 
degli. Stoici, che diceva elfere il Fato inevita- 
bile. In varj errori fono -incorfi i Gentili par» 
landò del Fato. Cicerone parlò affai caliga- 
to nel Lib. de Divin. dove dille': Fieri igitur 
omnia Fato , ratio cogit fateri : Fatum miteni 
idem appello , qutd Greci ordinerà , fsriemque cau- 
f arum , cum caufa caufe ->nexa rem ex fe gir 
gnar, & efl ex emni eternit afe fluens veritas 
fempi terna : Quod cum ita fit , nèh il efi<fa* 

tium , quod non futurum fuerit ; eodemque mo- 
do nihil eft futurum , cu'jus non caufas id ipfum 
\ efficientes natura contineat . E ciò che qu| 
chiama Tullio Veritas fernp: terna chiamiamo 
noi Dio, da cui proviene il tutto , e non ài 
altre caule fuperRiziofe.. Hanno altre volte 
gii Antichi fiotto quello nome intèfo la mor- 
te. Plinio nel Paneg. 5. In Principe tnim , qui 
ekft» fucceffore Fato coneejftt , una ittmque et u 
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il filma divìnitatis fides ejl , bonus fucceffor • 
Qui però Ovidio, pare, che vogll intendere 
una determinazione fatta dalle Stelle, a. cui 
egli non poteva contraddire i perciò dice noti 
effe r vi alcuna ragione» o libertà » che poteflc. 
vincerla. 

io» Tu tamen o nobis ufu junelifiì'me Ungo 5 
Pars deftderii maxima pane mei j 

Tu tamen. o jundilfime nobis ufu longo ) Ma 
o tu congiunt.ifiìm© a me per la lu»ga. amici- 
zia, che abbiamo avuto, infame • 

Poena: pars, maxima defiderii mei ) e. quali la. 
parte principaliflìma delle mie brame.. 

II. Sis memori & fi quas fecit libi gratin vU 
res , 

lllas prò nobis experiare rogo .. 

Sii memor. mei ; ) ricordati di me» (& fi. 
gratia fecit aliquas vires tibi), e fe la grazia,, 
che tu. hai appretto Augufto ti; ha. dato qual- 
che confidenza con etto . lui (rogo experiare 
illis. vires prò nobis ) Ti prego 5 che tu vogli. 
trattare la mia caufa .. ’ 

iz. Numi ni s ut Ufi fiat manfuetìor ira , 
/.Mutatoque minor fit me a poena loco ; 

Rogo , ut ira Numinis- tali ; hoc efi Augujfi , 
fiat mìanfuetior ; ) ti prego , che tu vogli pro- 
curare, che lo (degno di Cefare offefo diven- 
ga piu. mite-.. 

Et poena mea fit minor; loco mutato) E che 
la mia pena fi mitighi , mutato il luogo, del. 
mio efilio ». 

Ij, Idque ita , (a) fi mllum fcelns tfl in fe » . 
Bore nofiro ; 

Principiumve i mei. criminis .erra, habet ., 

Idque ita , fi nullum fcelus eft; in pedo- 
re nofiro ) E ciò fi* cosi , fe non vi è ai- 

- 1 ^ 
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curii • fcelleraggine , e malignici nell’ animo 
'mio. 

Slve crroE haber jprinci pmvn criminis mci ) e 
fe la mi»- (ola imprudenza fu il principio del 
i mio delitto» 

(a) Si nullum fctlus y &cl Qui’ il Poeti' 
parla condizionatamente , «e fé dilHnziont ttz" 
errore ,. e fcellerasgine come abbiane veduto* 
altrove : così' parlò Cicerone a fivor di Mar- 
co Marcello» Et fi ali qua: culpa tenemur erro- 
ri s- h umani , a fcelere certe liberate f umus ; Gc- 
chè Terrore che confefia è più leggiero dell*’, 
fcelleraggine* eppure 11 pena, a cui è condan- 
nato corri fponde ad. una fcelleraggine, e • noni 
ad' un. errore j che perciò chiede ‘pena pià 
mite » • '» • V \ 

•„ * ' ■ • ‘ i> u; . • . ' . . ' ; 

*4>. Nec breve\ néctutur* «/?, quo fint ma dì 
, ’i cere caft t , 

Lumina fune/li confida ■ faci a mali * 

Nec eft breve ,, nec tutum dicere, quo caftl» <. 
lumina mea fine fatta- confetti ma Ij. funefli ) Nè: 
il- fatto è così* breve , che io pofo efporlo in 
poche parole ( nec tutum ) nè così. ficuro : per- 
chè teme di provocare a fdegtìb. maggiore T ira 
di Àuguftb i> ( di ce re- quo cafu lumina mea fine 
fatta confcia mali- funefti) ifc dire in qual ma-J 
niera gli occhi miei feopriróno , e videro* il-' 
male funefto ,. che poi ha apportato a me tan- 
to* dolore * 

15» Menfquc reformtdat , 'velutì fua •vulnera s , 
tempus ... ‘ ^ ~ " 

lllui ; Ór aimonitus fit novuf tpfe dolor. 

Et mens refórmidat ilìud tempus) e la mia; 
mente teme x penfare a quel tempo ( veluti 
vulnera mea) come quello, in cui incontrò le 
mie difgravie C& dolor ipfe fit noyus moni- 
tu) e V ifteffo dolore fi fa fentite di nuoto* 1 
eoa* ticòrdarmene L ■ - / ' ' * 
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lì S. (a) Et quacumqu* aito po flint nfltrre pmdcb 
rem , 

lllx te gì caca condita no&t iecet . '* 

Et quoecumque polfint ideo afferre pudoréinj^ 
E tutte quelle cofe ancora., ebe pollona ili 
qualche maniera apportare alcun rodiote a t 
vergogna . 

. lìla decet. te gì condita no£le casca ). quello, 
cole igpotniniofe conviene teneri fepolte nelle 
tenebre di una notte ofcura,. cioè con un per~ 
perno fiJenzio. 

. (a) Et qu Adunque aie» &c. Anche, i Gentili, 
aveano. quello bel fentimento di coprire ini 
profondo, Silenzio, le cofe. che arrecavano ver- 
gogna . perchè non folo fi 'vergognavano , m* 
fi confondevano fe folfe faputo, o parlato. Se 
quelito è il fenttmento dei Gentili, qua hr deve- 
edere quello di noi Cattolici? Di quelli fia. 
coprire il male acciò noB iì fappia , nofiro fiai 
l’ aftenerfcne acciò non poifa faperfi. 

17. MI ìgitur ref trami me ftccafle (a) feU 

ilio - , 

lumia peccato nulla petit a (b) mi hi . 

Nihil igitur referam,», nifi me peccata;)! a* 
dunque io non riferirò cofa alcuna y nè dirò al-, 
tro ^ fe non di aver peccato, ( fed nulla proe- 
mia petita fueruot ooilii ilio, peccato) Ma con. 
tutto quello niun premio pratefi io ricevere da. 
quel mio peccato . 

fa) Sei ili » fr Amia peccato &c. Ciò dice Q- 
vidio, a confufione di coloro, » cui non ba- 
fla il peccare, ma fi vantano dello fteffo pec- 
cato, ed efigono lodi e plaafo in premio del 
loro mal operato : non fono flato di quelli x 
dice il Poeta , che abbi voluto notificare que- 
llo mio errore a veruno» per ottenere da tffa 
il premio della lode , e del plaufo» 

(b) MI hi, i Greci, che non Iunae l' ab; 



E L E G. VL rzt . 
blativo fi fervono in vece di quello , del da» 
tivo • Air ufenzft adunque di effi ha qui vo~ 
luto il noftro Poeta fervirfi del dativo ; giac- 
che coll’ abbUtiyo non avrebbe aggiuftato il) 
verfo . 

il. Stultiti*rr,que rneum erlmen iebere votati 

Nomina fi fatto reiiere vera veiis * 

Et crimen meum debete vocati fluJtifeiam.. )> 
Ed il mio peccato doverli con più ragione chia-* 
mare imprudenza» f 

Si veiis. reddere nomina vera fa&o } Se 
tu vuoi dare il vero fuo nome a quello mia 
fiuto. 

1 9 . Qua fi no n Ita fin / , atium quo tongius ah» 
firn , . 

Qu&re ftlbmbana h&c fit % mihi terra , To+ \ 

cum . 

Quaè fi non fini ita, ut ego expo/bls) Se 
ciò, che io ho fin ora detto,, ..non, è cosi coi- 
rne ho efpofto ; cioè di aver errato per impru» 
«lenza i ( qui re alium locum-, quo abfim lon-- 
gius) cercami un altro- luogo nel. quale io. 
ilia anche più lontano di qua Chaec terra fit 
fuburbana mihi, ) e quella paefe , nel quale, 
abito adelfo , benché tanto lontano da Roma v 
in paragone di quello, pofla parere quali un, 
luogo fuburbano , cioè un luogo, vicino . alle 
Mura di Roma « 

t 

, . .-♦! . .1 
■a f 

» « % » 

* % * « t* f , • ' » ’ t , . . • ) 

■ ' * (i .,*1 ^ 

- . Fiat iella fefid Elegia* _ r 
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A R <S O ME N T OV * 

. - .•!./.*. ■ ; 

Hella [et timo. Elegia •' i > 

- • : t 

I nvia la preferite Elegia Ovidio a Pirilla, fua: 
Figliuola,,,!’ àvvjlà che egli, nel Tuo Elìlio- 
feguita a comporre verlì * l’eforta ,/cheella al- 
tresì faccia lo ftelfo per acquiftàrfi/ nome im- 
mortale y c. che non voglia fidarli della fua bel* 
lezza , perchè il tempo colle rughe che gli fa-, 
ri nel volto, la renderà deforme,, il che nonu 
accatterà. alle opere deh fuo. ingegno + - 

l 

I«* Vade falutatum fubito (a) per arata Perì Hauti 
Lì i et a , fermante , fida, miniftra imi .. 

Litera perarata vade fubito falutatum Perii» 
farri j O lèttera jfcritta ,. e ftefa da me va fu» 
hito a falutare Perilla, mia. Figliuola . 

Litetàt miniftra fida fermoniV meij!< o lettera: ' 
min iftra- fedele: del mio di feorfo .. ^ ■ 

• fa) Perarata' y participio pallate derivato dat I 
verbo pefafo ;* ai , avi ., atum, che lignifica a-» I 
tire d’ ogni intorno^ con metafora per& lìgni-f 
fica anche feri vere-, come^oui lo adopera. Ovi~ I 
dio, perchè la-penna non fa altro* che tirare 
e feri ve re veri! a Similitudine dei .folcili fulla» 
carta . Si adopera anche per éfprimere’ le ru- 
ghe della fronte , che hanno una certa finvili- 
tudine coi folchi , che fa. l’aratro. Ovid- 14! 
Metam.. - 

narefque a fronte remiffas- 
Contudity & rugis peraravit. anilìbus. ora». 
Pontum perarare dille Seneca j, perchè chi na- 
viga, pare die folchi il Mare , mentre la Na- 
ve fegna , e laici a per qualche poco di tempo 
il folco fatto colla carena della Nave o Bac- 
ca, con cui è palTato.. • ' 
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2. Aut titani (a), invenies. dulcb cum maire (bj 
. fedentem y . 

Aut. inter lìbres (c) Pieridaf’que fuas • 

Aut invenies iHatn fedenteov cum marre dui-* 
ci ), O tu la troverai fedendo i, e parlando, coU? 
la fua cara Madre,. • ' ' : " lJ . ' » 

Aut irniente* ili am inter libro*, e inter fuas. 
Pièridas ) Oppure tu dà troverai a ftudiare trai 
i Libri, e fra le Mufe,, cioè a; leggere», o ai 
Com pop ver Ir - *' 

v.' (a) Invenies . Vedi al Lib* a* Invenie ». 

« (b). Seièntem. - Vedi al Lib.. a*. Sedeo . ' 

le) Pieridas . Perchè le Mufe fi chiamino Pjtf^ 
ridi ,Jo abl>iam.'detto. all’ Elegia a.. dL quello^ 
Libro „ Vedi al Lib.. !• delle Mufe,: 

.* * . * v * [' * £ . 

a* Qaidctuid atee ,, cum te fderltr venire re* 
Itnquet,» . j , . .• « ,• ; . 

Nec mora , (a) quid, venia! 3i qui ave requtreP 

ag/tm.,. c, .. .. 

Cum feiret teveniffé , relinquet; quidquid a*- 
gefr) quando ella faprà-, che tu fei yenutaila* 
feierà tutto ciò che avrà pee le mani 

Nec mora , requiret, quid venias,. quidv® 
agam ) E fubito ricercherà a che. fare, tu feti 
v.enuta , e che còla io mi faccia.. ' ’ * *} 

* (a) Quid venta s i; In luogo di dire Ad quii- 
•veniate modo di dire più proprio, dei Poeti d, 
che degli Oratori . Virg. i. Eneid.. 

Quid veniam :. cunftis nam leciti navlbut, 

ibant.- • . é . 

Informa la lettera il Poeta come debba ri- 
fondere alle, interrogazioni , che le farà la fi- 
gliuola : e quitidi prende occafione di lodart 
jj di lei. ingegno- ^ 

4. Vivere me dices : fed jic , uff vivere nolim a , : 
'Piumata tam Unga nofir a' levata, (a)moraa. 

Dice* j me vivere i ) ‘ Gli risponderai , ch$ 
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1© vivo: ( fed dices me vivere fic , ut naliro 
vivere.) Ma gli dirai, che io vivo in tal mo- 
do, e fra tanti mali, che mi opprimono, che 
io non Vorrei vivere. ‘ , 

- Nec mala noftra levata fune mora tam Jon- 
ga.) Nè i miei mali fi fono punto alleggeriti 
per una cosi lunga dimora . 

(a) Lomga mora. Il tempo , dice il Peti a , 
mitiga ogni gran male, ma quelli mali che io 
patifco , ;fono sì grandi , che- neppur la lun- 
ghezza del tempo è fumciente a mitigarli : e 
pure appena era paffato il fecondo anno del 
fuo Efilio , - effefldo che all’Elegia io. del <. 
libro dice : , . 

Ut fumus In Ponto , ter fri gore conflitti 

1 ft* ri ; . 

E aita e/l Euxini dura ter unda mari). 

E quello fpazio di due anni chiama egli lotti 
g* mora, . perchè dove fi Ila mal volontieri, 
ogni picciolo fpazio di tempo par lungo.- ep- 
pure^gli convenne /larvi fette: o come altri \ 
vogliono, orto anni, e giorni, cioè quanto gli 
lellò di vita , eflendo egli morto colà, perchè 
AuguRo non volle n*ai v , a petizione di veru- 
no, concedergli la grazia: dava però fperan- 
fca a tutti , acciò Ovidio Operando tacefl'e quel- 
lo, che avea veduto di fe, ed Ovidio fpe- 
rando taceva quello, che aveva veduto di Au- 
,gufto.: . , . 

5. Et . amen ad (a) Mufar , attorni s nociute , 
riderti,' [ • • 5 

jfp'taque in alterno; ergere verfta pedes . 

Et dices me tamen reverti ari Mufas quarti* 
vis ipf* Mufa nocuere mi hi ) E le dirai, che 
io f< gu» rutt’ ora a poetare, ed a far verfi , 
ancorché le Mule , ed i verfi mi abbinò no- 
ciuto. - : 

Et dices me cogere verba apta in pede» al- 
ierà os) £ le dirai , che io torno iibel mio- 
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vo a radunare parole adattate, per far piedi al»' 
ternativi di dattili , e fpondei , per poi farne 
■veri! , ed Elegie. 

(aj Mufas . Ancorché per Mufe in quello 
luogo debba intenderli la Poelia : nulladimeno 
generalmente parlando s’intende di ogni forte 
di lludio. Gicer. ad Att. Lib. i. Silent enh m 
dittrius Mufe Varronis ; eppure Tappiamo , che 
Varrcne non fu Poeta ; così dille 1’ iftelfo ad 
Att. Lib. 2. Ep. $.• Cum omnibus Mufìs ratio* 
rum habere cogito ì ed in molti altri luoghi. li 
legge lo fteflo . 

6, Tu quoque dice fa) fludtis commur.ihus eoi 
quid inber es ? 

DìBaque non patrio termina more cctnis ì 

Tu quoque die : ) Tu ancora interrogala , e 
dille ( Ecquid inhaercs ftudiis communibus l } 
Sei tu applicata in qualche opera degli Uud j ,, 
che furono già a nei comuni ? 

Canis carmina dodo non more patrio ? ) Cora* 
poni tu verlì dotti , ma non all’ ufanza di tuo 
Padre, come ha egli compofto immodefto, e 
lenza verecondia ? 

(a) Studiis commnnìbus , chiama ftud'j ce» 
munì , perchè Pirilla indrizzata da fuo Pa« 
dre Ovidio attendeva ai raedelàmi ftudj della 
Poelia.* 

y. (n) Nam libi cum faci e mores natura pud!* 
tcs , 

It raras dotes , ingeni umque dedit . 

Nam natura dedit mores pudico? libi cuna 
facie,) imperciocché la natura ti ha dati co» 
fiumi pudichi col volto verecondo, & inge* 
nium, & detes raras,) ed ingegno, e doti del- 
l’animo rare . ' 

(a) Nam tibi cum facie &*c» Ovidio loda la 
figliuola perchè di cofturai pudichi ? c raddop» 
pia la lode con aggiungervi la graiia del yoUv* 
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ptuiieh7-a', 

moctaftia Ct- . . . > i . \ * 

£ ’M no (a> mi?* m* t**« •* 

dits : ' , 

N< M«/e imemit vino (ermi nfU. 

>E*o ortmus dcrfuxi hoc 

Sfiatato* 

"”na tì^fST hA /o„ fi. 
»&* }„*£* c' comcTu« 

rSve farine, che Mite, fc non fi 

4 ®/ t! ì V V» rj*c, Pesafo è un Cavallo' alato r 
(a) e 2 a J f onte Parnafo , dicono i T'oett ^ 
cte flava nel **»»« n e fece fcaturi- 

e battendo col P>?»« . . alle Mu f r . e fi 


, che fi dedicò alle Mufe-j e fi 

r e U n fonte , , . - y , ftcffe Mufe ven* 

chiamo^ pp jl ocre j{„ e < e Pegajìdes- A. que- 

So folte dice Ovidio r aver egli, condotta Pi- 

riUa f °Tua’ figliuola , ed averla ammantata, nel* 

la Poefia • 

9. (a) Primus id afoxl teneris in virginia *»- 

(ifvnu, pur\ non , donno , ‘>Mm 
: -fai» * J . • J 

Beo pritnus afpexi id in> anms tener.S vir- 
ginij 3 > lo fui il primo, ad avvedermi di 
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queflo ingegno negli anni teneri delta fan». 
ciulla» 

Et ut pater natx fui , & dux,. & comes, > 
E come padre di quella fanciulla gli fui an»/ 
cora guida,. e maertro- neirinfegnargjjfci verfì,.» 
ed intìeme compagno > perchè anche' Ovidio 
componeva allo fteflo tempò , e forfè anche f», 
la medefima materia ► \ - - ■„ • * 

f a ) Primut id afpext . Niun altro al certo? 
che Ovidio Padre di guefta fanciulla , potè* 
va elfere il primo a conofcefe* iL fuo ingegno r 
nè- il pili favìo a giudicarne per 1» fublimitib 
del fuo intelletto.. Varj fono gli. indiai per* 
conofcere- l'ingegno nei figliuoli. , poffona, ve* 
derfi in Quintiliano nel Lita i. cap. gv 

fb) Utque pater nata/ Dice Ovidio, che 
convenne a. fe come a Padre regolare l* inge- 
gno , ed ammaeftrare nelle Lettere la figliuo- 
la i C quefto è l’ officio , e l’ obbligo più) pro4 
prip, che abbiano i Padri ? infegnare ai Fi*» 
gliuoli i buoni co (lumi , e le Letterei. ma per* 
chè molti fòn©. idioti , altri fi: occupano rat» 
ti negli a£àri 4 ed intereflì domeftici, formi* 
tra no in loro,.vece i Maeftri j. avvertano -perdi» 
i Padri* di non abbandonare del. tutto iv Fi- 
gliuoli nelle mani dei Maeftri ,. ma fpeffo efa- 
niinìno e vedano^ fe gli unr^ e gli altriicor* 
rifpondono il loro dovere \ altrimenti avver- 
rà , che invece di Virtù; e. Lettere, imparip* 

Ogni vizio .., \ "• , ■ ... i 

* 1 T 

IO.. Tane queque (fed far fan fioffrum delev it «* 
tnerem, 4 , 

Tempus X tram magno ìnn&ut amore tlhl. 

Tunc quoque jun&us crani. tibi amore ma- 
gno,) ed allora ancora quando t'ìnfegnavo' t» 
amavo affai r ( Sed forfàn tempo s delev it amo- 
renv noli rum:), ma forfè il tempo ha» fminuitc» 
il, noftro amore.. * ‘ • « . - >i 

- quoque &C* . L x atu®r« 4ei Genite* 
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ri ver A> dei Figliuoli è Scambievole; dei Fi- 
gliuoli yerfo dei Genitori è più ardente nel- 
P eti più tenera, per iftinto particolare della 
natura , perchè quanto i figliuoli fono più te- 
neri, tar^g, h,>nno più bifogRO dell'ajuto dei 
Genitori , quali non lo fommin Mirerebbero a 
proporzione del bifogno , che è Tornino, fe 
fommamente non li amalfero , e femmamente 
Ìi-_aroano, perchè fi vedono riamati dai Fi- 
gliuoli , nei quali crefcendo gli anni, e man- 
cando il bifogno, manca parimenti a propor- 
zione l’ajuto, e cenfeguentemente la tenerez- 
za dei Genitori • 

li. (a) Ergo , fi remunet ignei tibi peCierU 

iidem i 

Sol a luu ih Vate (b) Lesbia •vinci t opus, 

- Ergo fi ignei peftoris iidem remanent tibi*) 

Adunque fe le ifteltei fiamme del petto ti ri- 
mangono , cioè fe tu hai l’ ifteffa brama di 
compor verfi . ^ • 

. Sola Vates Lesbia vmeet opus tuum ) 
lamente la Poetelfa Saffo comporri megli» 
il te, >\ . 

(a ) Erge» Vedi il Aio fignificato all' Ele- 
gia a. < »•. - „v 

*(b) t Lesbia, vien detta la Poeteffa Saffo , 
perchè nacque nell’ Ifola di Lesbo, inventò 
una nuova forte di verbo, e dal fuo nome fi 
chamò Saffico, e per l'eleganza del compor- 
re taluno , adulandola , la chiamò la decima 
Mufa* ' * 

li. $ed (a) verter ne te mia nunc fortuna re* 
tardet ; . . 

JPofique tneos enfus fit tibi feffus inerì . 

» > - 
. Sed vereor , ne mea fortuna , nunc retardet 
te) Ma io dubito, che quello mio efili» ti 
trattenga dal comporre . ■ ■ . . 

- Et poli cafri meos pe&us fit iners tibi ,) 4 
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Uopo «fuefte mie difgrazi? tu fii divenuta^ pi- 
gra , e data all'ozio, ed abbi perduta l’arte 
di. ben comporre. 

(a) Vtreor , redi Timeo al Lib. t. # 

*4 *. 

I}. Dum li cui e y tua fe-pe mi hi , ti hi (a) noftra 
(b) legebam s 

Sape tui Judax , fape magifter tram, 

Dum licuit , farpe legebam tua carmina mihi , 

Se ego legebam carmina noftra tibi.) Quando 
ci fu le.cito , fpelfo mi leggevi i tuoi verfi , ed 
io ti leggero i miei . ' 

Sspe eram Judcx tui) fpelfo ero tuo Giu- 
dice condannando il mal fatto ( & faepe eram 
Mag'fter) e fpeffb ti ero Madiro infegnandoti — 
come dovevi comporre. ' 

(a) Noftra Legebam . Quella è una licenza, 
di cu» fpelfo fi fervono i Poeti, e palliano da 
un numero all’altro, ed abbiamo fatto l’ilìelfa 
riflelTione al Lib. i. ^ 

(b) Legebam.' Ovidio dice, che leggeva fpelfo 

alla Figliuola i Tuoi verfi , e fcambievolmente 
la Figliuola al filo Padre Ovidio. Quello è 
coftume, che pafia tra Letterati ed Amici, 
moftrarfi le proprie conipofizioni per emendar- 
le , e migliorarle dove fi folle conofciuto il 
Infogno prima di darle in pubblico: loefprelfe 
al 4. de Ponto Eleg. li, (crivendo a Tutica- 
no , dicendo : , 

Stpe ego corredi fub te cenfore li belici ; 

Sape tibi admonltu falla litiura meo eft, 

T-r. » ‘ - 

14. (a) Aut ego fr ab eb am fatiti modo vèffibut 
aurei , 

Aut ubi (b) teff arai caufa ruboris eram . 

Aut ego- modo prcebeBara aures verfibus fa- 
&is) Ed io porgevo l’udito ai verfi che avevi 
fatto di frefeo . 

A ut eram tibi caufà ruboris, ubi ceffaveras) 
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Ovvero ti apportavo occafione di arroffirti 
quando tu non avevi comporto . s 

(a) Aut ego prtbebam &c. Perilla ancorché 
Donna , componeva nulladimeno verfi, come 
l’ atterta^ e l’eforta a profeguire quella forte 
di ftudio il fuo Padre Ovidio; nè fu foia, ma 
di molte altre Donne fi dice lo Certo, e non 
folo erudite nelle Ifiorie, e faconde nel par- 
lare, o di qualche tintura nelle Scienze più 
gravi ; ma anche profondamente dotte nelle 
fpeculative ; e ne abbiamo anche noi ed udi- 
tole veduto chi dottamente difendeva , e 
fpitilmente argomentava di Filofofia , c Teo. 
logia in Venezia. Cosi ci riferifce Trebellio 
di Zenobia , Regina di Palmirene, che parla- 
va tutte le Lingue , e fcrllTe Ttì Compendio le 
Iftorie di Alelfandria, e lo fteflo fi legge di 
molte altre riguardevoli per nafeita, ma molto 
più per la fapienza. 

(bj Ceffaras. Ancorché il verbo Ceffo fi. 
gnifichi più proprio non far niente , o flore del 
tutto in ozio , conforme lo efprime Cicerone 
de Nat- Deor. Cur tam tnultos Deos ceffate , 
& nihil agere pati turi e poco dopo : Ae 

- fueri etiatn ceffant cum exercitatione ali qua de - 
UB antun Ovidio però pare, che con quello 
dire condanni la negligenza del già felino , e 
riprendendola di qualche errore, era caufa, 
che ella fi arrofliva; e con ciò loda la mode- 
ftia della Figliuola , effendo il tortore indizio 
di animo ben comporto , e capace dì virtù : 
e querto anello Diogene ad un Giovanetto , 
che riprefo dal Filofofo di non fo qual pueri- 
lità tutto ne arrofsì , ed ilFilofofo compiaciu- 
toli di quella porpora, feco fi rallegrò, e dirte- 
li: Bono animo eflo Juvenis , ìftiusmedi efl 
virtutìs tintura, , , 

’ >■ 
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F orfitan ex empio, quia me Ufere libelli 
Tu quoque fis pesm (a) fata fecuta met. 

Forfiitan tu quoque fecuta fis fata poeti* 
me* exemplo, quia libelli mei Jaefere me ) 

Forfè tu ancora hai feguitato il dettino della 
mia pena , a cagione del mio efempio, perchè 
i miei Libri mi hanno nociuto : c per parlare 
più chiaro lafcierò le parole della Frafe poetii . 
ca, e vuol dire Ovidio: Forfè tu mia Fi- 

gliuola , Spaventata dalla pena delTettl'io, che 
io patifco per caufa dei verfi compofti da me* 
hai tu iafciaja lar Poefia* j 
*• (a) fata , vedi Fato. 

j6. Po»e Peritila metum; tantummodo fotmin a 
non fit ■ ' • 

(a) Devia, nec fcriptis difcat amare tuis , 

Perilla pone metum , tantummodo non fit 
Seemina devia) O Perilla mia Figliuola, la- 
fcia cotefta paura , purché non dii cag'one, 
che alcuna Donna travii dalla buona ttrada, 
/(nec dicat amare tuis fcriptis) nè ella impari 
ad amare quel che non deve , indotta dai tuoi 
verfi * . ' ■ ' • . 

Altri yaiiano, ma poco quello Dittico, e 
.leggono , - - 

* Pone Penila metum , tantummodo fcemind 
• nulla ‘ • 

Neve vir e fcriptis difcat amare tuis. 

(a) Devia, nome addiettivo , chi cammina 
fuor di ttrada : Cicer. ad Att. Lib. t. 4. Tu 
in Pompejanum venito , id & nobis erit perju- 
citndum , & tibi non fané deviar». Significa 
anche abitar fuor di ftrada , dice Budeo : appor- 
ta quél di Cicer. alla a. Filip. fluite Aquina - 
tes , fed tamen in via habitàbant ; quid Ana • 
gninì i Qui cum effent Devii obviam ei defcen * 
derunt &c. Ovidio però Io prende metaforica- 
mente , come lo adoprò Cicer. alla 5. Filip. 

\ 
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X>ubitaret credo homo ameni iffì mus , atque.otnn:* 
bui confili li prcceps , & Devius non folum cuih 
exercttu fuo , fed etiam &c. 

17. Erjo defidÌA remove doUtfftma , caufas ; 
/«g«e £<>»<« àrtt* , & tua facra redi . 

9 1 , K 

Ergo do&ittima remove cafus defidùe •). A- 
dunque o dottiflìma mia^figliuola , leva via le 
cagioni della pigrizia... ‘ ' . _ 

» Et redi in artes bonas,.& in facra tua) E 
Irkorna alle arti buone , cioè ai lìudj ; ma na- 
no con modeftia, e torna alle tue Compofizio- 
«i {acre, cioè a poetare. .Chiama la Poefia 
/aera , perchè effendo i Poeti Sacerdoti confa- 
tati ad Apollo ed alle Mufe, le loro Com- 
pofizioni h (Umano, c'ofe facce, come abbiati» 
già detto : e net Lib. 4 Elegia 10. chiama la 
JPoefia cofa celefte e facra. 

At mihi jam puero coehfiia facra place» 
bant ; . 

Inque fuuna furtim Mufa tranebat opus. 

* 8 . (a) ljla deetns facies longis vitiabitur an • 
nh i . 

Rugtque in antiqua fronte fenili s ent . 

Tacies Irta decens vitiabitur atnnis longis: ) 
Coietto tuo volto leggiadro fi guaderà, e di- 
verrà deforme cogli anni . 

Et ruga fenilis erit in fronte antiqua ) E le 
tughe , che fono indizio di vecchiaia , con> 
pariranno nella tua fronte antica, e di molti 

anni . • • , F r . 

(a) ifia decens facies &c. Tutte le cofe fub- 
lunari col tempo perdono della bellezza , qual 
più pretto , qual più tardi, fecondo che fono 
più o meno fragili : ,più pretto fi perde nel 
fiore, che nell’ Uomo ; c nell’uomo piu, che 
nelle fabbriche : ric-fee però tal perdita piude- 
plor bile nell’ uomo, perchè più fi ama , ed e 
5 ' irte- 
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tK^parabile i onde bifogna dire coll’ ideilo Ovi- 
dio al Lib. z. dell'Arte: 

Ferma bonum fragile cfl , quantunque acce» 
dit ad anno s , 

Fit minor ; & fpatio carpi tur ipfa fuo. 

* Neo 'viola femper , nec hiantia Idia fior ent , 

Et riget amijfa fpina relitta rofa 
Per tal elione SalJuftio (*) ci eforta al» 

Y acqtìifto della virtik , che porta feto la eter=~V 
nità . Divitiarui» , dice egli , & forma gloria 
fiuxa ac fragili s eft , virtus Clara JEternaque 
haletur ; e 1 i-lìelìo con lutti gli altri ci dille 
Ja Efperieriza. 

t*o. Infici e tque txanum formi (a) daf/JKcfa fw& 
Bus , 

Qua. jlrepitum fafu non faci ente ‘venir. 

Et feneftus damnofa injiciet msnum formx: ). 

E la vecchiaia , che apporta danno , metterà 
la Tua mano alla bellezza per guadarla. 

Qux fenettus venit -paffu non fallente flrepi- 
tum„ ) La qual vecchiaia, viene con plifo , che 
noia fa punto di ftrepito. ' n 

(a) Damnofa fenettus . La vecchiaia appor- 
ta* molti danni, perciò Ovidio la chiama dany 
no fa , ed ognuno Io fa, efperimentandoliìn le ,v 
© in cafa fua , nulladimeno ognuno vorrebbe 
arrivare a quelli mali, ma giuntovi gli rirrcre-., 
fee , efpenmentandoli ; apporta però ricchezze 
molto maggiori -nell’ animo, e fono, il cordi- 
glio, e la prudenza, che non polfono otte- 
nerli fenza la efperienza , e quella non fi puè 

avere fenza lunghezza di anni . 

. * * * , 

zc. Cumque ali qui s dicet , fuìt beo formo fa , 
dolchi s :• 

Et fpeculum mendax effe querere tuttm . 

Et tu dolebis cum aliquis dicet: bxc Tuie, 

(*) Bel!. Catti. Lib » I. cap. 1 , 

Fubl. Qv.NafT. III. . G 
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Jormofa:) E tu ti dorrai quando alcuno dirà 
di te : quefta già fu di fattezze proporzio- 
jfate , 

Et tu querere fpeculum tuum effe mendax } 
Et tu ci lamenterai ; che il tuo fpecchio (la 
divenuto bugiardo , non rapprefentandoti più 
le fattezze , che ti r.ipprefentava negli anni 
fjafTati.. Cicer. venne ad una tal Artemifia, 
«he fi doleva èlferfi perduta l'arte di ben for- 
mare gli {pecchi , e I® provava con dire, che 
feflant’anni prima, gli {pecchi che adoperava, 
gii moftravano affai più bello di quelli, che 
adeffo adoperava; non riflettendo, che la di- 
vertita proveniva dall’oggetto, e non dallo 
fpecchio . Seneca nel Lib. i. cap.' 17. delle 
queft. natur. fcrive dell’utilità, e buon ufo 
degli {pecchi, 

li. Sunt tilt fa) epes modici , cum fis Ugni fil- 
ma magnis ; 

Tinge fed i mine n fi 5 ccnfibus ejfe pares . 

Opes mQdicae funt tibi, cum fi? digniflima 
magnis opibus . ) Tu hai poche ricchezze, ef- 
iendo tu degniflìma di molte maggiori. 

Sed fìnge tibi has epes elfe pares cenfibus im- 
jnenfìs) Ma fingiti, che .cotefte ricchezze, 
che hai , paregginole immenfe rendite dei pri- 
mi Cavalieri Romani; anche quefte ti man- 
cherebbono . 

<a) Opes , vedi al t. Lib. Opes. 

Zi. Nempe dal id cuic-umque libet Fortuna 
rapitque ; 

(b) Irus (fi tfl f ubilo , qui modo (c) Crccfus 
crai 

» " 

Nempe Fortuna jdat, 8 c rapit id, hoc eft dt~ 
•vltìas , cuicumque Jibet;) Certo, che la For- 
tuna dà , e toglie quefte ricchezze a chiunque 
gli aggrada, e come vuole. 

„ Et fubito eft v Irus , qui modo erat Crea- 
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fas > Ed m un Cubito diviene miferabite , co* 
me [ro , colui che poco prima era ricco cono* 
Croio - ' . 

f (a) Fortuna. Con quella parola intendi*? 
mo tutto ciò , che ci avviene edittalmente , « 
lènza nollra induftria * fu creduta Dea dagli 
Antichi , dal cui arbitrio penavano , che u 
difpenfaffero , *> fi togliefiero ricchezze , -di- 
gnità , e tutto : la pi nge vano cieca colle ali, 
ed 41 piedi ama ruota; .-cieca, per moftrare, 
che ella compartifce i fuoi doni anche ad im- 
meritevoli, e fpdfo anche ad indegni ; colle 
ali per lignificare la fua mutabilità , mentre 
che oggi difprezza quello, che jeri accarezza- 
va : colla ruota , -volendo dare Iperanza ai de? 
prelfi , ,che polfono col girare di quella^ fo 1 le- 
varli , e timore ai follevati, perchè coll ifteflo 
moto può la fortuna deprimerli; con tale il* 
fleffione ebbe a dire filiodo della fortuna: 

Nam facile s ex t olii t , facile ■elatumque ere* 
franat : - , . 

Ir tlarum obfcuxans , cb f cuti nome n adau£cfi 
In Roma ebbe il fuo Tempio in quella .pat- 
te, che chiamali Traftevere, e celebravano li 
fua feda coloro , che fenz’ arte vivevano . For- 
tuna, tanto nell’ uno , quanto nell altro nu- 
merò lignifica ricchezze, o abbondanza; Cic- 
in Verr, Cur de quibus in provincia non optimi 
es meritai , eos nunc piane Fortunis omnibus co* 
naris evertere ? Fortune fortunarum , nel nuìtt» 
plur. lignifica folo Felicità , o beni di Fortu-. 
»a. Teren. in Andr. Cum id mih't placebat 9 
tum uno ore errìnes omnia bona di cere , Ó* lati» 
dare Fo r tunas meas . 

(b) Irus . Fu uomo d’ Itaca, grande di fta- 
.tnra , debole di complelfione , e così povero , 
, C he pafsò per proverbio la fua. povertà ; non 
avea di che vivere , ma nè anche induftria da 
grocacciarfelo , onde in compagnia di altri con- 
lumava la roba di yiilfcjche era lontano? 
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S c \Crxfus. Fu Crefo Re della lidia , il 
jiu ricco, e fortunato, che vanti fa fama, di 
che troppo Acerbamente gloriandoli con Sole- 
re , uno dei fette Savi della Grecia, a cui 
Inoftrava i fuoi tefoti, e vantava la fua po- 
tenza, alla fine lo interrogò: fe fapefle che 
alcuno viveffe nel Mondo più felice di fe? 
Tollo, nfpofe il Savio, vive in Atene più fe- 
lice di voi, perchè più contento del poco che 
aveva da vivere, e di altro non curava: e 
foggiunfe, non poterli chiamare alcuno feliee, 
mentre è fottopofto alle vicende del tempo, ép. 
Ì )Ur f troppo a Aio collo lo efperimentò Crefo 
roedetìmo , quando già vinto , e condannato da 
Ciro , era condotto Colte mani tra caténe, ed 
ai predi due pefantifììiri ferri, ad ardere vivo 
fopraja Pira ,• allora conouiuto per vero il 
detto di Solone, più, e più volte lo chia- 
mo , che udito da Ciro predente , domandò 
cjiial Dìo fofi'e quello, che in tale eUremo chia- 
mava in Aio ajyto? e riferitogli il tutto , fat- 
ta' rifleflìone fopra fe fteffe rivocò la fenten- 
fca, e liberatò Crefo , lo ebbe poi tra i fuoi 
più. cari. ' » •> . 5 •' ; 

Sìngul* he refertilh , nll neh mortale tene* 

v mus , ‘ *• - <. : 

*« (à) Pe&orts ex ciptis, ingeni ìque banì$ + j r 


Ne referam fingula j ) Ma per non riferire 
io ad una ad una le cofe ,• ( ni! tenemus non 
mortale rxceptis bonis peftoris , & ingenii ) 
Noi non abbiamo cefa alcuna, che non fia ca- 
mita , eccettuata la virtù, che è dote dell* a- 
nimo , e ( la fapienza , che arricchifce l’intcU 
Je t tco c , i 9r > t 

» (ì) PeBoris txctftìs &c. Quelli beni dell’a- 
simio , dice Ovidio , fi poflono dire effere pro- 
pri di , chi li pofliede, perchè non foggiaccio- 
no alla fortuna , ,e feto li porta ovunque ella 
fdegnata lo fcaccia. Anzi con quefie armi 
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pugna anche contro la morte, o la fu pera , di- 
venendo immortale per i fuoi ferirti nella me- 
Bioria dei Poderi ; lo difle, con molti altri an- 
che Pitagora : Crede non efe bonum tauro, quod 
non inclufum in animo geris . 

%q. En ego cum patria tartan, vobifque , do* 
moque , 

Raptaque fint , adirai qua portiere mi hi. 

En ego cum caream patria, & vobis , & do- 
mo.) Moflra era in particolare coll 1 ef empio di 
fi ftejfo quello che nel - Diflico antecedente ha 
detto in generale: En e£o & c. Ecco, che io 
efierido privo della patri\, di voi, e della 
tifa » . ' ' ' . . 

Et cum rapta foli mihi , quae potueruftt adi- 
»XÌ . ) Ed dfendomi fiate tolte tutte quelle co- 
te, delle quali potevo edere privato, 

Ovidio in tante Tue mitene prende animo, 
e fi colitela alla confiderazione dei beli del- 
l’ingegno «fiatigli . 


15. Ingenio tamen ipfe meo comi ter que , fruor* 


que : 

C&far in hoc potuìt juris habere nihìl. 

Tamen ego ipfe comitor, & fruor ingenio 
me« ) Nulladimeno io fteflo fono accompagna- 
to , e mi prendo piacere col mio ingegno . 

Cxfar nihit juris potuit habere in hoc ge- 
lare non ha potuto avere alcun dominio fopra 
di tjuefto* quello pertanto può dirli mio, che 
non foggiace a potenza creata ; effendofi tee- 
bara tal autorità per te telo Iddio. 




•. . * - r - * * f 

2Ì. Quìlibet hanc favo vitam mihi fintai 
**ì* i. * j 

Me tamen extinilo fama fuperfles erit . 

Qiùlibet finiat hanc vitam mihi ente faevo.) 
Mi levi pur chi vuole quella vita con ifpada 
crudele . 

Q i 
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- Fama tamcni ent fiiperftesk me extin&o. ) 
Noi ladimeno la, fama, foprayviverà a me do» 

, che io, fata morto ; e conferverà viva la 
mia, memoria nel Li niente, e tra le lodi dei 
Polleria . 

Lo (leffo dice Orazio di fe nel Lih* 3. Ode 
ùltima : 1 : - 

Non omnis moriens y multarne pars m$l. 
Vitab’t V.b:tinam , ufque. ego poflcra,. 1 
Crefcam laude rtcens (yc.. 

2>7* ( a ) Dunque futi (b) viclrìx feptetn demolir- 

ti bus orbem 

Prof bidet domi rum Mar eia Romita legar: 

Et legar, duna- Roma M’artia Vi&rix. profpi- 
•ciet orbem Honvtum de f^pterp montibus.) E 
farò letto fino a tanto, che Roma, guerriera", 
t vincitrice, rimirerà il Mondo lòggiogato dai 
• funi fette Col i.. 

(a) Du/nque fuis viltrix &e.. Roma è fon- 
data fui fette. Coili , e fonò Capitolino det- 
to con a'tio nome T'trpejo,. ov vero Saturnio s . 
®ggi con nome, gu; (lo fi ’ice Campidoglio; 
in quello Colle vi erano (d'anta Tempj , fra 
3 quali il pr ncipale era quello di Giove Ca- 
pitolino, ove b conducevauo in Trionfo gli 
Imperatori Romani dopo qualche. ;n(igne Vit- 
toria . 

11 fecondo chiama Palatino , e comincia 
dove fono ora gli Orti Farnefi j qui Evandro 
.venendo dall' Arcadia collocò, la fua Sede, e 
dalla Città Palatina^ diede il nome dL Palatino 
a qutfto Colle: altri con Virgilio all’ottavo, 
vogliono che da Palante r fuo Avo , abbi da- 
to il nome al Colle fopradetto ' 

Il terzo Aventino , così detto da Aventi©, 
Re degli Albani , quivi fépolto; ora confa- 
nte») alla memoria della Martire Santa Sa» 
fcina . 

Il quarto Celio % detto da Celio,, Capitano 
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,«ìei Tofcani , che venne per quel Colle a Ac- 
correr Roma contro il Re Latino; fi chiamò 
.anche Monte Qjierquer tuli ano , .dalle molte quer- 
ce che vi erano; ed ora vi fi riverifcono i 
Santi Martiri Giovanni e Paolo, con Tempio ad 
*. efiì enumerato y e confina colla Bafilica di San 
Gio. Lacerano . 

Il quinto . EfqutUl , cosi detto dalle guar- 
die . del Re. .Tulio OIKlio , quale aggiun- 
ge quello Colle a Roma, ed oggi à divenuto 
più celebre per una famofa Bafiiica , in cuj fi 
, adora una Immagine della Gran Vergine dipin- 
ta da ( San Luca., con itolo di Santa Maria 
^Maggiore. t . • . 

- Il fello Viminale , e figliò il nome da un 
.Altare, che vi era dedicato a Giove Vimini?» 
.ed è quello ove 'oggi è il Tempio di San Lo- 
renzo in^ Panifiperna . 

Il fettimo Quirinale , a cui diede il nome 
. Quirino, per un Tempio , che qui aveva in* 
.«alzato, e dedicato a fe ftefl‘o a oggi vien det- 
to Monte Cavallo , per due Cavalli di marmo 
. che vi fono, arocndue opere di eccellenti fcul- 
tor> . ; ■ ! . ; . . i 

(b) Vi Sri x Murila Ovidio chiama Ro- 
vina Vincitric,e, e Queriiera: e gli fi cqnfanno 
amendue quelli titoli così bene, che paiono 
più che ad altri, folo a lei propri , Guerrie- 
ra , perchè plt|« la protgziqQe ^chg .di lei eb- 
be Marte, come dicevano , Padre di Romolo- 
che la fabbticò , la verità è, thè, .tutto. il 
tempo da Romolo fuo Fondatore, fino. ad Ot- 
rtaviano, Irv cui Ovidio feri ve la preferite Ele- 
gia, corrono circa ffttecento cinquantafei an- 
ni : di quelli, levati quarantrè di Numa , e tre- 
dici dì Augnilo, in cpi Ròmajullò là pace, 
tutti gli altri furono’ pieni di Guerre^ e dì 
Vittorie; onde non è maraviglia, fe qui. Ovi- 
dio la chiama Viftrix , e Mania* Inoltre fi 
deve avvertire , che alcuni leggono nell’ Efa- 
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tutta il Moncto^ma * foggettar ® 

rfo,- e, le N^„r„„^/ a [u ” 8S ;Le Par Lo^ 
no pero talmente abbattute che a Imn 1 
ga non potevano con efl'o lóro competere-^ 
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*ai 5en.to. Romano il titolo, di Auguro S 
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zogiorno ,* a Ponente l'Oceano- e 3 c " 
«none il Danubio, ed il Reno-’NvJ * Settcn- 
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affrica, ora la Mauritania, la Numi di a , det* 
ta Regno di T uni fi , ed altre Provincia mi* 
nori , t meno note . - 

N E L V E U a O P -'*>■ : 

• '• . t. 

Italia. Il Nerico La Grecia. 

Le Spagne. La Germania. La Tracia 
LeGallie. L’Illìrico. La Mifia.~ 

Gli Inalpini . La Macedonia . La Dania . f 
La Rezia . L’ Epiro ora La Pannonica or» 
v detta Albania, detta UngaTÌa.- : 

' In tutte quelle parti del Mondo , dico il Poe* 
ta t che fi farebbono lette le Aie Opere, e di- 
ce meno del vero, perchè non folo in tutte 
quelle parti, ma in molte altre fi leggono, 
che in quei tempi erano incognite. 

1$. Tu quoque quam fluii i maneat felici or ufus, 
Ejfu&e ventar os , qua Potes , ufque (a) rogos • 

* . ‘4 ' ’ 

To quoque eflfuge rogos venturos ufque qua 
potes) Tu ancora fuggi il rogo; che è perfo- 
praggiungerti, cioè la morte , in quella manie- 
ra , che tu puoi (quam ofus felìcior ftadri 
maneat, alla quale delibero , che fortifta for- 
tuna più felice negli fludj di quella che io ho 
con feg ulto . 

(a) Rogo. Altro non è,' che una catafta df 
legna, che facevano gli antichi per abbruciare 
i corpi morti : fi facevano grandi e piccole; 
di legni odorofi più , o meno, fecondo lo (la- 
to delle perfone. Proveniva tal nome dal ver- 
bo Rogo, perchè in tal cerimonia fi pregavano 
, gli Dei , che ricevuta , trattafìero cortefcmea* 
te V anima del trapaffaro . •' " * 

■ ; . . ■ ■ % . *• : . , 

Fine della f òttima Elegia . 

„ * * « - - - ** ... 
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r ' v* .t 

Della, ottava Elegia ,, 

* / 

*E (ìjUiie^il Poct», uà. fu© defiderio di rrvedé*- 
X_j re la. patria, e parlarecoi fuoi , e con- 
giùnti, c domeftici , e foggiunge ,. elferfi ci© 
riferbat© al fuo arbitrio A ugufto j, e fe chie- 
derlo. farebbe troppo ardire e grazia da non 
fperarfi, defidera almeno mutare il luogo- cosV 
rigido in. paefe ed aria* più. piacevole >, narra, 
gli incomodi che patifee , in paragone dei qua- 
li meno acerba gli farebbe la. morte ; fi. prò; 
•fella obbligato a Cefare , e riconofce da lui 
l’ iftclfo vivere », lo prega-, che a quella grazia, 
voglia aggiungere L’altro benefizio di mutargli, 
il luogo dell! efilio.. 

I,. Nunc ego (a) Triptolemì. cuperem contendere- 

Currus 

ÌAifit in ignotam qui rude femen humum „ 

Nunc ego cuperem contendere currus Tri» 
ptolemi , qui rmfifc, femen rude in humum igno- 
tam)} Orai io, defidererei montare nel Car- 
ro di T.riptolemo il quale fparfe il ftrne roz- 
zo nella Terra non conofciuta .. Ovidio chia-- 
ma il feme rozzo , et non- conofciuta la Ter- 
ra,. perchè non. per anche fi era conofciuto< 
^ dagli uomini il vigore, del ftme , nè efperimen- 
tata la. virtù , che aveva la terra di moltipli- 
carlo , come poi fi conobbe , quando. Cerere- 
ammaefirò Triptolemo nell'arte del feminare: 
febbene Ovidio Hello. parlando di Celeo al 
dei Falli , dice : 

lfie qui don mortali s erit , fed primus ara- 
bit,, 

Et feret, culla proemia tcllet hume . 
r (a) Xripjtolcmi Quella, Favola fi varia in 
'qualche circoftanza dai Poeti. Lattanzio di : 
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ce: Rapita che fu da Plutone Proferpina, ed 

andandone in .traccia Cerere, fua Madre, ar- 
rivò dal Re Eieufino nell' Attica 1 T * e ben trat- 
tata da elfo, le diede in premia la .notizia 
dell' Agricoltura , e nudrr anche Triptolemo, 
fuo Figliuolo, poco dianzi natogli f lo am- 
jnaeftrò nell’arte di Geminare , e datogli il 
duo Carro , che qui accenna,, e de fiderà il m~ 
firo Poeta , tirato da Draghi alati , Io mandò 
per tutta la Terra, ad infegnare agli uomini 
Tarte di ftminare, e tornato al fuo Regno , 
fa' co! te (limonio- di Cerere riconofc iuta dai 
ftioi Popoli per loro legittimo Re r qui fondò 
una Città, e chiainollz col nome del Padre 
Eleufina.. 

Nunc ego (a) Me de a vellem' frenare Draco ■* 
ntr, 

■Quos habu'tt fugìent arce , Corinthe ì tua . 

Nunc ego- vellem franare- Dracones Me» 
dea>) Ora io vorrei tenere il freno, e regge- 
re i Draghi per eflec condotto net Carro di 
Medea.- _ - 

, Qiios Draconer habuit fugiens Arce tua. Co- 
.rintbej I quali Draghi ebbe ella fuggendo dal- 
la tua Rocca, o Corinto. 

(a) Medea. Medea- fu Maga, di cui parle- 
remo più. a- lungo nella fcguente Elegia : per 
ora. basta fapere quello che qui accennai! Poe- 
ta, che uccifo che ella ebbe Creila, e i Figli 
di Giafone , fuggi dà Corinto Copra di un Car- 
ro portato in aria dai Draghi alati - 

3'. Nunc ego ja£l andar «ptarem fumere penna; 

Sive tuas (a). Perfeu r (b) Dedale fìve tuas *■ 

Nunc ego optaren» fumere penrias jattandas) 
.Ora io delìdererei prender le penne da fervir* 
•mene, e volare per aria.- , 

; Sive tuas alas Perfeu; five tuas Dedale) ole 
tue ali* o JPerfeo , oppure le tue, o Dedalo* 
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(a) Ter f et* . Perfeo ebbe !e ali talari dategli 
da Mercurio . Si dicono Talari , perché le 
portava ai taloni dei piedi. 

(b) Dedale. Di Dedalo fi è detto abbaftan- 
za nella quarti Elegia Dift. i*. Defidera Ovi- 
dio quelle ali, e quei carri per poter venire 
volando a Roma quando gli foife permeilo, 
perciò feguita ad elporre la cagione di quefi» 
fuo defiderio • 

4. Vt tetterà, nojlrts cedente volatili bus aura 

oifpieerem patria dulcc repente folttm. 

Ut repente afpicerem foium dolce patria allo- 
ra tenera cedente volatilibus noftris:) Acciò - 
io all' inaprowifo rimiralfi il luolo piacevole 
della nlia patria, sedendo l’aria penetrabile al 
mìo volo . 

5. Defertaque Domus vulturn^ memoref <ft*e fe- 

dales r 

CaraquA precipue confagli ora mihi ► 

Et ut afpìeerem‘ vultum Domus defertae, & 
fodales memores mei .) E per rimirar^ io jJ 
volto della mia cala- abbandonata ; cioè U mìa 
famiglio, e la mia gente , ed i compagni che 
di me fi ricordano. 

Et precipue , ut afpicerem ora conjugis mihi 
cara) e particolarmente per rimirare il volto 
della mia' conlorte a me gradito . 

d. Stulte quid fuc fruflra votit puerilìbus op- 
tai ? ■ - 

(a) Qua non ulta tibi fertque feretque Atei - 

Ula qui Ovidio la figura , che 1 Rettorici 
chiamano Apofirofe, voltando il' difcórfo a fe 
fteffo. 

Stulte quid opta» frufira ficee rem puerrll- 
bns O, O fiotto che io fono, a thè t filtro do- 
mando io in damo quelle c «fe eoa deiiderf 
putriti l . 
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Qu® n°n uffa dìes neqtfe fere ncque fcret 
tibi ) le quali cole nìun giorno ri concede , nè 
ti concederà giammai in avvenire . 

■ ( a ) Ql** no\ «Ila &c. Qui Ovidio all' ufo 
dei Poeti parlò delle co fe in avvenire, ed in* 
dovmo ciò che non avrebbe voluto ; impercioc- 
ché non ebbe mai la nuova del fuo ritorno a 
Roma * che ogni giorno afpectara* 

7* Si femel optandum efi , Augurata numi* 
adtra. , 

£/ cjuem Ufiftt , tire pregare , Tteurrr. 

Si femel optandunr eft hoc.) Se pure deve 
defìderarfi ciò t ( adora nutnen Augulìum: ) Va 
* riverire, e pregare di queffca grazia H nume 
Augufto, cioè la perfona di Augufto. 

Et precare rite Deum , quem lsfifti ) E do»» 
manda in grazia ciò con modo da quel Nume 
che tu hai offefa. .... 

^ file tibi penafque potefl\ eurruf qae vola» 
cres 

T rader e ; dot redi t ut» i proti bus alti erir, 

Ille , hoc ejl Auguftus , poterit, tradere , Se 
pennas, & currus volucres tibi, ) L’ iftefl’o Au* 
gufto- potrà fommrniftrarti e penne da volare , 
e Carri, e Draghi alari, che ti conducano-: 
( I)et reditum : protinus errs alcjj Ti conceda 
egli il ritorno; in un fubito metterai le petv 
ne, e diverrai velociffimo al volo, e potrai 
fecondar le fùe brame, ed andare in un trat- 
to a Roma * 

9 . Sì precer h&c ( neque etiim pojfum major a pre * 
cari ) 

Ne me firn (a) timto vota mode/la par am . ■ 

Si precor h$c , timeo ne mea vota fint pa- 
rum modella ; ) Se io chiedo quella grazia , te-. 
ni° , che le mie domande non paiano troppo, 
ardite (neque enùn potìurn precari major* .'i 
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Imperciocché io non poflo, chiedere grazia Haag» 
gjore di quella. 

(a) Times* Vedi al Lib. r. Timeo * 

lo. Ferjìtan hoc ol'im (a) cum }am fattaveri? 
tram , • ■ . ,* 

Tane quoque folli et t/t mente roganius erit . 

Forfitan olim , cum jaiw. Cxfar fatiaverif 
iram ) forfè che in avvenire quando- giàCefare 
avrà? sfogato- la fuegno.. 

Tunc quoque rogandus erit hoc mente lol- 
‘ làcita) Allora ancora dovrà eflér pregato dii 
quella medelima grazia; con premura » e an- 
Ceti .. 

(a) Olim , avverbio *. Vedi iL lignificato afc 
Lib. a- , • . \ : 

ir. Quoti minar intere a e fi injlar mihi mùnerta 
ampli , 

Ex hit me y.ibeat quolibet ire lodi 

* Interea. hoc qtiod eli minus erit mihi in fiat" 
muneris ampli ) Tra tanto quello , che io- 
chiedo s che è cola minima,, (erit mihi inftar 
muneris ampli ). Sarà a me a guifa di un gran* 
dono . 

Jubeat me ire quolibet ex bis locis ) La gru* 
Z,ia che lo chiedo è che Augufto comandi , che 
io vada da quelli paefi dovunque a lui piaccia», 
pur che fia lontaao di qua.. 

ir, Nec Ccelttnr, nec aqtu facìunt nec terra r 
nec aura :■ i 

Heu mihi , perpetuai cerfora. languor hab-et „ 

- Nec Coelurrr, nec aquar, nec terra , nec au- 
rx faciunt ad valetudìnem meam ,) Ne 1 aria, 
nè le acque, nè. la terra , nè i venti fono a. 
propofito per la mia famta. 

Heu mihi ; languor perpetuus habet corpora. 
tn'ea.) Oh me infelice,, un languore conti- 
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imo poflìede tutre le mie membra cioè ...i fcn-i- 
to continuamente fvenire .. 

tir (a) Se h vhiantt ogr» cent Agi», men* 

tis r ■ ' ! " • • . • • y ■ 

S/ve mei caufa eft in. regione mali 

Seu contagia mentis aegrae vitiant artus:)ì 
Offia, che il male inumo delL' animo. afflitto 
indebolita le membra». • ^ , 

Sive caufa mali mei cft in* hac regio-- 
ne ) Oppure il mio male è cagionato da que- 
llo paefe.. ' ‘ . -t 

(a) Seu vitianf arttis èra. Non vi è dub- v 
bio-, che i mali- dell’ animo, e le paflioni in- 
terne li trasfondono anche al corpo :: e di 
molti lì legge- nelle: Iftorie , aver contratti 
s mali abituali-, altri: impazziti ed anche mor. 
ti Pith frequente caufa- dei mali fono quel- 
le , che foggiunge il Poeta il dima, il vita- 
to, le acque, ed ogni cofa di queffè , ancor- 
ché piccola, fe ella è continua, influifee af- 
faiffìmo al male, particolarmente fe varia di 
molto dal dima nativo, come. ora. avviene ad: 
Ovidio 

14.. Ut (a) tetigl Tontutn (bjT, vexant infomnia it 
vìxque N ’ 

Offa tegit macies , me. juvat *ra cibus . 

Ut tetigi Pontum, ^ informi!» vexant me,)' 

, Subito v che io arrivai qua in Ponto , provai ,, 
che i fogni funefti mi travagliano C & vix. 
macies^ tetigit offa ), ed appena la pelle mi co- 
pre le offa, ( nec cibus ; juvat oJa) nè ih cibo, 
di quelli paci! mi : giova , nè mi nutrifee. 

(a) Tangere portum è frafe poetica , ufata 
.anche nel parlare Italiano, a continuamente 
dai Poeti, :Virg* a. Georg... 

Cett prejfa curri jam portimi tetigtre cap- 
rina . * 

Vedi Tango al Lib. 2. J 
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0 ?) Vexant Inforniti * . Si lamenta il Poet» 
ài eflère travagliato dai fogni. SpefFo ciò av* 
viene ai malinconici , ed a chi vive con animo 
turbato, ed ha indizio di male, diceCelfo^e lo 
conferma Arifiotìlt nei > Problemi , perchè il cor- 

f o, fecondo la coftituzione , fomminiftra ai- 
animo quelle fpecie , che formano i penfieri 
vegliando , ed i fogni dormendo,- ed i penfie- 
ri del giorno fomminiftrano fpecie, delle qua- 
li fpefle volte fi formano nella nette i fogni • 

■ * * » 

IJ. Quiqut per autumnum pereti (fu f rigor e prU 
ino 

Eft color in foliis , qua nova UJìt hj/ems , 

Et qi> color eft in foliis percpffis per au* 
tumnum^frigore primo, quae hyeins nova lae" 
fit : ) E'quel colore, che hanno le frondi de- 
gli alberi percolfe nel tempo dell'autunno dat 
primo freddo , e guatiate dalla vernata foprag- 
giunta . 

là. ls me a membra teeet : nec viri bus allevo f 
ullis i 

"Et numquam queruli caufa doloris abeft . 

Is color tenec membra mea) Quello colore: 
appunto ho io , ( nec allevor viribus ullis ,• ) 
Nè mi riftoro per virtù di alcun medica- 
mento . 

Et caufa doloris queruli numquam abeti ) E 
la /a ufa del dolore, che mi rende .querulo, 
non manca mai • 

17. Nec melius (a) valeo , quota corpore , mente} 
fed egra efi 

TJtraque pars eque , binaque damna fero > 

Nec ego valeo melius mente-,- qtìam corp'ò- 
re) Nè io fto meglio di mente , che di cor- 
po, (fed utraque pars eti argra aeque.) Ma 
e-l’una. e l’altra parte, cioè il corpo , «/’<*• 
%ltfie egualmente : debole, ed inferme , ( Bt 
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ferro damna bina,,) E fopporto_due mali ai* 
l’ iftefio tempo. 

(a) Vale». Vedi Vale» al Lib. a* 

t • a 

18. Htrt» & ante ecules velati fati abile eéfftft 
Ai fiat fortuna forma videnda fftea . . 

Et forma fdrtunae mese adftat videnda) 1 fa 
fembianza . o condizione della mia antica for- 
tuna fta alla mia prelenza per efler veduta da 
me (& harret ante ©culo* velati corpus fpeéta» 
bile) e mi (la fitta avanti ag.lt occhi come una 
cofa fenfibile, e materiale. 

J9. Cumque locum , more fatte homhum , cult ut- 
que , fotnnumque • 

Cerntmus , & quid firn , quid fuerìmqu *' 

. fubit » , , • 1 . 

Et cum cernimus focum , & more» hom»- 
rum, & vultus, & fonimi verboruni ) E quan- 
do io confiderò il paefe , dove m'r trovo , i 
coftumi s ed il tolto degli uomini » e la pro- 
nunzia delie parole . (fubit quid firn, & quid 
fnerirn ; ) mi fovviene quello, che io fono 
ora , e quello che fui , cioè vedo le mie pre- 
feriti miierie, e mi ricordo deila mia perdita 
felicità; e vuol dire il Poeta, che il bene li 
conofce affai meglio perduto , che quando li 
poflìede. ; > 

», * % , t* ’ . * 

zo. Tantut amor nects t/l , quarar ut de Cu fa* 
rts ir* y 

§/uod non offcnfas vindicet taf e fuat , 

Amor necis eft tantus, ut querar de ira Car- 
fari*,) E* sf grande il defiderjo, che io ho 
della morte, che io mi lamento dello fdegno 
di Celare. 

Quodilje non vindicet Oftfenfas fuas enfe > 
Perché egli non vendica i fnoi oltraggi col 
ferro , e non mi faccia uccidere» 
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£ 

*4,1. At quontam f etnei ejf olita (a) civili ter 

Mutato lev! or fuga ntfir* loca , 

» At quoniatn femel ufus eft odio ci vii iter J 
„ Ma giacché una volta fi è fervito dello fdegno 
/ecendo le leggi civili (fuga nofira fic ìevior 
'loto mutato ) I! noftr© «(ìlio fi alleggerita, 
.mutato il luogo . 

(a) Civili ter. Dice fecondo le leggi, per 
inoltrare , che Cef are non l’ha caftigato da 
'Tiranno, ma colla ragione delle leggi, e ci» 
per cattivarli la benevolenza}, e vuoi dire: 
-Giacché Augufto fino ad «ra fi è prevaluto 
della ragione delle leggi per caligarmi , co» 
^iuftiziaj ufi adefio la piacevolezza dell’ animo» 
duo , mutandomi i’efìlio in luogo più mite* 

Fine della ottava Elegia * . 

. j- — - — -■ ■ 

ARGOMENTO" - 

* - : - ■ . ' • ' r ' 

Della nona Elogia* 

i { r* '<? - m 

C erca Ovidio in quella Elegia da chi, e per 
chè fia fiata chiamata Tom» la Città del- 
’la S:i/.ia, dove egli dimora in efilio, e dice» 
eflére !l ata cosi nominata dal fatto- di Abfirto > 
c quid Paefe e fiere fiato abitato dar Greci . 

■ I. (a) Hh quoque funi igitur Grajt ( quia ere» 
deret ? ) Urbe r . 

Inter 'inhuman*, nomina barbari*? 

' \ » - 

igitur hic quoque inter nomina ìnhumanae 
barbari* funt Urbes Grajx t quii crederete 
Adunque qui ancora tra nomi d’inumana bar- 
barie vi fono Città Greche; chi il crederebbe £ 
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(a) WrV quoque funt i gl tur Gr/ijt ère. Sì 
maraviglia Ovidio, che nella Scizia , Paefe 
barbaro, ed inumano, vi fiauo Città Greche j. 
non già di linguaggio, o di còfiutru > ma dx 
.origine, e dipendenza, dicendo nella $. Eie- 
già 9. 

Vlx ope C a fi ellt defendimur : & fame» intuì 
Mi (la. facit Graiis Barbara turba metum . 

Donde fi Scorge aver i Greci» abitati quelli 
Pacliv 

2» Hhc quoque- (.^ Milita mi fi! genere coloni 
Infìtte Getti. Grajat confili nere (bj domai. , 

Huc quoque coloni venere mifll Miltto? ) 
Qui ancora in Tòmo Cono venuti abitatori man- 
cati da Mileto , Città della Ionia f ,, 

' Et cònftituere Domos Giàjaj in Gctis?) Ed 
Banno ftabihte cafe e famiglie Greche tra i 
Geti? ‘ ' 

<a) Mileto . Città della Ioni», paefe deir A- 
^ja minore dalla quale andarono molte Colp* 
Inie , ed abitarono , come dice al L1b.i5.Stra-- 
bone, tutta la fpiaggia dell.’ Eufino - 

(bj;. Demos . Significa tanto la cafa materia- 
le dove fi: abita , quanto la gente e la famigli» 
che L’abita , ed Qvidio-dice, che i Greci fon- 
darono. cafe , e propagarono la loro famiglia * 
c profapia -tara, i Geli - •< 

: ?.. Sei vetus iute nomen fojìtuqUè unti qui Hi 
Vrbe y 

Co»fiat A* (a) Abfyrti cade fuiffe loco a 

Sed confiat nomen vetus fuiffe loco, huic a 
crede Abfyrti , fic conftat, nomen hoc fu ffe 
antìquuis Urbe polita ( fed con fiat ). ma fi fa 
v ptìr troppo da tutti (nomen fuiffe vetus locò 
buie ) che quello fu 1' antico nome di quello 
paefe ,. ( a crede Abfyrti). e gIL fu pofto tal 
nome dalla uccifione di Ablìrto > ( 8c coniìac 
jjomen hoc, anùquius Urbe polita) Ed è a»? 


* h f» »*. *[. 

r^ th '“x: g ™* c «'«rate 

» e tutta, e la fa vedere. Q ° Vld, ° 1 efp(> 

+ *‘21™' 1x4 “** tVUHs fèto (a) Mi. 

• *»■ »** ***** pri m/t cucurrit a^uss ; 

!• ^ i,f n , U m fu t U m W M,^' fmx . 

Dici,* ti, fmm , nlUu!jft (b) vaih ' 

Wt« quJ/»,' C u? a P Mf Ugen! def «tO!I> 

prima cuci* 'e ir? P “ 2 " ac,! » & ?«. 

.pp«i«.ijfe'tó^r did «* 

ium rat o" WmcM 1 T\ R lrt »'«» *fe.i 

fttìa P ? ttre abba ^"’'‘''’& M r/ Navf 

fu I rvorata ^‘“«‘dire'Sf J75SJJ* ,} ch * 
xiera, ($ aua} ftr :_ , . dI Mifierva guet- 

«"«•« * q “ STa 32"» ^ .•*-» «« 

acque per le quali mai non fi «.TJ p f I*. 
dietro navigato , ( dicitur TJl £ ? per ,. 1 ? d ' 
remos his vadis .) fi d£ A 
approdale a quefti lidi J c ^ e ^“5^ Medea 

.e^dffe, 61 ^' f " «M*\« Bfo. 

-Alcimede i morendn p^ onie “jrn vogliono di 
.figliuolo /e la SJ/T o C,è «Regno al 
fratello, ’fino a “a„?o eh/®’ r* Ptlia ’ f “® 

*"* «*»3Sj ; lafnVd re * pe°ò 
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rpéttd clie ebbe, che il zio Pelia - cercalfe a' 
morte Giafone, lo diede ad allevare a Chiro- 
ne: cresciuto Giafone tornò per entrare in 
potteffo del fuo Regno ,• ma Pelia volendolo 
pur morto , gli perfuafe coll’ efea della gloria . 
di navigare in Coleo all' acquilo del Velo 
d'oro, dì cui abbiamo parlato al Lib. I. Eie* 
già 11. Dt'flìcoB . , che con tale imprefa avreb- 
be refo il fuo nome celebre al Mondo , ed 
egli divenuto più grato ai fuoi popoli. A 
quello fine fi fabbricò la Nave , detta dal no- , 
me dell’ ingegnerò .Argo. Ovidio dice -però 
in quello Dittico, che Minerva n’ebbe, la cu- 
ra, ed animò gli operarj all’ efecuzione : fu 
quefta Nave , fi pofe Giafone coi giovani più 
generofi invitati , e venuti dalla Teflaglia , e 
navigando verfo (Dolco giunle dal Re Fineo , 
a cui palesò il fuo defiderio , ed il fine di 
quella fua navigazione ,• il Re veduto il gran 
cimento , jn cui Giafone fi efponeva coi tuoi 
Compagni, nè potendogli diffuadere per l’ avi- 
dità , che tutti avevano della gloria, gli infe- 
gnò V arte ,» «he tener doveano per pattare i 
pericolo!! fcogli , che fra fe s’ intrecciano det- 
ti Cianei , ed arrivare ficuramente in Coleo, 
dove efiendo giunto, e veduto Medea Maga 
infieme, e figliuola deH'iftèffo Re dei Colchij 
ma anche generofa , fi motte a compattìone d* 
tutti , e più che d’altri di Giafone, a cui die- 
de l’arte di render manfucti i Toti indomiti, 
che coi piedi di bronzo feorrevano quelle 
Campagne, con danno di chi ivi giungeva* 
ed il modo di addormentare il Drago, ch$ 
fenapre vegliava alla cuftodia del Velo d’oro; 
fi fervi del configlio Giafone, -e tutto- facil- 
mente avvenutogli , tornava coi Compagni , e 
collHftefia Medea, già fuggita dal padre, al 
fuo Regno. E tanto batti per ora di quefta 
Favola . 

~ (b) Vadisy Vadum, Significa quel luogo 
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eli* Fiume , o di Mare baffo io modo , .che può' 
guadarli , quindi è venuto il Proverbio: &etn 

eji in vado, e diteti quando è aflìeurato il ne- . 
gozio . • , 

6 . §luem procul ut vidit tumulo fpeculator ab 

alto , 

Hofpes, alt , ttofeo Colchide vela duri. 

Queni patrem , ut fpeculator vidit procul a 
tumulo alto ) il qual padre di Medea fubito , 

«he fu veduto dalla fentinella dall’alto Colle, 
dove flava a far guardia . • . ■ b 

Ait Hofpes Jafon nofeo . vela dari Colclii-, , 
de.J Gridò , o Foraftiero, vedo venir vele da, 
Coleo- i 

7. Dum trtpìdent (a) Minti , dum folvitur ffa ) J 

reggere f uni s, ' ‘‘ . 

Dum ft qui tur telerei anchera tratta manus. ' Li 

1 Dum Minii trepidanti Mentrechè fono im-, ., r 
pauriti Giafone con tutti gli Argonauti, fuoi 
compagni , ( dum funis folvitur aggere ) Men-. 
trechè lì feioglie la fune, dal palo , o muro, 
ove legata i’^aveano. 

Dum anchora trafta fequitur manus cele- 
ies) Mentrechè l’ancora tirata feguita le ma*; 
ni fpedite , e prede, che la tiravano con pre-, 
ftezza. ( ' • 

fa) Minii $ Sono popoli della Teflaglia, . . 
d’o’nde fu Giafone, ed i fuoi Compagni, che- 
lo fluirono nejl'imprefa del Velo d’pro, per 
tanto vengono dagli Autori chiamati Minii . . 
tutti gli Argonauti, che furono cinquantaquat- 
tro. Altri vogliono, che Mintfueno—popoli 
della Beozia , abitanti vicino al monte Jolco ; 
ma Ovidio non parla di quelli. , . 

(b) figgere . Agger, propriamente vuol di* 
re quel mucchio di fallì, o terra , chè fi ra- 
duna per far Argine, o riparo ad alficurare 
una muraglia , 0 cola limile ; fi prende an- 
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che per ogni mucchio di- falli, o terra, e 
quello intende ora Ovidio, in cui confitto ut! 
palo, legata avevano ia fune, che teneva la 
Nave.. 

.0) Confcia ferculi t meri forum fettoni Col- 
chi s 

<b) Aufa atque (c) aufura irmi t a nefanda 
manti . 

Colchis confcia tneTltorum perculTìt pe- * 
étora manu) Medea, nativa di Coleo, con- 
sapevole dei Cuoi demeriti col Padre fi battè 
il petto colla mano , oppure Medea, nata in 
iColco -, consapevole del caltigo , che meri- 
tava appreffo il Padre , fi battè il petto colla ■ 
rriano. , 

Aula, atque aufura multa. nefanda. ) Si 
battè il petto con quella mano , che aveva a- 
vuto ardire di fa ré, ed aveva animo d'intra- 
prendere molte cofe indegne da riferirli. In - 
quello fatto improvvifo il Poeta imita il co* 
fiume , e fa che gli .uomini (nettano mano al» 
l’opera, le- donne a piangere, a batterli il 
petto, e alla difperazione, perchè non è capa- 
ce di un prudente configlio particolarmente nei 
cafi improvvifi. 

0 ') Confcia fercuffit .meritorum Ó'c. Que-'. 
fio è equivoco , potendoli prendere in buona , 

£ cattiva parte , come Pramium , Fortuna &c. 
così anche Meritum ,, qui però chiaramente fi 
vede lignificar male f. e vuol dire, confapevole 
del caftigo, che meritava apprefló- il Padre, 
perchè lo avea tradito fuggendo da lui, ed 
appreffo tutti .gli altri di Coleo , perchè ave- 
va aiutato Gjafone in togliere il Velo d’ oro , 
infognandogli il modo di addormentare , e di 
uccidere il Drago ,' che vegliava alla fua cu- 
ltodia, e di porre folto il giogo i Tori indo- 
mabili. 

• Aàf* f Vuol dire il torto fatto al Pa- 
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àre abbandonandolo; ed alla Patria , fegultan- 
«Jò un forafìiere . . t 

(c) Jrque Aufura. Accenna quella fceUerag- 
g ine , che doveva commettere con ammazzare, 
e tagliare a pezzi il fratello. 

$. Et quamquam fuperefl ingens audacia menti t 
Pallor in attonita, (.V) Vkginis ore fui t . 

Et quamquam audacia ingens fupereft menti,) 

E benché una grande audacia , ed un gran mis- 
fatto refta all’animo daefeguirfi . 

Nihilominus pallor fuit in ore Virginis atto- 
nita) Nulladimeno un gran pallore coprì il 
volto della giovane attonita, e fmarrita, che 
non fapeva a qual partito appigliarli. 

(a) Virginis, Il pronome Virgo può anche, 
lignificare Donna . giovane vigorofa , e robu- 
fta ; perciò Virgilio alla 6, Egloga dille diPa- 
fife, Madre già di tre Figliuoli , ma ancora ro- 
bufta . ' . 

Ab , Virgo tnfelìx 5 que te dementi a ccpit . 

10. Ergo sebi profpexit venienti 4 vela; tene* 
rnur 5 

Et pater eft ali qua fr a»de morandus , ait . 

Ergo ubi Medea prcfpexit vela venientia ) 
Adunque fubito che Medea v,ide la Nave del 
Padre , che veniva, (ait, tenemur) gridò, 
fiam colti; (& pater morandus eft aliqua frau- 
de ) e devo trattener mio Padre con qualche 
inganno. 

11, Bum quid agat quertt , dum verfat in om* 

ni a vultut\ 

Ad fratrem capti lumina, fiexa tulit . 

Dum qua?rit quid agat,) Mentre ella cer- 
ca , penfa quello , che deve fare f dum verfat 
yultus in omnia) mentre gira gli occhi per 

tUtt'ì. 

(.afu tulit lumina flexa ad fratrem Ablìr- 

tum) 
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tUmV-A cafo puf? gli ocrhi , che già d’o- 
gHÌ intorno ù aggiravano , {opra il fratello 
Abfirto. 

za. Cujus ut ebUta efi profetiti* , Vicinati % in* 
quìi , 

. ► Hic mlhi morte fu a caufa falutis erit. 

Cujus prxfentia , ut oblata e(t di') il di 
*ui alpetto Cubito che le lì rapprefentò avanti 
agli occhi, (inquiti vicinus) gridò, abbiasi 
vinto » 

Hic frater erit caufa falutis mihi fua morte.) 
Quello mio fratello farà caufa della mia vita 
colla fua morte. 

l$. Protinus Ignari, me (a) quidquam tuie tf~ 
, mentis , 

, Innocuum rigido perfora/ /fife latus > r 

Protinus^dc/» perforat latus innocuum fra - 
iris ignari; nec timeotis quidquanv tale enfc 
rigido) Di fubito Medea trapala il fianco in" 
cocente dei .fratello , che non fapeva nulia v e 
nulla di ciò temeva, e lo trapafia colla fpada, 
rigida e crudele.. 

(a) 'Quidquam taìe tlmentis . E che aveva 
a temere un innocente fratèllo da una forellai 
Sebbene doveva temere, perchè chi aveva tra- 
dito il Padre non avrebbe perdonato al fratel- 
lo; mu T innocenza non gli permKe' a ciò rì- 
Jlette re ; e chi non aveva malizia per peccare, 
nè anche ebbe giudizio per temere. 


14. Atqut ita divelli t , divulf aquè membra pet 

*&•* 1 )'-• -- - 

Dtjnpat ; in tnultis inVentenda lecis . 

Atque ita divellit membra ) Ed in tal mo- 
do uccifo il fuo fratello Abilito, Io sbrana, 
e (frappa -ad una ad una dal corpo le n.un- 
)>ra, (& difiipat membra divnlfa per agros) 
e fparge le membra già (laccate dal bullo qua 
T ubi, 0 v t Ha T,T f III. H 
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fcorrono quei paefi, empiendo il tutto di /Irà» 
gi e d’ incendi , e per timore di effi viene an- 
che abbandonata {'agricoltura. ' ‘ 

4. Si qui* adhuc iflic mtminit Nafenit adem- 
pi, •' ' , 

E/ fuperejl fine me nemtn in Urbe meutn. 

Si quis meminit adhuc- iftic Rem* Nafonìs 
adempii ) Se vi è alcuno, che fi ricordi anco* 
ra cotti in Roma di Nafone già fcacciato, e 
perduto per l’efilio. 

Et fi nomen meumfuperett adhuc in urbe fine 
me.) E fe il mio nome refta ancora nella Cit- 
tà di Roma fenza di. me. > 

a. Suppfitum fiellis nwìqttant (a) tungentibus 
*quer , i 

Ut flint in medi a vivere barbarie, 

Sciat me fuppofitum Steilis nunquam tangen^ 
tibus a?quor ) Sappia , che io trovandomi in 
paefe, e fottopofto a tal Cielo dove non' tra- 
montano mai Stelle, (vivere in media barba- 
rie,^ vivo in mezzo dei barbari. 1 

(a) Nunquam tangentibus equer . Accenna le 
Coflcllazioni dell’ Orfa maggiore, e minore-, 
che non tramontano mai. Vedi all’ Elegia 3 . 
Dift. li Licaonio , ovvero Orfa. 

3 . (a) Saar ornati' cingane fera gens (b) Bejfqtte, 
(c) Geteque : 

Quam non ingente nomina dìgn* meo . 

Sauromatse , & Baffi , &Getae gens fera cin- 
gunt me) I Sauromati,- i Beffi , ed iGcti, 
gente fiera ci ftanno attorno . 

Quae nomina non fypt digna ingenio meo ..) 
Quali nomi non fi confanno al mio-genio;, per 
la loro fierez7a, e crudeltà. 

(a) Sauromat*. Sono popoli Settentrionali , 
abitanti nei confini dell'Atta, e deli’ Europa, 
e . vengono divilì dal fiume Tanai. 


y 
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(b) Bejfi . Sono popoli della Tracia, abitano 
il. monte Emo , vivono di ladronecci , ai dire 
di Plinio. 

(c ) Get*. Abitano nella Tracia, dei quali 
Ovidio al a. de Ponto Elegia 7 . 

Nuli* Gttis foto gens e/l truculentiar orbe * 

4. Bum tamen tur* (a) tepet , medio defendimur 
(b) iflro ; 

Hit fuis licjuidus bell* repellh *quis. 

Dum tamen aura tepet , defendimur Illro 
medio.) Mentre però l’ aria s' intiedidifce , 
fiamo difelt , frapponendoli in mezzo il Da- 
nubio. t # . 

Ille l(ler liquidus repellit bella aquis fuis.) 
Quello fiume Iflro liquefatto tiene lontane le 
guerre colle fue acque : perchè i nemici non 
potendo palfare coi cavalli e carri, come face- 
vano quando' quello fiume era agghiacciato , 
non ci fanno guerra . 

(a) Tepet , dice il Poeta , e non fernet , 

f ierchè in quel Paefe, anche nel fervore del- 
’ fidate, l’aria non fi rifcalda, ma fi intiepi- 
difee . - „ 

fb) Iflro. Quello fiume ha Itarj nomi : fino 
all’Illirico fi chiama Danubio poi Iftrt*. 
Plinio Lib. 4- gap. iz. ideo non mirum a Grò* 
cis vocart Iftrum , a Romanis Banubium , qua- 
tti am illi ejutOfliis , hi fentibus viciniore} funt t 

Vedi al lib. a. Dift.-95- 

/ 

5. At cum (3) triflis hyems fquallentia protulh 
ora ; 

Terraque marmoreo candida fatta gela efl . 

At curri hyems triftis pretulit ora fquallen- 
tia) Ma quando poi 1 ’ Inverno malinconico fi 
affaccia col volto fquallido. 

Et terra fa&a efl candida gelu marmoreo : ) 
e la terra è divenuta bianca e candida , perchè 

-H 5 
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Imperciocché io non pollo, chiedere grazia «ag* 
g,iore di quella. 

(a) Timea.. Vedi al Lib. r. Timeo* 

Io. Farfìtun hoc ohm (a) cum jam fati avente 
ir am , 

Tttnc quoque folli citte mente rogandus erti * 

Forfìtan oliar cum Jam Caefar fatiaverif 
ir am ) forfè che in avvenire quando giàCefare 
avrà? sfogato lo feiegno. 

Tunc quoque rogandus e tir hoc mente fol- 
làcita) Allora ancora dovrà eflér pregato dr 
quella medglìm» grazia; con premura,, c an* 
Uetà .. 

(a) Olim x avverbio ». Vedi iL lignificato at 
Lib. a. 

" ! * - - - 

Xi. Quoi minut intere» e{l injfar mi hi muneria 
ampli , 

Ex his me jubeat quoltbet ire locis ». * 

» Interea hoc quod eft minus erit mihi ihftar 
muneris ampli) Tra tanto quello ,' che io 
chiedo, che è cola minima,. ( eric mihi inftar 
muneris ampli ). Sarà a me a guifa. di un gran* 
dono .. 

Jubeat me ire quolibet ex his locis ) Lagra* 
zia che lo chiedo h che Augnilo comandi, che 
io vada da quelli parli dovunque a lui piaccia^, 
pur che lìa lontano di qua*. 

JU. Nec Ccelumy nec aqua faciu»t nec terra v 
nec aura ; 

Heu mihi , perpetuai corpora languor hahet ► 

e 

Nec Coelunr, nec aquar, nec terra, nec au- 
rai faciunt ad valetuiinem meetm ì ') Nè l’aria, 
nè le acque , nè. la terra , nè i venti fono a. 
proposto per la mia fanità. 

Heu mihi ; languor perpetuus habet corpora 

ir>ea.) Oh me infelice,, un languore conti- 

‘ » ** * 
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*uo poflìedc tutre !c mie membra , cioè **.i fca- 
to continuamente fvenire*. 

l£. (a) Se* vitiant artns 4gr* contagi* moni 

y** 

SJve tnei caufa ejf in. regione mali 

Seu contagia mentis aegrae vitiant artus : ) 
Oltia , che il male interno delL' animo, afflitte» 
indebolita le membra*. _ . 

Sive caufa mali mei eft in hac regio*- 
ne ) Oppure 11 mio male è cagionato da que- 
llo paefe .. v *' ' ‘ e 

(a) Seu vitiant art ut ère*. Noir vi è dub- 
bio, che i mali dell’ animo, e le paflìoni in- 
terne fi- trasfondono anche al corpo :: e di 
molti- fi legger nelle: Iftorie aver contratti 
mali abituali , altri, impazziti ed anche mor- 
ti*. Più frequente caufa- dei mali fono quèl- 
Je , che foggiunge il Poeta :: il clima, il vit- 
to, le acque, ed ogni cofa di queffe , ancor- 
ché piccola , fe ella è continua, influite af- 
fa iffìmo al male, particolarmente fe varia di 
moltQhdal clima nativo,. come ora avviene ad, 
Ovidio ’ 

14 ». Vt (a), tetigl Pontum (bf, vexant' infomnia 3t 
vìxque ' 

Offa tegit mari et-, nee. juvat -ora ci bus , 

Ut tetigi Pontum, infomnia vexant me , y 
Subito, che io arrivai qua in Ponto, provai , 
che i fogni funeffi mi travagliano C & vix. 
macies tetigit offa), ed appena la pelle mi co- 
pre le offa, ( nec cibus- juvat o-ia ) nè- ih cibo 
di quefti paefi mi giova, nè mi nutrifee. 

(a) Tangere portttm è: fra fe poetica , ufata 
. anche nel parlare Italiano-, e. continuamente 
dai Poeti, Virg. z. Georg.. 

Ceu. preffa cum jam portum te tige re (fa- 
rina . 

Vedi Tango al Lib. z, 


Di 
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(b) Vtxant bf omnia. Si lamenta il Poeti 
ii edere travagliato dai fogni. Speffo ciò ay* 
viene ai malinconici) ed a chi vive con animo 
turbato, ed ha indizio di male , diceCelfo,e lo 
conferma Annotili nei Problemi , perchè il cor- 

f o, fecondo, la coftituzione , fomminiftra al- 
ammo quelle fpecie , che formano i penfieri 
vegliando, ed i fogni dormendo)* ed i penfie- 
ri del giorno fomminiftrano fpecie, delie qua- 
li fpefle volte fi formano nella nette i fogni • 

*$• §&*!%** per autumnum per cuffie f rigor e prl* 
mo 

Eft color in foli is, qui nova UJit hyems , 

Et qo>* color eft in foliis percafifìs pef a a* 
tuennum ^rigore primo, qu* hyeìns nova lae“ 
fit : ) E'quel colore, che hanno le frondi de- 
gli alberi percolfe nel tempo dell'autunno dal 
primo freddo , è guaftate dalla vernata foprag- 

giunta . 

* 

ié. ls me a membra ieset: nec viri bue allevo t 
; ulUif 

Et numquam queruli ciuf a dolori s ab eft . 

Is color tenet membra mea ) Quello colore 
appunto ho io, (nec allevor viribus ullis;,) 
Nè mi riftoro per virtù di alcun medica- 
mento . 

? r caufa doloris queruli numquam abeft) E 
aufa del dolore, che mi rende .querulo, ' 
nuti manca mai . 

17. Nec melius (a) valeo , quatn corp&re , mente} 
fed agra eft 

Vtraque pars eque , bìnaque damna fero 1 

Nec ego valeo melius inetìte^-^dam torpo- 
re) Nè io fio meglio di mente > «he di cor- 
po, (fed utraque pars eft aegra ceque.) Ma 
Tutta. e l’altra parte, cioè il corpo, e F ,*•-* 
fimo edilmente ì debole, ed inferme , ( £t 
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i.. r £°n? amna b,na ’^ E Top porto, due mali ai* v 
1 ìfteflo tempo. 

(*J Vale*. Vedi Valeo al Lib. li 
1 ' ' ‘ 
l8. Hirit & ante oculos velati f peti abile c&rfty 
Adjìat fortuna forma vi denta me a . , 

Et forma fdrtunae mese adftat videnda ) E fa 
fembianza , o condizione della mia antica for- 
tuna (la alla mia prelenza per eflcr veduta da 
me (& hacret ante oculos velati corpus fpeèhi» 
bile ) e mi fta fida avanti agli occhi come uni 
cofa fenfibile, e materiale. 

Jj>. Cumque locum , morefque kominum , cult ut - 
(jue , fomnumque 

Cernimus , & quid firn , quid fuer intatta ‘ 

■ f"h* * . . • *. • • . • , 

Et cum cernimus focum , & cnorcs Tionw* 
num , & vtfltus, & fonum verborum ) E quan- 
do io confiderò il paefe , dove mi trovo , i 
coftumi, ed il tolto degli uomini * e la pro- 
nunzia dcTIe parole (fublt quid fini, & quid 
faerim ; ) mi fovviene quello, che io fono 
ora ? e quello che fui , cioè vedo le mie pre- 
denti miferie, e mi ricordo deila mia perduta 
felicità,- e vuol dire il Poeta, che i! bene li 
conofee affai meglio perduto , die quando (i 
pofliede. ’ - ' » . 

20 . Tarn ut amor ncch e/f , quarar ut de Cafa* 
ris ira y 

§}uod non ojfenfas vìndicet tnfe fuas « 

Amor necis eft tantus, ut onerar de iraC»« 
faris , ) E* si grande il defiden’o » che io ho 
della morte, che io mi lamento dello fdegtua 
di Ccfare. 

Qpod'ilje non vindicet otfenfas fuas enfe> 
Perchè egli non vendica ì fuoi oltraggi 
ferro j e non mi faccia uccidere. 
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«iti. • Af quoniam f etnei ejf cito (i) civili t ot 
«/«*> 

"Mutato levi or fit fuga nojlra loco , 

i At quoniam fcmel ufus eft odio civiliter J 
„ Ma giacché una volta fi è fervito dello fdegno 
4ec©ndo le leggi civili; (fuga noRra fit levior 
loto mutato ) Il noRr© clìlio fi alleggerita 
fiutato il luogo . 

(?) Civiliter. Dice fecondo le leggi, per 
^moRrare , ,che Cef are non t’ha caftigato da 
Tiranno, ma colla ragione delle leggi, e ci® 
per cattivarli la benevolenza^ e vuoi dire: 
Giacché AuguRo fino ad ©ra fi è prevaluto 
della ragione delle leggi per caftigarmi , con 
giuRiziai ufi adelfo la piacevolezza dell’ animo 
iuo j mutandomi l’efilio in luogo più mite* 

• 

Fine delia ottava Elegia. 


Jh* 

’ V. 'lf 

CH> il 

ct^ ;1 


ARGOMENTO 

Della nona Elogia» 


G erca Ovidio in quefta Elegia da> chi v c per 
chè fia Rata chiamata Tomo la Città del- 
H la Scizia, dove egli dimora in efilio, e dice,, 
«fiere Hata cosà nominata dal fatto di Abfirto* 
C qae> Paefe e fiere Rato abitato dar Greci • 

VI. (a) tì'tc quoque fun» l gl tur Grafi ( quis ere* 
deret ? ) Vrbes ' t 

ìnter inhuman a nomina barbarli? 

\ • * 

-• ìgitur hic quoque inter nomina inhumanar 
^barbari» funt Urbe» Grajx, qui» crederet?)- 
Adunque qui ancora tra nomi d’inumana bar- 
barie vi fono Città Greche ; eh» il crederebbe ^ 
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(a) nlc quoque fune igttilr Gru) e &c . Si 
maraviglia Ovidio, che nella Scizia , Paefe 
barbaro, ed inumano, vi fiaoo Città Greche j. 
non già di linguaggio, o di Còftutni ,, ma di 
origine, e dipendenza, dicendo nella $. Eie* 
già 9* 

Vix epe C a (felli defendimur r & tjimen ini ut 
Mi (la. faci t Graiis barbar* turb* metum . 
Donde fi feorge aver i Greci abitati quelli 
Paetì , 

» # *' 

2. Hhc quoque- Oy Milito fpiflt tenere cotoni » 

, lnqtte XSetis. Gru)m conflit nere (bj domes ì. , 

Huc quoque coloni venere miflr Milcto? ) 
Qui ancora in Tòmo fona v enut i abi latori «a n- 
.dati da -Mileto , Città della. Ionia? -, 

Et conftituere Domos Gr^jus in Gctis?') Ed 
hanno ftabihtc cafe. e famiglie Greche tra i 

Geti ì , ltr , 

(a) Mileto. Città della Ionia , paefe dell A~ 
^Ea minore dalla quale andarono molte C0I9* 
luie , ed abitarono , come dice al Lib. 15. Stra-- 
bone, tutta la fpiaggia dell.’ Eufino. 

(h). Demos . Significa tanto- la cafa materia- 
le dove fi abita , quanto la gente e la famiglia 
che l^abita , ed. Qvidio- dice , che i Greci fon» 
darono- cafe , e propagarono U Iota famiglia * 
e profapia .tra i Geti > 

< ?.. Set vetus Unir nome» fojituquè unti qui Mi 
Vrbe r ' 

Confini aà (a) Abfyrti cede fuijfe loco, 

Sed conffat nomea vetus fuifTe loco, buie a 
caede Abfyrti, & conftat,. nome n hoc fu'ffe 
antiquius Urbe polita ( fedi conftat), ma fi fa 
^pur-' troppo da. tutti: ( nomen fuiffe. vetus loco 
. huic ) che quello fa 1’ antico nome d* quello 
. paefe , ( a: c*de Abfyrti ), e gli fù pouo tal 
nome /dalfo uccifione di Abfìrto > ( & _ 5 0 , nl ^ c 
,i jjomen huc , antiquius. Urbe pofil* ì ** * 


Hi> TRIST. LI B. IIL ,. ■■■ 
che palefe , che quello nome è più antico del* 
la fletta Città fabbricata, perchè prima che in 
queflo luogo li fabbricafle la Città, quello luo- 
go fi chiamava iTomo . 

fa) Abfyrti't E’nota la favola di Abfirto, e 
fi è efpofta nell' Eleg. x. e qui Ovidio Tefpo- 
ue tutta, c la fa vedere. 

<t> Ham rate , f ha atra pagnaels fatta ( a) Mi- 
nerva , 

, t/r ut» untai as prima cacarti t aquas ; 

5. Impta defertum fugiens (3) Medea fan»* 

• tem, : 

Dicitt# his iemos applìculff* (b) vaili . 

Ho imito inficme quelli due Dittici , perchè 
fono talmente concatenate le parole , che U 
compongono, che fono neceffitato nella eottm- 
ziene ad intrecciarle infieme, e dire : 
rfitn Medea impia fugens parentena defertum 
rate qu* fuit cura Minervae Pugnacis , & fu* 
primp cucurrit per aquas non tentatas, dicitui 
appiicuiife remo* his vadis . 

Nani Medea impia fugiens paretìtem defer- 
tum rate) Imperocché 1 ’ empia M«dea fug- 
gendo dal padre abbandonato /opra la Nave, 
( quae fafla fuit cura Minerva: pugnacis ,) che 
fu lavorata fiotto la direzione dì Minerva guer- 
riera , (de qu* prima cucurrit per aquas no-n 
tentatas, c che fu la prima a navigare nelle 
acque per le quali mai non fi età per l' ad- 
dietro navigato , (dicitur hac Medea applicuiflfc 
remos his vadis.) fi dice, che quelli Medea 
approdale a quelli lidi. 

(a ) Minerva. Giafione fu figliuolo di Efo- 
»e, e di Potimela, o come altri vogliono di 
Alcimede: morendo Eforie laficiò il Regno al 
figliuolo, e la cuttodia di etto a Pelia , fuo 
fratello, fino a tanto, che crefciuto Giafone 
dtmfit cwrffgnarglielq ; la Madre però per fo? 
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rpéttd clie ebbe, che il zio Fella cercatte a* 
morte Giafowe, lo diede ad allevare a Chiro* 

»e : cresciuto Giafone torna per entrare ir* 
potteffo del Tuo Regno ; ma Peli a volendolo 
pur morto, gli perfuafe coli* efea della gloria . 
di navigare in Coleo all' acquilo del Velo 
d'oro, di etti abbiano furiato al Lib. t. Eie * 
già it. pìjlìco 8. , che con tale imprefa avreb- 
be refo il fuo nome celebre al Mondo , ed 
egli divenuto piu grato ai fuoi popoli. A 
quello fine fi fabbricò la Nave , detta dal no- , 
me dell’ ingegnerò rgo.. Ovidio dice -però 
in quello Dittico, che Minerva n’ebbe la cu- 
ra, ed animò gli operar j all’ esecuzione : fu 
quella Nave fi pofe Giafone coi giovani più 
genero fi invitati , e venuti dalla Tenaglia, e 
navigando verfe Coleo glunle dal Re Fineo , 
a cui palesò il fuo defiderio , ed il fine di 
quella fua navigazione ,• il Re veduto il gran 
cimento , in cui Giafone fi efponeva coi tuoi 
Compagni , nè potendogli dittuadere per l’ avi- 
dità * che tutti avevano della gloria, gli info- 
gnò 1' atte,' che tener doveano per pattare i 
pericolo!! fcogli , che fra fc s‘ intrecciano det- 
ti Cianei , ed arrivare ficuramente in Coleo, 
dove efiendo giunto, « veduto Medea Maga 
infieme, e figliuola dell'ifteffo Re dei Colcbi, 
ma anche generofa, fi motte a compattìone d* 
tutti , e più che d’altri di Giafone, a cui die- 
de V arte di render manfueti i Tot* indomiti 9 
che coi piedi di bronzo Scorrevano quelle 
Campagne, con danno di chi ivi giungeva* 
ed il modo di addormentare il Drago, che 
Sempre vegliava alla cuftodia del Velo d’ oroj 
lì fervi del configlio Giafone, -e tutto 1 facil- 
mente avvenutogli , tornava coi Compagni , e 
-colU'iftetta Medea, già fuggita dal padre, al 
fuo Regno. E tanto balli per ora di quella 
Favola . 

' ( b ) VadiS) Vadum. Significa quel luogo 
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eli Fiume, o di Mare, baffo io modo , xbe può % 
guadarli , quindi è venuto il Proverbio: Retti 

efi in vado, c di ce 6 quando è afficurato il ne- » 
gozio. 

6 . Quem procul ut vidìt tumulo fpeculator ab 

alto , 

Uofpes , alt 4 nofeo Cole bidè vela dori. 

Quem patrem , ut fpeculator vidit pròcul a 
tumulo alto ) il qual padre di Medea fubito , 
che fu veduto dalla Sentinella dall’alto Colle, , 
dove flava a far guardia . 

Ait Hofpes Jafon nofeo . vela dari Colchi-. , 
de . ) Gridò , o Foraftiero, vedo venir vele da t 
Coleo. ..... 

7. Dum trepidane (a) Minti, dum folvìtur jfb)' 

Aggtre funi s , 

Dum f equi tur telerei anchorn tracia manti s . 

1 Dum Minii trepidanti Mentrechè fono im*. .. 
pauriti Giafone con tutti gli Argonauti, fuoL 
compagni , ( dum funis folvitur aggere ) Meu-. 
ircchè fi Scioglie la fune dal palo , o muro, 
©ve legata P^veano. 

Dum anchora trafta fequitur manus cele- 
tes) Mentrechè l’ancora tirata feguita le ma*i 
ai fpedite , e prefte, che la tiravano con pre*. 
fìezza . . 

(a) Minii « Sono popoli della Teflaglia, 
d’ónde fu Giafone, ed i fuoi Compagni, che 
lo Seguirono nejl’ imprefa del Velo d’oro , per 
tanto vengono dagli Autori chiamati Minii 
tutti gli Argonauti, che furono cinquantaquat- 
tro. Altri vogliono ? che Mtnir~frtno^opoli 
della Beozia , abitanti vicino ni monte jolco f 
ma Ovidio non parla di quelli. 

(b) figgere. Agger, propriamente vuol di- 
re quel mucchio di fallì , o terra , che fi ra- 
duna per far Argine, o riparo ad afiìcurare 
una muraglia , 0 cola Simile ; fi prende an- 
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die per ogni mucchio di 'falli, o terra, e 
quello intende ora Ovidio, in cui confitto uit 
palo, legata avevano ia fune, che teneva la 
Nave.* 

.(a) Co»fci* fercuffìt antri forum tetterà Col- 

19 ' " 

chts 

,<b) Auf* atque ( c ) aufur* multa nefand * 
m*nu . 

Colchis confcia meritorum ■percuRìt pe- * 
flora manu ) Medea, nativa di Coleo, con- 
sapevole dei Cuoi demeriti col 'Padre fi batnè 
il petto colla mano, oppure Medea, nata in 
Coleo , confapevole del calligo , che meri- 
tava apprelfo il Padre , fi battè il petto colla - 
mano. 

- Aufa, atque nufura multa nefanda . ) Si 
battè il petto con quella mano , che aveva fl- 
auto ardire di fare, ed aveva animo d‘ intra- 
prendere molte cofe indegne .da riferirli. Ih - 
quello fatto improvvifo il Poeta imita il co- 
llume , e fa che gli uomini .mettano mano al- 
V opera , le - donne a piangere, a batterli il 
petto , e alla difperazione , perchè non ècapa- 
ce di un prudente configlio particolarmente nei 
Icafi improvvifi., 

(aj Confa’* percuffit meritorum &c. Que-‘ 
Ho è equivoco , potendoli prendere in buona , 

2 cattiva parte , come Premium , Fortuna &c. 
così anche Meritami, qui però chiaramente fi 
vede lignificar male J. e vuol dire, confapevole 
del calligo, che meritava appreflo- il Padre, 
perchè lo avea tradito fuggendo da lui, ed 
apprelfo tutti .gli altji di Coleo , perchè ave- 
va ajutato Giafone in togliere il Velo d’ prò , 
infegnandogli il modo di addormentare, e di 
uccidere il Drago ,* che vegliava alla fua cu- 
llodia , e di porre fotto il giogo i Tori indo- 
mabili. 

(a) -d*f* f Vuol dire il torto fatto al Pa- 
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dke abbandonandolo; ed alla Patria, feguiun- 
de un foraftìere . . v 

(c) Atque Jufura. Accenna quella fcellerag- 
gìne , che doveva commettere con ammazzare, 
e tagliare a pezzi il fratello. 

9. Et quamquam fuperefl ingens auducia menti % 1 
fallar In attonita (a) Virginis ore fuìt . 

Et quamquam audacia ingens fupereft menti,) 

E banche una grande audacia , ed un gran mis- 
fatto refta all’ animo da efeguirfì . 

Nihilominus pallor fuìt in ore Virginis atto- 
nita) Nulladimeno un gran pallore coprì il 
volto della giovane attonita, e fmarrita, che 
non fapeva a qual partito appigliarli. , 

(a) Virginis. Il pronome Virgo può anche, 
lignificare Donna ^ giovane vigorofa , e robu- 
ita ; perciò Virgilio alla 6» Egloga dilfe di Pa- 
li'fe, Madre già di tre Figliuoli, ma ancora ro- 
bufta . ^ , | 

Ah , Virgo inftlìot , que te dementi* ccpit . 

•Ito. Ergo ubi profpexit venienti A vela; tette • 
tour ì ' ' 

Et pater efl ali qua fr afide morandus , aie . 

Ergo ubi Medea profpexit vela venientia ) 
Adunque fubito che Medea vide la Nave del 
l»ad re , che veniva, (ait, tenemur ) gridò, 
liam colti; (& pater morandus eft aliqua frau- 
de ) e devo trattener mio Padre con qualche 
inganno. 

U. Dum quid agat qturit , dum verfat in om* 
ni a vultus , 

Ad fratrem capa lumina , fi ex a tulit, 

Dum quaerit quid agat,) Mentre ella cer- 
ca, penfa quello, che deve fare fdum verfat 
yultus in omnia) mentre gira gli occhi per 
tutto. 

C.afu tulit lumina flexa ad fratrem Abiìr- 

tum) 
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Wm>'. A cafo pofe gli ocrhi , che già d’o* 
gni intorno fi aggiravamo , (opra il fratelli» 
Abfirto. : . 

il. Cujus ut eblata e fi profetiti a , Vicimus , in • 

qui* , , 

. . Hic mi hi morte fua eauf * f aiuti s erlt . 

. * * i . 

Cujus praefentia , ut oblata eft ti ; ) il di 
<ui appetto Cubito che le fi rapprefentò avanci 
agli occhi , (inquiti vicinus ) gridò, abbiam 
vinto .. 

Hic frattr cric caufa falutis mihi fua morte.) 
Quefto mio fratello farà caufa della naia vita 
(olla fua morte • 

» , * 

l $. Protinus Ignari , me (a) quidquam tale ti~ 

, mentis , . / 

, Inno cuu m rigido perfora. t e fife latus.. , 

* 

Protinus Medea perforar latus innocuom fra * 
tris ignari ; nec timentis quidquam tale enfe 
rigido ) Di fubito Medea trapaffa il fianco in" 
cocente dekiratello , che non fape-va nulla, e? 
nulla di ciò temeva, e lo trapafia colla fpada 
rigida e crudele,. . . 

(a) 'Quidquam tale timentis. E che aveva 
a temere un innocente fratèllo da una forellaì 
Sebbene doveva temere, perchè chi aveva tra- 
dito il Padre non avrebbe perdonato al fratel- 
lo, ina T innocenza non gli permife a ciò ri- 
mettere ; e chi non aveva malizia per peccare, 
nè anche ebbe giudizio per temere. 

S4. Atque ita divelliti iìvulfaqut membra pet 
agres . , 

ViJJìpat , in tnultis inVenienda lecis . 

Atque ita divellit membra )' Ed in tal mo- 
do uccido il fuo fratello Abilito, Io sbrana , 
e (frappa ad una ad una dal corpo le 1,. an- 
fora, (& diflìpat membra divulfa per agros) 
e fparge le membra già fiaccate dal bufto qua 
rubl.Ov t ìiaf. T f III. H 
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e là per i campi, (invertienda locis rhultls) Itf 
quali membra .ricercate dovevano ritrovarti jin 
più luoghi . . 

15, Neuf.ifer. ignoret , fcopulo preponi t in allo , 

Pallentefque manta , f angui neumque caput. 

Neil ' pater ignorèt filium »dilaniatum) Ed 
acciò il padre fappia edere flato lacerato il 
fuo figliuolo, proponit & manus pallentes , 9c 
;caput fanguinem in fcopulo alto ) efpone in- 
pnbbiica villa ad ognune , e le mani impalli- 
dite , ed il capo ftillante fangue in un alto 
fcoglion , •• ’ • - < ■ . *•„ 

16, 17 / genitor (a) luBuque novo t arde tur , & 

‘ ; artm i ' ' ‘ / * ••• ‘ ’ • » A 

■ Dum legit extinttos , trijle retar de t iter » 

1 , • , . , _ ■ 

Ut genitor tardetur luflu novo ) Acciò il 
Padre folle trattenuta con un nuovo dolo- 
re, ( duna legir= artus extinflos , retardet 
iter trijle '•) ^ e mentre raccoglie le membra 
eftinte del Figliuolo , rallenti il palio fanello , 
a fe non meno , che alla Figliuola, ed a Già- | 
ione, ed a tutti gli Argonauti , perchè rag- i 
giungendoli Ir-farebbe vendicato dell'oltraggio A 
fattogli 1 ' ?.. . 

* (a) LuBuque novo. Chiama nuovo dolore là 
villa deJLElgliublo sbranato: perchè già fi do- 
leva il -Re ÉÌK^-qaeJlo è il nome del Padre dt 
Medea per la fuga della Figliuola, e -del 'Fi- 
gliuolo; e tal dolore pareva già fuperato , pet> 
fcjiè trovati aveva amendue i ora, fi rinnova il 
d\!ore al vedere è le maniVed il capo y e le 
alths membra d^l Figliuolo lacerate* 

17, (a) Inde Tom os dictus locus kie , quia fer- 

tur in ilio . t. 

Membra ftror fratrie tonfecuiffe fui . 

Inde ex hoc facìnore , ex hac diJfeBione hic 
locus diaus efl Tomes. Da quella fcelleraggi- 

A 
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BC j e {quarto di AbfirtOj quefto luogo fu no- 
minalo Tomo (quia fertur forpr Multa con- 
fecuitte membra fratjiis fui in ilio It ^ ) perché 
è fama , . che Medea tagliafle, e di vidclfe in ! 
pezzi le membra di fuo fratello in quell'iftefl» 
luogb . 

(ij Inde Tomoi. Altri péro dicono, che la 
Regina Torniti , uccifo Ciro , fabbricatte que- 
lla .Città , e la chiarnafle dal proprio nome 
Tomo. 

Intanto il Re Età , trattenutoli a raccoglie- 
re le, membra difpérfe jdal fuo Abilito , mandò 
le % (quadre , e navi ^a raggiungere , e con- 
durgli la figliuola Medea , ed i compiiti della 
fua fuga: minacciando, che fe non l’ avellerò 
raggiunta,- e condotta a lui , gli avrebbe con- 
dannati a quell’ ifteffa pena, che effa merita- 
va , ma non vaifero le fue minaccie s perchè 
con tutto che adopetaflerQ.ogni diligenza , noti 
poterono raggiungerli. Bene è vero, che re- 
fio foddisfatto , perchè ditte, che Giove, per 
-vendetta c di quel misfatto ,< (allevò «una fiera 
tempefta, in cui morirono non pochi dei com- 
pagni di Giafone. . -*• . 

, » . 4 ’ *1 * \ - - 

E ine della nona Elegia* . 


- li 


ARGOMENTO c 

■ % ’ **\ - • *’•* •• ’ • 

j Della decima Elegia , * 


S i -duole Oridio delle fue mifetie, che ven- 
gono accrefcfute, per il luògo intollerabile 
dove egli dimora, perchè è»ia modo freddo, 
che mai non fi liquefanno le nevi, è le nuo- 
ve cadono fopra le vecchie di più anni : e per 
i confinanti., che fono nemici , e che (petto 
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fcorrono qtìei paefi , empiendo il tutto di /Irai 
gi e d’ incendi, e per timore di effi viene an- 
che abbandonata 1' agricoltura . 

€. SÌ quis adirne iflic meminit Rafani s adem - 

pi » ' ' < 

1 5/ fuperefi fine me nomen in Urbe mentri. 

Si quis meminit adhac^iftic Rema Nafonis 
adempii} Se vi è alcuno , che fi ricordi anco- 
ta coftà in Roma di Nafone già /cacciato, e 
perduto per l’efilio. 

Et fi nomen meum fupereft adhuc in urbe fine 
tre. ) E (e il mio nome refta ancora nella Cit- 
tà di Roma lenza di me. 

». Suppefi tutti fiellis nutiquam (a) tangentihus 
&quer , 

Me faiat in media vivere barbarie . 

Sciat me fuppofitum Stelli? nunquam tangen- 
tibus xquor ) Sappia , che io trovandomi in 
paefe , e fottopoffo a tal Cielo dove non tra- 
montano mai Stelle, (vivere in media barba- 
rie,) vivo in mezzo dei barbari. 1 - - • 

(a) Nunquam tangentibus equer . Accenna le 
Coflcliazioni dell’ Orla maggiore, e minore., 
che non tramontano mai. Vedi all’ Elegia $. 
JDift. i. Licaonio, ovvero Orfa. 

3. (a) S automati cingunt fera gens (b) BeJJfqtte. 
(c) Getaque: 

Quatti non ingente nomina digita meo . 

Sauromatoe, & Baffi , & Getae gens fera cin- 
gunt me) I Sauromati,- » Beffi, ed i Ceti, 
gente fiera ci ftanno attorno. 

Qux nomina non iupt digna ingenio meo..) 
Quali nomi non fi confanno al mio genio , per 
la loro fierez7a, e crudeltà. 

(a) Sauromat a. Sono popoli Settentrionali 
abitanti nei confini dell’ Afia , e dell’Europa, 
e vengono diviii dal fiume Tanai. 
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Cb) Btjft. Sono popoli della Tracia, abitano 
il. monte Emo, vivono di ladronecci, al dire 
di Plinio . 

Cc) Ceti , . Abitano nella Tracia , dei quali 
Ovidio al z. de Ponto Elegia 7. 

Nulli Getìs feto gens efl truculentìor orbe * 

4. Bum amen itera (a) tepet , medio defendimter 

(b) Iflro ; ' 

lite fuis liquidai belli repcllit aquis. 

Duna tamen aura tepet , defendimur Iflro 
medio.) Mentre però l’aria s’ intiedidifce , 
fiamo difeiì , frapponendoti in mezzo il Da- 
nubio. • 

Ille ifler liquidus repellit bella aquis fuis.) 
Queflo fiume Iflro liquefatto tiene lontane lo 
guerre colle fue acque: perchè i nemici non 
potendo pattare coi cavalli e carri, come face- 
vano quando' quello fiume era agghiacciato , 
non ci fanno guerra. 

(a) Tepet , dice il Poeta , e non fervete 
perché in c|uel Paefe, anche nel fervore del- 
l’Eflato, Varia non fi rifcalda, ma fi intiepi- 
difce . - ■ ^ 

fb) Iflro. Queflo fiume ha Itarj nomi: fino 
all’ Illirico fi chiama Danubio ^di poi Idra* 
Plijiio Lib. 4. gap. u. Ideo non mìrtem a Gru 
cis a focati iftrum , a Renami Banubium , quo. 
ni am Hit ejut Ofliis , hi fontibus vicini or esfunt * 

Vedi al Lib. *. Dift. 95. 

/ , 

5. At rum (a) triflis hyetns fquallentia protulit 

ora i . 

Terraque marmoreo candida fatta gtlu efl. 

At cum hyems triflis protulit ora fquallen- 
tia) Ma quando poi V Inverno malinconico fi 
affaccia col volto fquallido. 

Et terra fa<Sa efl candida gelu marmoreo : ) 
e la terra è divenuta bianca e candida , perchè 

H 5 
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coperta dal gelo, che è bianco e duro al pàti 
del marmo.. . . . .... 

(a) Trlflìs hyems . Tn quella foggia c folito 
a rapprefentarfi l’ tavèrna fquallido e canuto: 
fi dice anche malinconico,' perchè riempie ÌL 
tutto di malinconia t e di. orrore.. 

< 5 * Dar» patety & -Borea s , : nix lattata fai* 

artto s ' *•-. > 

T um liquety bac gente s axe fremente premi 

Et dum Boreas patet,) .1 mentre fi fcuopre 
la forza della Tramontana , (& nix jaftataiuh» 
ardo;). e la neve gettata in qua ed in là neU 
la Scizia, che foggiate all’ Orla. • 

.Turrv liqoet, has gentes premi axe treni m te) 

Al lora fi fa chiaramente noto , che quelli abi- 
tatori fono oppreffi dal gelo, e dall’aria fred-» 
da e tremante i prende l’ effetto per la càufa.. 

y. (à) Nix jacet: & jattatn nte fel , flavi aqat 
refolvunt : .. \ 

Iniurat. Boreas perpetuamque facit •. , t ... 

Nix jacet:) la nere Ha fparfi* in terra (& 
cec fol, ncc pluvi* refolvunt nivem iadam ; ) 

« nè il Sole, nè le pioggi'e liquefanno la neve' / 
caduta dal Gido j e la ragione di quello fi è*, 
perchè il Solq ; rare volte fi vede ,, e non ven- 
gono pioggie, perchè tutti quei vapori fi con* 
denfano in modo' per i freddi che vi fono, che: 
cadono tutti in neve ». ’ • 

Boreas indurar nivem jattxm . & facit perpe- 
tuato ) La Tramontana indurile quelle nevi 
Cadute, e le fa perpetue., 

00 Nix ìacet ó'c. Di quelli Patii dice Vie-, 
gilio noi ?. della Georg, 

- • Sed jjceO aggeribus niveisr inférmi W, & alta 
Terra gela , lato feptemque afurgif in ulna*, 
Semper hy/ms fempcr « fpirantes fri gora 
•' . Cauri ere* '■>. f -* ■ « 

• i 

f; » . * V . . *4 m 
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I. Er/a ubi rtliquit (a) nondtim pricr 5 aìtetav^ 

”‘t, ' / * r ” « ' • , ' 

Et fàlét in multi f lima 'fa tre (b) iocìs . 

r f li ’ / • t j / 

Ergo ubi noaduna pflof nix deliquit,;} Adun- 
que !n quel luogo., dove per, anco : non ii^èU* 
quefatta la. prima, neve caduta ( venit aitali, 
nix) già è venuta l'altra neve, ,ed ba>' ficy* 
perla la prima-* .. . f r -"1 

Et nix biina folet jacere in ruultisjccis ) e 
la. neve due anni fuoi cenfervarfi in molti luo» 

(a) Deliquit . Dal verbo Deliquo , mf-f fé», 
cor. Altri però" fcrivonó deb’cuit , e lo fórma no 
dal verbo Deliqui, ques i peti* cor. jOvvejra, De» 
liquefa yis j dtlicui *. . , * , t , • ... 

; (b) jxfifa. Nel. Caucafp, , dice Plinio, 
trovarli «evi di fette. ?pni , e- . li.; deduce dèlia 
diversità dj colora che lì- vedono,.. rompendoli 
xjuel lallri co di neve agghiacciata; c tan^o vec- 
chia s’jnverminifce, e divien arolfo ; , dice 1 ji- 
tìello Plinio al Lio- 4 a-, c^p, 35 « t Quippe cum 
& in nive candidi reperì antur , & v et ufi torta 
•verrai c^cli ; in media quidtm altitudine 'rutili 
( nam .& ipfa nix ve tu/late rubefeit } : hi/tì pi* 
Us , grandi ores tqrpentef^e. \ . ..... K « • • ’’ . 

- V 

•9. (a) Tantaqut commòti vis e fi Aquiloni s , àt 
afta ' 1» ; • ' • - 

JEquet httmo Tur ut teBaque rapi a 'ferat . 

Et tanta vis ed Aquiloni» cotnmotì J Ed 
Ea tanta fprza la Tramontana .agitata, che 
{"odia, (ut aequec Turres altas .hurpo) che 
getta a terra le Torri alte, e le pareggia al 
piano della Terra , ( & tanta vis e» , ut ferat 
tefta rapta,) e vien con tant’ impeto , che por- 
ta via i tetti fvclti dalle cafe lardandole Feo» 
perte. r •* •' p ::u «. f : 

(a) Tantaqut commetì &c. Di quePti venti 
Settentrionali, dei quali qui parla Ovidio ,rf- 
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ferifce Diodoro, che foffiano caji. tanta vio- 
lenza,* ché levano *Ie armi, le velli, ed anche 
gli uomini da cavallo : che alzano da terra 
faflfi grandi guanto mai porta reggere una ma- 
no di un uomo ben forte , e portatili in aria, 
£ trovano a luogo a luogo aecataftaii in non 

£ iccìola quantità . Lucrezio al Lib. 6. ne fa 
i défcVizione dove comincia : 

Principio venti vii verbena inetta Po»- 
’ tum &c . 1 

» * ’ c - 

ao. Pellibus , & fatte are ent mala fri gora (a) 
bracci s .* - * ; ; 

u Oraque de tato torpore fola patene . 


v Et incoia arcent frigora mala pellibus fti- 
tis-, & braccis , ) E gli abitatori tengono lo», 
«ahi da fe i freddi perniciosi colle vefti di 

f elli cucite infieme. Altri leggono r Pellibus 
irfutts arcent mate frigora braccis , e fpiega- 
no: malamente, e non abbastanza fcacciano 
il freddo colle pelli irfute , ruvide, e non 
•fronde , ma tali, quali le hanno levate dalle 
heftie . 

Et ora fola patene de toto corpore,) Ed il 
folo volto è feoperto di tutto il corpo. 

(a) Braccis. Altri feri vono Bracchi s , e ligni- 
fica una tal forte di verte , che copre da capo 
a piedi tutto il corpo , atta a riparare dal 
freddo. Dall'ufo di quefte velli fu detta Gai- 
Ha braccata quella parte della Francia, che 
chiamano Narbonefe , a diftinzione dell* altra 
detta Gallia Cornata , dal nutrire, che gli abi- 
tatori facevano della chioma. -- ' 


li. Stipe (a) fonant moti giade fb) pendente co* 
pilli , 

, "Et nitet indù ciò candida barba gela . 

Scepe capilli moti fonant giade pendente ) 
fpeffo i capelli fcolfi fuonano pendendo da erti 
il ghiaccio . -- 


( 


! 
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Et barba candida nitet gelu induco) E la 
barba fatta bianca per il gelo foprav venuto vi 

rìfplende • 

(a) Sonavi. Vedi al Lib. ». Seno. 

(b) Pentente. Vedi al Lib. 1. Pendo. 

l» t Nudane (a) con fi fi uni fermar» fervami » 

Vinai nec haufla meri, fed data frufira bi- 
bunt . 


Et vina nuda confiftunt fervami a formam 
teft* i ) Ed i vini ancor fuori dei vali non U 
{dolgono , nè fi dileguano , ma rettane .ammalia- 
ti, e rapprefi dal freddo , petcìo confervano in 
fe la figura di quel vafo, nel quale erano Itati 

” Nfeic* haufla injiar meri'-) Nè fi bevono a for lì 
all’ ufo del vino ( fed bibunt fruftra data ) ma 
lo bevono con prenderne le fette di elio vino 

agghiacciato, che fi difpenfrno. . 

(x) Confiftunt . Appretto noi farà prodigio 
V agghiacciarli il vino, in quei paefi e confuc- 
to ed indurifee in tal modo che bifogna a- 
doperare Y accetta per taglutb i dice Virgilio 
nel 3. della Georg, parlando di quelli freddi 
delia Scizia : Ceduntque fecunbas 
e Scaligero al Lib. 6. cap. 7. rtfenfee quell fi- 

pi gramma di Strabone : 

%ui nondum credit , nos ufi J rigore magno. 
Conciliare fidem huic urna gelata potejt . 
-''-‘Quam non vult Stratius , pulchrum effe ano* 
thema Sacerdos. ^ 

Efi argumtntum fri gens immotici. 

13 . Quid loquar ì JHncii toner efeant frigort 
Deque lacu fragiles efodiantur aqut? <- 

il freddo? H 5 
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Et aqu* fragiles eflòdiantùr de lacu?) E le- 
acque per f'e fieffe fluide e fragili- , per il ghiac- 
cio fono refe capaci ad eflere rotte , e ad effere 
cavate colla zappa dal lago., ? * 

14. (a)' Ipfe (b) pacìfero qui non a »£ ufi :or 
< umne , ... 

f Mif :etur v*Jlo mutta^pér èra freto .. 

Ipfe ' Iftcr , qui non anguftior amne papyrlfe*. 
ro mifcetur freto vallo per multa ora , ) L’ i~ . 
fieno Danubio che non è inferiore al" Nilo , 
va a mefcolarfi col Mare fcaricandofi*con mol- 
te bocche .. 

(a) Ipfe Ifler Il Danubio *■ di cui qui In^ 
tende Ovidio, è il maggiore tra [ Fiumi di 
Europa * nafce dalla Germania , ed ha la.i fua 
Porgente in un fianco del Monte A-rbona : j'in- 
Qltra per molte miglia dt\ là dalle Alpi/ed 
entrando, nell’ Illiricòrxfi chiama Iftro i in tutto* 
quello, viaggio vjene / accrefciuto dalle acqup di 
lei! anta fiumi*, prima che/ ne riceva la metà 
sia e refo navigarle , e diramatoli in fei gran 
Fiumi , s imbocca nel Mare : tutto ciò è ài\ ■ 
Plinio Libi 4. cap. 11. A-l dire di Ovidio, il \ 
Danubio e eguale al Nilo j Gellio però ferì vp, \ 
che nell Imperio di Roma il maggiore, dei Fin?, j 

P . 11 fa- Nilo , e dopo quello Sàluftio nomina, 
il Danubio .. ; 

.fW P*pyrìfcro Il Fiume Nilo fi dice Papì- 
rifero , perchè nelle fue fponde uafcono quegli 
arboicelli , che cfiiamanfi in Latino Papyru's , i[. 
qual nome abbiam noi dato alla noflra carta, 
perche gli Egiziani fi fervivano per ifcri vtrfe in 
y cce ., 5 *^^ a carta che poi fi trovò, di quelle 
ifttiliflTme corteccie^ e veftF,' delle quali è 

fedii 3t ° 1 C ve ^ t0 ^ trinco di quelli arbo- 

‘ k • ' . - a : • i r ,> : 


/ * 
/ ' 
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i<. CìyuÌcos •vtntU (a) latice s iUrantlbus^ Ifit? 

Cenge lat, , &■ ttftÙ ‘ n m * re f er P !t aC i li!S ' 

■ Venti* durantibus *Utiees cwruteos,)- Men- 

tre i venti induriscono , ed a lodano coi 
freddo le acque cerulee, che ,faghono.;>avere 
tal colore, ( Ifter congelat , & Serpi C >0’®^ . 

Maquis ttó,.) U Fiume Iftro con tuttoché 

fia'vafio, come abbiam detto, pure h abbrac- 
cia (tic ferpit in mare aqu-s tedia ; e 
nei NlaVe colle acque coperte : <3' iefta 

Fiume fatta una fuperficie di ghiactjo copre # 

■ con ella le acque piu *.ptofo»de collR quali U 

P °( a C ) Taticef*.' Significa ogni forte di licore ' 

coperto, o chiufo, quia lauti» 

qucfto nome chiamò Virg. al 4- dell Eneid* 

Sparferàt & latice* fimulatos monti t Aver ni, 

- Pallido* latues \ chiamò Ovidio 1 oho * e 
così altri liquori fi prendono Sotto quefta pa- 
iola Latex » * " . , . . 

l6. guaque rates ierant , pdlbur nane (aj-i tur> 3 
& unÀas I ».•'»* 

Fri gore cenerete ungula puljat equi . _ 

Et qua rates ìcrantr, nunc itrus pedibuS' i) e. 
per dove e rapo andate le navi, ora. .fi ***'&£* 
ai- (& ungula equi pulfa’t undas enne reta s fi i- 
Ed il P^de del cavallo calpelU le ac» 
oue agghiacciate dal freddo.-, * • • ■> 

'(a yitur. Vedi al Lib. E*> wmw. 

i 7 . Tcrque fa) «oyor pontes fulter Menti bar 

Ducunt S Armatici barbar a platiflra bovet . 

bove? Sarmatlci ducunt plaufira baiba- 
r-i ) Ed i bovi della Sarnmia tirano ì carri 
dei bajbari, <p€r pontes novos) fopra j?on~ 

ri. ^ 
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ti di nuova invenzione ( latentlbus undis fu&* 
ter) fcorrendo le acque di fotto . 

(a) Novas pentes . Chiama qui Ovidio le 
acque agghiacciare , e fono quefti punti cesi 
duri , e faldi , che reggono non folo al pefa 
degli uomini, ma anche dei cavalli, e dei 
carri « . 

18. Vix equi lem crelar:' fed cum fint premia 

faljts 

, , Nulla , rat am teftit debet h aber e fidem . 

Avendo Ovidio riferito, i ghiacci del Danu- ' 
bio, perèhè vedeva, che in quei tempi, ne» 
quali non vi era tanta cqmunicazione col l’ita.- 
jia , tal notizia apporterebbe grandi ili ma mara- 
vigliai e perchè aveva nell’animo di dire co- 
le di maggiori ftupore , difpone i’ animo dei 
Lettore, e dice: 

Equidem vix creda? :■) In vero appena io 
farò creduto dì quel che dico , * diro ( fed 
rum nulla praemia fint falfis,) ma non aven- 
do alcun premio le nuove falfe ( teftis debet 
habere fidem rataro , ) Io teftimonio di vedu- 
ta devo efler creduto da chi legge ciò che 

ferivo. % 

ì 

19* (a) Vidimus ingentem giade confi fiere Fon» 
tum , 

Lubricasse immota s tefla premtbat aquas . 

Vidimu* Pontum ingentem confi fiere giade:} 

Io ho veduto rifletto Mare, per quanto egli 
è ampio , fermo , ed attodato jn modo per il 
ghiaccio , che non fi vedeva neppur leggermen- 
te increfpar le onde. ^ „ 

Et tetta , fine crufla lubrica preme bat aquas 
immotasi Ed una fuperficie folida, o ciotta 
lubrica, perchè era fatta di ghiaccio, preme- 
va, e racchiudeva le acque in modo, che re- 
fe le aveva immobili . 

• (a) VidiftAti ingentem giade &c r Stridire 
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alce aei freddi della Sciala : JErea rànduntut 
hydrU , qui vero intra, funt ccngelantur ì dejti- 
titti in giade pi fces li goni bus effodiuntur m 
Cangamam ( ftc enim locum afpellant ) precipue* 
atte Antecd Delfinibus magnitudine pares .. Me- 
moria quieterà prodi tum e fi Neptolemum Mi inda* 
tls Ducerà eodem in curf u , affate quidem nav** 
li pugna barbarci , hyeme autem tqueflri prehe 
fuperajfe. 

20 . Nec vidijfe fat efl : forum cale avi tnu* 

tquor ; . 

Vndaquo non udo fub fede fumma fuit . 

Nec fati» eft vidiffe;) Nè mi batta averlo 
veduto, ( oos ipfi calcavirous xquor durum:) 

Io fletto ho camminato fui Mare indurito, ed 
agghiacciato-. „ , ' _ 

Et unda fumma fuit fub pede non uao.; o 
là fuperficie del Mare fu fotto al mio piede 
non bagnato , ma afeiutto . 

ai. Si tibi tale f return quondam CO Leandri 

/#»/«*» _ . • 

Non Joret angufU mers tua crtmen aqua. 

Leandre fi quondam fretum tale fuiffet tibi,) 
O Leandro fe già un tempo fa tu atiffi vedu- 
to uno ftretto di mare agghiacciato m quelta 

maniera. - n " x 

Mors tua non foret erimen aqu® angult® 1 
La tua morte non fi attribuirebbe a colpa di 
quello ftretto di acqua. _ ' ' ' - 

(a) Leandro . Al dire di Erodoto j fu leanr 
- dro della Città/di Abido nell’Atta, e la noi- 
te , per fuo fpaffo, trapaffava notando il Bos- 
foro tiretto di fette ttadj, e veniva in Euro- 
pa nella Città! di Setto ; più volte riufoi gli fa- 
cilmente quello fuo viaggio a Mar trasquillo, 
e da ciò fatto ardito , lì efpofe anche quando 
foffiando i veiVti era i! Mare fai levai a -in tetti* 
jjefta i uè potevo jefifiefe ali’ impeto dell ©a- 
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3 e , refiò fommerfo. Se nel jBosfoj£„, dica 
Ovidio ', fodero (lati i freddi della Sema , 
àvrebbono agghiacciato quel Mare , el Lean- 
dro lo avrebbe pillato ficuro, e non fi 1 fareb- 
be affogato* ‘ 

tu Bum ncque fé (a) pandi pojfuut (b). Delphi- 
net in auras . 

T oliere , contenta dura coercet hyems * 

Tum neque delphines. pandi poffunt cxtolle- 
re fe in auras;) Allora neppure i Delfini <ur- 
vi poffono /altare nell’ aria; ( hyemi dura 
coeicet ilio; conantes tollere (e) 1* inverna ri- 
gido cioè i! ghiaccio indurito li trattiene y 
mentre fi sforzano, di faltare , come- è loro na- 
turale » ' ' ■ I 

(a) Pandus , da , dum , nome verbale addùet* 
ti vo /lignifica curvo, dirtelo , ed aperto: pro- 
viene da due verbi: da Pando , das , che ligni- 
fica incurvare, e fi di ce ì 'Panda trabes , quati* 
do fi piegano, e s’incurvano le travi, ceden- 
do al pelo ; e dal verbo Pando , is ì pandl\. 
pajfttm , cfie. lignifica, aprire ,'ftendcre , o fpie- 
ga e : con metafora, ed eleganza fi dice Pan- 
dere aciem'i Squadronar Y efercito; Forma’ it 
participio paffuto Pajfus , paffa, tajfum , e non 
fanf \tm , per isfuggire il mal tuono, che 11 
proverebbe, e Io fteffo fi accoftuma con altri 
verbi, e fi dice: Tonfum da Tondeo , N adì ut 
da Nancifcor ; Varrone ftima , che que- 
llo verbo Pando fia provenuto dai dare il pa~ 
ne ai bifognofi, che ricorrevano all’ Alilo di 
■Cerere , e Pandore fia Io rteffo che Panem da- 
re t e - flando fempre a quelli tali aperta la ca- 
Sa , è paffato in ufo, che iL detto verbo figni- 
-filchhanche aprire.- . 5 

t (bf Delphines . Del Delfino dice Plinio Lib* 
'9. cap. 8. ’effere il più veloce non folotra’pe- 
■ fri , ma anche tra’ quadrupedi ; l'alta in modo, 
che molte volte trapaffa glj jjellc n*Yi > 

' \ ' 
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è arnica dell’uomo, va incontro alle navi , par 
che moftri compiacerà della loro venuta ,-e ne 
fa fetta - . , ; 

2$. Et quamvts: (a) E or cus jacìatis. infohefi- 

alis > m . ' ' ' .. , ' " > 

ElucUis in obfeffo gurgite nullus erit . , 

Et quamvis Boreas infonet ali» jaéhntis , ) 

E benché la Tramontana fifchi colle .ali sbat- 
tute. 

riu&as nullus erit in gurgite obfelfo.) Noti- 
vi farà alcun*onda che. increfpt nel mare agj» 
ghiacciato. • ’ j ' . 

(a) Boreas . Per -Tramontani- qui intende 
ogni forte di vento , a cui fi appropriano le 
ali , particolarmente da Pòeti per .efprimere 11. 
loro velocità , -tosi nel,, pfimq, deile. Metaiv 
dicc s- - • v • ’ ‘ r 

-■ » - infidi ti s Notti* eticlat ali: . 

la. Inciti faque geli* flabunt ut mar more pùppes ir 
Nu poterìt rigidas Jlndere. remus< aqua: \ 

1 Et puppes* inclufe gelu ftabunt, ut (larentia? 
•marmore ) E le navi racchiufe, e murate nel - 
gelo , {faranno ferme, ed immobili, come’ ap- 
rirne. fe fìaìfcro racchiufe , q murate dentro il 
marmo. - v v ' ' j • 

Nec remus poterle findere aquas. rigidas.^ 
Nè il remo potrà giammai rompere le acque- 
indurite dal freddo. 

2,5. (a). Vidimar in giade pifees ? harert Ugo*- 
tos; , , / 

Èt pars, ex illi:, tum quoque viva fuit . 

Vidimus pifees hasrere Hgatos in g!àcie.)sAb». 
feTamo authe veduti i pefei ftarfene legati , 
immobili nel ghiaccio.’- ■ *• ; - 

EéNuiv» qucqne pars ex illis fui.t viva ) E& 
anche allora fìando in tal modo rappresi nel 
ghiaccio una parte di elfi era /iva.* 
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(a) Viiìtnus &c . Non folo, dice Ovulo t 
lo ho veduto quelli pelei raccliiufi nel ghiàc- 
ciò ma gli ho veduti allora quando non erar 
no del tutto morti , ed in qualche parte di 
effi vi erano fpiriti di vita. Piu maravigUoiz 
è una tale fpecie di pefce , o parto di Mare , 
che chiamano Billin , e li trovano nelle , vi* 
fcere di alcuni fcogli, molto ben noti ai Pe- 
ccatori del Mare di Ancona * Spezzato Io 
f cogito , portano i pezzi nelle Citta, e chi 
vuole fe ne provvede » ma gli conviene ri. ar- 
re in piccoli -fragmenti il fallo, per cavarne 
la preda invifcerata in quello, che e fragile 
di fua natura; il frutto è alquanto lungo, 
veftito di una tale {coma , limile alla lumaca , 
à (fai più tenero: li mantiene vivo tempo no- 
tabile fuor del Mare, ma dentr® il fallo, 
quale vuol efl'er confervato in luoger umido, 
e meglio fe nelle acque-. -Bi^uefti pezzi di 
fcogli fi regalano gli amici, e foraftien, ai 
quali comparile aliai nuova quella forte di 
regai®; informati però delle proprietà , vie- 
ne loro doppiamente grato : ha un’ altra pro- 
prietà , ed è, che eflendò tenero, facilmente 
li dilegua, e ftroppicciandofi taluno le mani, 
© il volto, in iftaoza bene ofcura, viene quella 
illuminata in modo, che vi fi può anche leg- 
gere... • ‘ . 


z6. SI ve Boni vis fivi mirini? % 

Si ve rtdunditks fiumi ne cogit iquis-, 

' Tglttìr live vis faeva Boreae ninni cogit aquas 
marinasi) Adunque o la forza impetuofa del- 
la Tramontana gagliarda agghiacci, le acque ma- 
rine, (live aquas redundatas flamine,) o an> 
malli, e agghiacci le acque rigurgitate, e trar 
boccate fuori dal fiume. 
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17. Trotinus aquato Jiccis A qui toni bus Ijlro, 
Invebitur celeri barbanti hojlis èquo , 

Protinus I fi ro acquato Aquilonibus ficcis , ) 
Subito confolidato egualmente il Danubio me* 
diame la Tramontana che difecca . 

Hoftis barbarus invehitur equo ceieti.) Ec- 
co, che I’ inimico barbaro inonda la campa- 
gna, ed il luogo colla Cavalleria veloce. 

. ’ ^ 

*8. Hojlis equo pollini , longeque volante fa* 

■ • • 

Vìcinam late depopulatur humum • 

Hofiis pollens equo , & fagitta volante fonge 
depopulatur humum vicinam late.) L’inimico» 
perito nel cavalcare, e tirare «fi faetta da lon- 
tano , faccheggia il Paefe circonvicino , facen- 
do gran prede . 

19. Dijfugiunt alti ; nullifque tuentìbus agre; , 
Incustodita diripiuntur epes . 

■ Alii- diffugiunt i ) Gli abitatori fungono ehi 
in qua, e chi in là ( & nullis tuentìbus agros, 
opes incuftoditse diripiuntur . ) E non difen- 
dendo vetuno i campi , fono tolte via le fu p- 

J ellettili i ed ogui altro loro avere non elki> 
o cuftodito. 

30. Ruris (a) opes parva pecus , & flri dentile 
pian fra , 

Et quas divitias incoia pauper he.bet . 

Et diripiuntur opes parvae turisi pecus, & 
plauftra Wridentu i ) E fi facchcggiano , e tol- 
gon via le tenui ricchezze della gente di Vit- 
la , gli armenti , ed i carri che cigolano . 

Et iiripìunt divitias quas incoia pauper ha- 
bet.) E tolgono via quelle facoltà che poflie- 
dono quei poveri abitatori . 

(a) òpes . Pajono amiteli effer povero e 
poffedcre ricchezze j non è cosà , dice Sene- 
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ca all ’Epifh 16. Si ad nnturamyives^numqustm 
tris pauptr ; fi ad opiniones , numquam tris di - 
'Vjss . Ciò che rende un uomo ricco è la con- 
tentezza' dèi poco , o molto che pollìede i co- 
me 'avveniva a quella gente : perciò Ovidio 
chiama picchezze quel poco, che quella gente 
Poifede va , perchè lì contentavano di quello. 
vi?dr al L f ib- a. Opei : • ' v •“ •* ' ■ ' 

• \ • ■ ■ ' . 

3 Ir Pars (a) agi tur vinEtis pefi tergutn captala- 
• certi* ; v i - ' 

Refpiciens fruflra rura laremque fuum. ’ 

* \ ^ , . ,,, 

Pars capta agìtur, vinft'S lacertis poft ter» 

gUm , ) parte di— qóefli abitatori prefa è con- 
dotti via , eflendoglr legate le braccia dietro 
le f palle ■ ‘ * • : - 

Refpiciens rura, & Tarem fuurrt fruirà . ) 
Rivoltandoli a dietro, guardando lé Ville, c 
le Cafe , ma tutto in damo , .e .fenza prò. 

(a) Agìtur. Tra i molti lignificati, che lì 
«tanno a quello verbo , come lì è notato al 
ìprimo-, e molto- più al fecondo ‘Libro, è quel- 
lo , che ora gli appropria Ovidio , ed ì por- 
tar vìa. - ' • •. ? 1 • . i i •• •*'■•■** t «..• 

v* * { " ( . , 

Pars cadìt hamatìs mi fere. conftxa fagl- 


tts 


. Nani volucri ferro tingile (a) virus ine fi \ 

Aiterà pars cadtt eonfixa liniere fagittia 
hamatis .*^ Un’ altra parte di quelli abita- 
tori : de in terra trafitta raiferamente colle 
fue fa ette formate a foggia dt ami ?/ quefia 
forte di f nette diffìcilmente fi cava dalle fe- 
rite , t nel cavar fi frappano , e tirane a fe le 
vifceYe . ' : > . . > 

Nato virus tin&ife ineft ferro volucri.) Im- 
perciocché il veleno potente ad infettare , ha 
penetrato, e comunicato le fqe ree qualità al 
ferro che vola . 

(a) Virus ine fi. Le fa ette nori Cólo erano 
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fatte a foggia degli ami ; ma anche prima di 
Caricar Y arcò avevana in ufo gli Sciti .tinger*- 
le in un liquore comporto di fangue umano * 
di vipera , e di altri ingjedieati , che compo- 
nevano un veleno, a cui non. vi era rimedio , 
dice P'iinio nei Lib. il. c lo 'Conferma Lucano* 
con. dire t . 1 k . 

- tlnxere fagittas: : 

Errantes ScythtA popult * : • 

* ’t * % » * , * 

nequeunt fecitm ferre s aiti abductU * 
J. t*rtiupt.+.\ r K . • . • 

Et cremai infontes hofllca fiamma (a) cafas . 

; Qua: nequeunt ferre fecurn ,/ aut abduceré 
perdunc j) Quelle cofe che non po dono portar 
via, e non ipoflonoì levar* r le rovinano. , . 

Et fiamma- hoftica Cremar cafas infontes ;>) Ed 
il fuoco dei: nemici abbrucia le capanne -e tu» 
gurj; innocenti . . *i - : \m> - 

-<(a) Cafa^.fa, vuoi dire un tugurio compo- 
fìo di canne, pali, virgulti , ecofe Amili , in 
cui pofl’a in qualche, modo riparare dalle in- 
giùrie della' ftagione , cosr dette quali Cavx y 
perchè i primi contadini abitavano caverne , e 
Iùóghl'fcàvati-Sièlle vifeere dei mónti. Altri 
vogliono v perchè' effendo tenui, follo anche 
facili», rovi nate. 

$4, pT/apt quoque cum pax efi > trepidai jormi db 
rie. bèlli '• ’ : ‘ ' 

Kec qtufqùam prejfo 'Vorneft fulcat Immura, 

i Ture» quoque cum pax eft , Incoia, trepidar»!: 
•forroidine belli.) Allóra anche quando è pace, 
gli abitatori tremano per timore della guerra . 

Nsc quisquam fulcat htmium vomere pref- 
fo.) Ne alcuno folca la terra j, premendovi il 
Vomere*; ' * ■' ' »• * . . . 
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| J. Aut videt , aut metuit Itcus hic , f utmntn 
videt ho (lem 

Ceffi t iners rigido terra reli eia (a f fitu . 

Hic locus , aut videt hoftem, aut metuit 
boffem quem n^n videt.,)' Coietto paefe o 
vede 1' inimico ,\o teme l’inimico, che non 
vede, ma 1’ afpetqa , perchè ad ogni ora può 
\ venire . . . . 

Terra inerì cefl’at relifta fitu rigido.) La 
terra pigra ripofe abbandonata in uno fqual- 
lore rigido, ed indurito , perchè non è colti- 
vata . , 

(a) Situs . In altro luogo lignificherebbe la 
muffa , ma qui lo adopra il Poeta metaforica- 
mente, e vuol efpiimere quello fquallore, di 
cui è ricoperto il terreno lungo tempo non la- 
vorato . Si lafcia qualche anno di coltivare il 
terreno per non afciugarlo troppo; ed allora 
con frale propria fi dice dai contadini il ter - 
v reno r ipofa . - \ 

36. Non hic pampìnea dui et date t uva fub um* 

Ira , / 

N<c cumulant alt os fervida muffa (a) lacus . 

Uva dulcisj non latet hic fub umbra pampi» 
nea ; ( L’ uva dolce non fi nafeondequi in que- 
llo paefe fotto l’ombra dei pampani. 

Nec muda fervida cumulant lacus altosO Nò ' 
il motto rigorofo, e fpiritofo riempie le vàfcbe 
e tine \roto..de. 1 

(a) Lacus . Si dire il vafo , che riceve il 
vino spremuto dai Torchi, Tibullo Libro t. 
Elegia 1. .• • 

- - - Et pieno pingui a muffa lacu • 

37, (a) Poma negat regio; nec bah erti (b) Acari» 
ti us in qu» ' 

Ser'tberet hic Domini vtrba legenda fui. 
Regio negat poma;) II' Paefe non dà alcu- 


\ 
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«A forte di frutti j fnec Acontius haberer hjc 
altquod pomum,) nè Acontio avrebbe qui In 
quefto Paefe alcun pomo, (in quo fcriberct 
verba legenda Dominai fux,) nel qual pomo 
fcrivelfe le parole da leggerli da Cidippe , che 
desiderava per fua Conforte . 

(a) Poma . Siccome per il nome Kaces vie- 

ne lignificato ogni forte di frutto coperto con 
corteccia dura, come cavagne, mandorle, e 
limili, come dice Plinio Lio. 15 . cap. zi. Così 
col nome Poma fi lignifica 1’ altra fpecte di 
frutti, che nel difuori hanno il comeftibile, 
come fono fichi, fuccine, pere, e limili. MoU 
te volte però con quefto nome Poma $’ inten- 
de l’una e l’altra Specie di frutti* così 1’ in- 
tendono i Legifti. . - i. .. 

(b) Acontius. Acontio non faprndo come 
arrivare alle nozze di Cidippe, vedutala in 
Deio coll’ occasione dejle Fefte, che li cele- 
bravano. a Diana , fc riffe in un pomo quelli 
due veri? : 

y Juro tibi faste per my fitta facra Diana , 

Me tibi venturam comitem , fponfamque fu* 

* tuYàm . 

E gettollo al feno di Cidippe, quale nulla 
temendo, leSTe gli ferirti verli, ed Acontio pre- 
tefe, che pronunziando Cidippe quelle parole 
gli avefle giurato fede maritale, perciò doman- 
dò, che adempslfe il giuramento, per offerva- 
re la legge* inviolabile , che comandava do- 
verli efeguire i giuramenti fatti in Deio nel 
Tempio della Dea Diana. Mal volentieri Tenti 
ciò il Padre di Cidippe, che avendola pro^ 
meda ad altro giovane non volea mancargli dì 
parola . 

In quefto tempo o fofle per la follecitudi- 
ne , o per l’ incomodità patita nel viaggio , 
venne la febbre a Cidippe, quale impaurita,- 
penfando eflere caftigo di Diana , in pena del- 
io fpergiuro, così fuggerendole Acontio, lì 
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•piegò, ed accontenti alle fue nq* 7 .C|, $nppp«i 
ila quella Favola , di.c«Pvidio , in qijeftó Bae* 
così fìeriìe Acontlo non' avrebbe; avuto 
neppur un pomo da feri vere quel ver fi. , e , 
non avrebbe avuto- il luo intento per quella 
via i i* r* * v »• ì") 

?8. A fpi e eres nuios finé fronde , fine arbore cam- 
po: : 

He» loca felici non adeunda viro! 

T ' fi ' v \ * * . « 

Afpicerts^a^pos n»dos fine fronde, & fine 
arbore.) Tu qui vedenti. i campi fpogliati 
fen/a frondi , e . feqz’ alberi , j '\ - . , 1 

Heu loca non adeunda viro felici!) Oh luo- 
ghi mifcTabili , nei*quaii non dovrebbe andare 
alcun uomo felice 1 . ' c;«- a,> 

39. (a). "Ergo tam late pateat cum màximus or- 
■ f bis , ' v. 

fiH&c efi In poenam terra rcperta meamì 

Ergo cum orbis maximus pateat tam late.) { 
Adunque fendendoli il gram giro della terra 
così ampiamente ,* w , m’V' • < •. 

Hoec terra reperta eft in pcenam meam ? ) 
quella terra^che .è, la peggiore ; di tutte , fi è 
ritrovata per. tormentarmi , < per mandarmi in 
«tìfici? . n ' :i-> >' <.•(■>' , /, . 

. (a) -Erg*, Vedi all Elegia a. ■< •. . . 

’ * ’ . *1 * • •>. . 

». -, -,-J ^ine, della decima Elegia* 

' \ **' “ ' V * , * 

,1^ '.ì ‘ . r v t . t . - » \ j " *w»y 

-7 n . " [; /. .• * . 

; ARG O MÌE N TO, ;; , 

- 1 . ■ q .! •• ■ y ,» .< t ì 1 1 c ' i." 

.Della undecima Elegia- r ‘ 

:-f -ti - j ‘ \ 

S i 1 unenta Ovidio di uno , che non nomina, 
petehè denotando egli nella Scizia, in cui 
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non godeva alcun bene , e tollerava . graviflìmt 
incomodi, quelli di ciò l’ infuoca ; (degnato 
Ovidio, gli dice in queft* Elegia, edere fua 
poca gloria preBderfcia con uno ; che t già era 
certo vinto , ed atterrato : lo àmmonilce di 
poi a ricordarli della condizione umana, ed a 
non volere elacerbare d' avvantaggio le ferire 5 
ma lafci , che colla feordanza lì rimarginino 
le* piaghe , tanto più , che non può aver forte 
peggiore di quella che tollera. 

f • • ^ 

I, Si quis.es , in f tilt e s qui cufibus , improbe , «e- 

ft r i s l ri . 1 r‘ li , 

Meque reum dtmpto fine cmsntus (^)ngas • - 

* ’ -• X ' . \ "> . . •? ’ 

Improbe, fi quis es, qui infultes calibus no- 
(iris , ) O perverfo , Neppure fei. alcuno così 
• maligno, il quale mi rimproveri, e m’ infult* 
nelle mie difgrazie. .* 

Et dempto fine crucntus agas me rebm ; ) 
E lenza alcun 1 fine tu perverfo mi palei» 
a tutti come reo. Oppure : E lenza mai fi- 
nirla barbaramente pérfeguiti me , che già 
qual reo fono condannato a mille pene, e di? 
{ aftri ‘ • ^ . 

> (a) Reum agas. Vedi al Lj£fro primo Jger« 
reum v. • .. -, ■ , . J '■ ... 

». Hatus es t fc apuli s , nutritui lafte ferino , 

Et -dietim filiees petìus habere tuum . 

¥ i 

NatUs es e feopulis,) Ti hanno generatogli 
f cogli ( nutritus es lafte ferino.) E fei fiato 
allattato da una fiera. ; 1 * . . 

Et dicam filiees habere peftus tuum .) Edi- 
rò , che; i felci hanno indurito il tuo petto , 
Quelle, i cofe Umili fono foliti dire i Poeti 
per efprimere la crudeltà di alcuno . Così Vir- 
gilio nel 4. dell’Eneidi £2 parlare contro Enea- 
Didone.e dice: .p/fi.r in 

v N * r 


Digitized by Google 



TRIST, LIB. III. 

Nec ti hi Diva pr.rent , generis vec Durila* 
ma aiutar, ' 

Perfide , /ed, durkgenuit tt cantili* s horrens 

Caucafus , <Hyrcanaque admorunt ubera te* 
gres . 

3. Quii gradus ulierius , /e tua porri gat ira. 

Reflue? quidve meis cerr.is ab effe malli i 

-Qais -gradus reftat ulterius, quo tua ira poN 
tìgat fe?) Qual forte di fdegno vi è d’avvan- 
taggio , dove l'ira tua (ì ftenda ? (&quidccr- 
irrs abelfe malis meis?) E che vedi tu mancare 
ai miei mali sì, che tu me ne vegli aggiunge- 
re degli altrii Accio non fa') a ef agitazione , e 
{opra al vero quanto ha qui detto , numera nel 
feguentt Bifiìco ad uno per uno i fami d" onde 

gli venivano ì fuoi mali. 

\ 

4. (a) Barbara me tellus , (b) inhofpita Ut* 

■torà Ponti, 

Cumque fup Borea (c) Menali s Vrfa viiet . 

Tellus barbara, & littora inofpita Ponti, 
& Urfa Menaiis cum Borea fuo videe me) 
Una terra barbara e di abitatori rozzi, e i 
lidi da non abitarli di Ponto, e V Orfa Me- 
nali! colia fjua Tramontana mi vede,* cioè là 
terra in cui io dimoro , ha le qualità che ho 
«letto . 

(a) Barbara . Barbari erano chiamati dai Gte* 

ci tutti quelli , che andando nella Greci» ave- 
vano qualche difetto nel pronunziare le paro- 
le Greche , e dai Remani erano dette barbare 
tutte le Nazioni, eccettuati i Greci , perchè 
differivano rutte dai loro coftumi ; perciò Ovi* 
dio chiama barbara la terra di Ponto, perchè 
aveva anche coftumi barbari. / : . 

(b) Inhofpita. Cosi chiama i lidi del Mare 

di Ponto, perchè fono feria porti , e perchè 
gli abitatori fono poco cc rtefì , anzi anche mo- 
Tefti ai feraftieri. . . 

<c) Me* 
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t>c) Menali s 'Wrf a . Califfo, che da Giove fu 
mutato in Orfa , come abbiam detto all’ Ele- 
gia x. Dioico I. fu dell’ Arcadia dove vi è il 
monte Menalo ^ dal quale viene ella detta C ? r- . 
fa Menali s. 

5. Nulla mibi cun gente fera (a) commerci a Un» 

gui ; 

Omnia Qo) felli et ti funi iota piena metta . 

Nulla commercia lingua» funt mihi cum gen- 
te fera ; ) Io non ho alcun commercio di di- 
feorfo con quefta gente fiera della Tracia . 

Omnia loca fune piena rhetus foiHciti .) Tut- 
ti quefti paefi fono pieni di timore, che pone 
foljecitudine per la gente fiera , che infiefta tut- 
ti i contorni . 

(a) Commercia lingua . Non fapeva Ovi- 
dio la Lingua di quei Paefi » ma la necefiità 
lo sforzò ad impararla, ed imparò aniendue 
le Lingue, 'che ivi correvano, Greca e Sar- 
n^ttica, e sì bene, che fcrifie un Libro nella 
Lingua- Greca , come egli lo aflerifee nei Libri ~ 
ale Ponto . 

(b) galli citi metta . Perchè non vi è mai 
tempo -ficuro di pace , effendo che in mezzo ad 
una gran quiete, aH’improvvifo, e fenza alcu- 
na occafione fi empie il tutto di arrivi . 

I. Utque fuga* avidi* eervus deprenfus ab T/r- 

fi* * 

CinHave montanti ut pavet ugna lapis ; 

Et ut eervus fugax pavet deprenfus ab urfìs 
a vidis . ^ E ficcome un cervo fuggitivo fi fpa- 
venta eltendp prefo dagli orli avidi, ed affa» 
libati». 1 . -• * ■- • , 

Ayt ut agna pavet cin&a kipis montanis.) 
Ovvero come tin’agnella fi (paventa ellendo 
finta d’ ogni intorno dai lupi di montagna. 

4 , ' ' * * f4 

Tubi, Or, Naf. T.III, I 
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7, Sic ego bèlli gerì s a gentibus undique feptUf 

Terrier 9 ho fl e meum pene premente la tu' p 

Sie ego undique feptus a gentibus belligeri* 
terreor ,) Così io da per tutto circondato da 
gente guerriera fono fpa ventato , ( pene hoft* 
premente Jatus meum) quali premendo 1* ini- 
mico il mio fianco . 

* * ' • * 

S. Vtque fit txìguum pani, quod eonjuge cara t 
, Quod patria care» , fa) pigncribufque meli. 

Et ut fi t exiguum poena», quod carco con- 
Jage cara, patria, & pignoribusmeis. ) E quan- 
do bene foffe piccioia pena , che io fia privo 
della corforte a me cara, della patria , e dei 
miei figliuoli. 

(a) Pignoribus Confiderandolì i figliuoli co- 
me uri forte ed indiftolubile legame tra i con- 
iugati, n’è anche avvenuto chiamarli pegni, e 

fono pegni deli' amor loro fcambievole. 

* # • - +* 

$• Ut tpala nulla feram ; nifi (a) nudar» Ce fu* 
rii Ir am 

Nuda patum vtbis Cafaris ira mali efi? : 

Ut nulla mala feram , nifi iram nudano Cae- 
tfaris : ) quando bene io non fopportaffi altro 
/na^e , che l’ ira fola di Cefare. 

Ira nuda Ca?faris eft paruri mali vobis?) V irjt 
fola di Cefare pare a voi che fia poco male? 

(a) Nudai, da , dum , nome, addiettivo, Ip 
adopera in quello luogo Ovidio, con metafo- 
ra, in quelli^ mahiera che diciamo, quella c 
da mera e nuda Verità : file efl nuda veritas : 
efignifica anche tfydo , e privo di alcuna cofa 3 
e proviene da! verbo Nudo , as , vuole l’ abita- 
tivo : Urbs nuda pr afidi 0 , ovvero la prepofizio- 

: Tarn inopi ergo ab amicis , aut tam nudft 
Refpublìca Magi frati bus t Significa a*che po- 
vero , e bifognofo ec. . - 

. V •' * * L * k \ J N 
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O. Et tamen ejl all qui s, qui vulnera, cruda re» 
trucie t v 

Solvat & in mores era difetta me et.' 

«Et ttroen eft aliquis , qui retraftet vul- 
nera, cruda;) E con tutto ciò vi è pure tal- 
uno, che torna a toccare, ed efacerbare le 
•mie piaghe non ancora faldate , e che Pillano 
Sangue . 

£t folvat ora diferta in tnores meos )Js che 
ha la bocca eloquente, e parla contro dei miei 
coftumi . > • . 

I r. In canfa facili cttivls li cit èffe di f erto ; 

Et minima vlres frangere quajfa v alene . 

Cuivi* licet effe diferto in caufa facili;) O- 
^nnn» può, e fa effer facondo in una caufà 
facile, dove non trova oppostone. 

Et vires minima: valent frangere quaffa .) Ei 
anche le forze debili vagliono , e fono Tuffi» 
eianti a fpezzare le cofe indebolite. 

li. Subruere e fi aues , & fiantia marni a viti? 

, tUS , , *, 

Quarniibet Ignavi precipitata fremunt . 

Virtù* ett fubvertére arce*, & moenìa ftsn- 
•tia : ) La virtù confitte in abbattere le for- 
tezze, e le muraglie, che ttanno in piedi, e 
forti . 

‘ Quamlibet ignavi premunt prascipitata . ) 
Gli uomini quantunque codardi , e vili gua- 
dano quelle cofe, che già fono per fe fteifé 
rovinate . 

■ * \ 

Non fum e&o CO quei / tur am , quid inantm 

proferì s timbrami 

Quid ci nerem faxts , (b) luflaqu* noflra (c) 
petti! 

• * . 

Ego non fum quod fueram , ) Io non - fóno 
tale, quale già fui per il pattato, (quid prò- 

Iz 
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«4 TRIST. LI B. III. 
tcris umbram inanem?) A che fine calpefti tn : 
un’ombra vana, e fenza corpo, qsalc fono io 
fcrtza forze? . . 

Quid petis faxis cinerem , & burta naftra ? ) 
Per qual cagione perfeguiti tu coii fallì , cioè 
colle maldicente , le mie ceneri, ed il mio fé* 
poltro? - • . " \ *. , 

(a) Quod. Quello calo del pronome relativo 
è fiato adoprato dagli Antichi in varie fignifi'- 
caz ioini , adefl'o lo pone Ovidio in luogo di 
tale quale , come appunto lo pofc Orazio Liti. 
». de Serm. Sat. 7. e dille : 

Tu cum jfìs , quei ego, & fortajfis ncqui or 
nitro ' .. * 

Infetterò velut tfielior &c. 

Quoti , in vece di dire: 1 » eo quod: Teren. 
Hecyra i. 3. Nam , (ita me ament Dii) quod 
me accufnt. putte vir , fum entra noxiam . Nel 
qual palio dice Donato : Deefi in eo : ut fi di- 
cat: In eo quei me accufat &c. Quod, porto 
in luogo di fedi per le più fi fa feguitare un 
altro avverbio fi, nifi, cum , quia èpe- e fpefl'o 
fi trovano quefti efempj . “ • 

(b) Buflum , fti ; il. luogo dove < fi gabbrucia- 

to il cadavere, e perchè era folito feppellirfi 
nell’ ifteflo luogo, Buflum lignifica anche il fe« 
polcro. Servio però dice nello fpiègafe il Li? 
bro xi. di Virgilio : Ryra efl lignorum conge- 

rie* ; Rogus , cum ardere ceepit , dici tur; Buflum 
entro jam exuflum veeaturs quem ordinem fervat 
Botta dicent: 

Conrtituere Pyra« : huc carperà qutfque fuerum , 
24 or te tulere putrutn , fuljettìfqut ìgnibus atri* 
Condìtur in tenebra* altum caligine Cgdum. 

Ter ci r cym accenfes cinHi Bùlgtntibut armif 

Decurrere Rogo* f&c. r 

{3) Reti * , Vedi ài Lib. I. Reto » ' 
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14 . (a) Htftor erat tunc cum bello certabat : ut 
idem . 

Vincl'ds ad (b) Hemonios non erat Heftor 
equos . , , - , s • 

Tunc erat Heftor cum certabat bello ; ) Et- 
tore allora era , e poteva chiamarli Ettore 
quando combatteva nella guerra. ( At idem 
vinftus ad equos H&monios non erat. Heftor ) 

Ma quell’ irteffb legato ai cavalli di Achille 
non era più Ettore, -ma il cadavere di Et- 

t 0 (a) Heftor. Ettore fu Figliuolo di Priamo, 

■Re di TroM, Rimato il più valorofo tra’ Tro- 
iani , e di quello più che di altri temevano 1 
Greci, (ìccome Achille più che altri dava (pa- 
vento ai Troiani . Ettore combattendo uccife 
Patroclo, amiciflìmo di Achille, quale giurò 
vendicare quella morte, e tornò nel campo, 
di onde era partito , per differenze inforte con 
Agamennone* cercò più volte Ettore , alla fi- 
ne in lui abbattutoli , lo sfidò : V uno e l aU- 
tro combattè con vigore, ed amendue diedero 
faggio di gran valore, alla fine reffò. . morto 
Ettore, il cui corpo legato ai cavalli di A- 
chille per fuo ordine fu fftafcinato *re volte 
attorno al fepolcro di Patroclo , ed alle mura- 
glie di Tró)a , come nferifce al 1 . dell Eneid, 
Virgilio: • 

Ter cireum 111 ac e s rapavtrat Heftor* mte* 
ros . - 

Il corpo reftò infepolto nel Campo per piu 
giorni. Priamo poi condotto da Mercurio, e „ 
da elio tefo invifibile a tutto K efercito Greco, 
per mezzo del quale pafsò, e con molte pre- 
ghiere, e con più oro ottenne da Achille il 
corpo di Ettore fuo figliuolo: Examtnumque 
auro corpus vendtbat Achillei, e fecondo. 1 an- 
tico coftume abbruciatolo diede alle ceneri ono- 
rato fepolcro , 
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• .00 Simonia , è pacfc della Grecia , e con-, 
fina da una parte colla Beozia, e dall’ altra 
colla Macedonia , così detto dal Monte He- 
tnonio , ovvero da Hemone , figliuolo di Deu- 
calione* ora chiamiamo Te (Taglia , affai nomi- 
nata dai Poeti . 

1$. Me quoque , quem nera* elìm , non effe me- 
mento, 

■E# ilio fuperant bete (a) flmulàcra viro-» 

Memento, me quoque non effe illuni, quen>. 
©hm noras ) Ricordati , che anche io non fon* 
più quello, che un tempo fa conofcefti. 

• Haec Gmulacra fuperant ex ilio viro,) Que- 
lla immagine , e quell ombra refta folo di quel* 
i uomo da te gii conofc-iuto • 

(a) Simulacra . Proviene quello nome dal 
verbo Simulo , e lignifica una immagine fìnta 
«i alcuno : ebbero principio g iteftè immagini - 
® a \ deuderio di avere con elfo noi i noftrt- 
amici già morti > con quello dire, vuol fignU 
ficare il Poeta effere «gii già- morto, e di fé- 
altro non reftare, ?he un Simulacro# 

*6. Quid fimulacrn , feroce , di Bis (a) inctffti - 
amarli! 

Turco , frecor , (b) mane: folli citare meos . 

Ferox , quid TncefSs' ffmulàcra diftis amari*?): 
Ah crudele s< perchè incrndelifci nella mia imf 
vnagine con improperi troppo amari ì 
.Precor parce foliicitare manes meos») Ti 
prego a non voler inquietare T anima mia. * 

(a) Ine effe , is , fitti , effum , vetbo formato, 
dal lupino di Incedo, lignifica provocare, c „ , 
«noleftare ; fi dice con metafora: Qupiditas pa- " 
cis incefflt. me, ovvero inibì . Significa ancora* 
venir con forza . Co). Lib. i. cap. ai». Si. vor 
ro freccila ventorum aut turbinìi incefferint ± 
major pars ad terrai , w defluite T ifteffo Columel- 
la gli ha dato il dativa. Famtm quoque, 
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fieri lì tas annorum incejfit homi ni bus , commode 
propulfat. , 

(b) Manes. Vedi all* Eleg. j.,Dift» js. 

17. Owfl/4 'li*?* me a crimina j nìl Jìt in 

illis , _ 

magis errortm , /V*/#* ejfes fitte*. 


'Futa vera omnia crìmixa mea j) Fing^, 
che fieno vere tutte le accufe datemi j ( nil ne 
in illis critriinibus quod putes magis elle. erro- 
tem , quam feelus . ) Fingiti , che non vi fia m 
quelle accufe datemi alcun motivo, per cui tu 
debba chiamar piuttofto errore, che fceilerag- 


gine.- 

xo. Pendìmus tn profttgì (fatta tua f teiera) 
fetnas , ’ ' 

Ixilieqtte graves , exiUique loco . 

Satla tua peftora ; ) Tu faziati (en profugi 
pendimus pcenas graves exilio, & grave* loco 
exilii) Eccomi sbandito, pago la pena grave 
per l’efilio, c grave ancora per il luogo del- 

V efilio. , . f ‘ 

(a) Pendere pana * , è parlar metaforico , emen- 
do che fendo fignifìca fefare , come già abbiati» 
detto al Lib. 1. e vboJ dire eoa enfafi , feoa- 
to fino ali’ ultima oncia . 


19. Carnificl fortuna fotefl mea fenda viderlr 
Te tamen e/l uno ìndice motfia farum . 

Fortuna mea poteft videri flenda. carnicci 5) 
La mia difgrazia può parere degna di lagrime 
anche al carnefice, ed efecutore del mio fup- 
plicio. * . . x - 1 

Tamen te tino judice fortuna mea e ft parati» 
meefta.) Nulladimeno al tuo fol© giudicio la 
mia difgrazia è di poca confiderazione . E vuol 
dirgli, che egli è più crudele di un carnehcei 
c acciò meglio l’intenda, glielo fpiega in Q»e* 
jfto feguente Dittico* . 
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to, Sivtar et (a) trifii (b) Bufiride j (c) favi or 
Ilio » 

- falfum tento torrult igne bovem. 

Tu es faeyior Bufiride trilìi:) Tu fei più fie- 
ro di Bufiride crudele : ( tu es faevior ilio, qui 
torrult bovem fai funi igne lento) tu fei più fie- 
ro di colui che infocava uir bore fimo, e fet- 
te di metallo col fuoco lento» 

(a) Trifii s . Vedi- al Lib. z. Tri fin. 

(b) Bufiride . Fu Tiranno nell’ Egitto cosi 
crudele, che facrificara a Giove tutti i fora- 
fiieri, lo fteflo voleva fare con Ercole, andato 
colà , ma egli avvedutoli delle infidie, uccife 
Bufiride , ed il fuo figliuolo Anfidamante, e 
motti aliti M'blft ri di Sacrifici. 

(c) S ivi or ìlio , qui . Qui intende Ealaride, 

del quale ccvsì fcrive Paolo Oofio : Ea tem - 

fefìare Phalarh ficulus Agri genti nus arrepta ty- 
ranni de dcpopuhbattir , qui crudeli s mente , com- 
menti $ crudtlior , omnia ne fari e in innoeentes 
fSf ns t ìnvenit aliquando quem jufle punir et ire* 
juflus ; nam Perillus quidam tris opifex affettata 
Tf ranni ami ci ti am , aptum munus crudeli tati 
illi us ratus , taurum aneum feti * , cui fàbre ja- 
touam e latore- csmpofuit , qua ad contrudendos 
damnatoe receptut foret , ut cotte lufi ibidem fui- 
jettis ìgnibus torretentur : fonum- vocis extorti. 
capacita s concavi tris augeret , pulfuque ferali 
competens imagini murmur emittore* , nefarioque 

- fpettacul * magi t us pecudis , ntn hominis vidert - 
tur . Sed P baiar is fattum ampie xus , auttorem 
execratus , {£> ultlonis materiam prabuit , 
ette de li tati s * jm»? ///' «w opificem fua inventi ene 
f univi t. 

zi. Quique bovem Siculo fertur donaffe Tv* 
ranno , 

«rfer contilt affé fuas . 

JE/ f avi or et tilt a qui fertur donaffe bovem 
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Ty ranno Siculo) E fei più crudele di quello, 
cioè di Perillo , che 'fi dice, che donafle il To- 
ro al Tiranno della Sicilia. , 

Et conciliaflc artes fuas dicìss . ) E che 
egli lodafle la perizia dell’ arte Tua con pa- 

Perillo viene introdotto dal nollro Poeta a 
parlare al Re Palaride , nell’ atto di donargli 
il Toro di bronzo: ragguagliandolo di tutto 
l’ artifizio , gli dice: 


xi . Munere in hoc , Rex , eft ufut , fei ìtnagini 
major i 

• l 'Nec fola eft operts forma frobania tnet . 

Rex , In hoc munere eft ufus, fed ufus eft 
major inugine:) O Re in quello dono fi con* - 
fiderà l’ufo, ma l’ufo ancora, ed il fine a c»» 
ferve è maggiore , e più ammirabile dell imma^ 

_ gine che rapprefenta . . 

Nec forma fola operis mei probanda eft.; Ne 
la fola forma , ed apparenza cfteriore del mio 
lavoro deve Rimarli, c lodarli.. 


t*. Afpicis a dextra latus hoc adapertlle Tauri? 
Hac tibi , ^uem perdei , conjicìendus erit. 

Afpicis hoc adapertile latus a dextra Tauri?) 
Vedi o Re quello fportello facile ad aprirli ak 

deliro fianco del Toro? 

Hac conjiciendus erit tiW« , quem perdes.) 
per di qua dovrai tu porre colui che vorrai 


morto • 

* 4 . Protinus inclufum lentos carbonibui un ? , 

ì&ugiet , & veri vox erit illa bovts . 

Protinus ure inclufum carbenibus lentis) fa* 
biro abbrucia il reo già chioto con fuoco lento# 
Muaiet, & illa vox erit vex bovi* ven:> 
Muggirà, e quella voce parerà muggito di bue 

vero* 
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25, Pro quibus tnventis ut munta munire 
penfes , 

D/i , f recor , ingenio premia Ugna meo. 

Pro quibus inventi* precor da premia digna 
ingenio meo) Per la quale invenzione ti pre- 
go , dammi premiò , e ricompenfa degna del 
mio ingegno , ( ut penfes munus meum munere 
tuo) accio tu r’icompeniì il mio dono con al- 
tra tua ricompenfa. 

(à) Penfà , as , verbo frequentativo, &ima-' 
re, e penfare. Livio Lib. 34. Reliquie Civita- 
tes munere, ut fa&is, non ex diftis amicos 
penfet intelligantque quibus credendum , <5? . ». 

J \uibus eavendum e/l. Significa anche, come- 
o pone qui Ovidio Rìcompenfare . Val» Mail. 
Lib. i. Dedutius , ac mi/fius , ad Senatum lega* 
tus , ut ex fe , fy uno & fette , compluus Poe- 
norum Juvenes penfirentur : in contrarium dato 
confili 0 , Carthagìnem repetit . Penfare dedecus 
honore , rkompenfare il vituperio coll’ «nò- 
te ec. 

2 i. Dixerats ai Phahrìi r Penne mirande fé* — 
pertor * 

> Ipfe tuum prefens (a) imbue 3 dixit , . 

Dixerat) Aveva finto, di dire Perillo, ( At 
Phalaris dixit: Repertor mirande pana, tu 
ìpfe prxfens. imbue opus tuum ) Falaride 
cifife : O inventore mirabile di pena sì gran- 
de, tu fteflb ,ora comincia a far la prova del 
tuo lavoro, ed ammaeftralo, a muggire còme 
tu dici . ‘ 1 '■ ’ v- 

(a) Imbuo ? ìs , bui y utum. Si adopera fpeflfo 
per empire , immergere : Colum. Lib. 20. l 'lui- 
bus liquor ibus mandai» lanam imbuere oportebat 
ut. infiftentes opes qua fi per fyphtnem fuccum evo- 
«et. E Cicer. nella 14. Filipp. lfnbutt fangui- 
ne gladi i , Si trasferire anche ali’ aai»io 5 e di- 


Digitized by Googl 



E L E G. XI. i»i 
ciamo : Hominem imbuturo virtutibm , fapien* 
tiu &c. 

27. Nec mera : monfiratts crudeli ter ttnibus 

uflm 

TLxhibuit querulo: ore fremente fonos • 

Nec mora: crudeliter uftus ignlbus monftra* 
tis , exhibuit fono» querulo» ore fremente) E 
fubito crudelmente abbruciato col fuoco , che 
egli aveva ingegnato, mandò fuori veci lamen- 
tevoli con bocca tremante» Altri mutano il 
"pentametro , e leggono : 

Exhibuit genainos ore gemente fonos,) Man- 
do fuori due voci ,. cioè la voce propria d’uo- 
mo, e di fiera ; perchè pafTando la fua voce 
f»et le concavità del metallo formava muggiti 
da Toro* 

Molti, ed Iflorici e Poeti hanno deteinata 
^invenzione di Perii!©, e la crudeltà di Fala- 
ride, nè egli r per crudele che folte , volle 
giammai fervirfene : ma lo mandò ad Apolline 
<an Delfo, dice Luciano , come opera di arte 
maravigliofa , ed in memoria della pena ripe»*-' 
tata dai fuo Autore. I Delti peto abomina- 
rono tal dono , e non lo accettarono . 

28. Quid mibi cum Siculi! inter (a) Scythiatn* 
que , (b) Getasquet 

Ad te (c) quisque it t ! , 'hoflru querela re- 

’ 4 * . . v 

Quid mihi inoranti inter Scythiam , &Gettj 
/ cum Siculi*?) E che ho che far io, che di- 
moro tra gli Sciti e Geti , con quelli della Slcì* . 
'lia , cioè con Falaride è Perdio: con quelle» che 
fegnò, e con quello che dimoro, e fabbrico 
, >1 Toro nella Sicilia ? - 1 . 

Qperela roftra redit ad te qtrifque is es > ( 
il mio lamento torna a te, cioè torno col di- 
feorfo a lamentarmi di te chiunque tu fìa . B 
tacitamente vuol dite; Polla tu prima > e foto 
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provare ii mate che a me defidcri , nella con- 
.formila, che Perillo fu il primo a provare il 
male che aveva inventato per altri . 

(b) Scythiamque . Vedi Eleg. t. Dift. i . 

(b) Getafque . Vedi Eleg. io. Dift. 

(c) Quifquis is es . E’ probabile, che Ovidio 
(apeffe chi folle cedui, ed il Aio nome, ma 
adopera quello modo di dire per maggior die 
(prezzo . 

19. Ut fitìm noflr» po/fi s exfl'ere cruore r 

Quantaque vis avido gamia. corde feras 

Et ut polfis explere iìtiin cruore Hoftro,,) 
Ed acciò tu polla faziare la tua crudeltà e hrap 
ma, che tu hai del mio. (angue. 

) Et feras gaudia quanta visr corde avido.) S 
quindi avidamente ne tragga giubilo 

3,0. Tot mal* fum fugiens (a) tei Iure y tot aquo* 
repajjus. 

Te quoque ut auditis pojfe dolóre p totem ,. 

Ego fugiecs paffus fum tot mala telluri* 
■& aequore. Io fuggendo ho foppomto. tan- 
ti mali viaggiando per . terra , e per mare., 
( ut putem tu quoque polle dolere auditi* 
hit malts.') Che io penfo , che tu ancora 
polli dolerti uditi quelli mali, che io ho tol* 
ferato . 

(a) Tellus , urti , la Dea Terra .. Spedo an- 
che A prende per la ftelTa Terra. Virg. al x» 
dell' Eneid. 

» - - ac magno, telluri* amore. 

EgreJjT optata potiuntur Troes arena.* 

Di quelli ver fi , dice Servio.*: Tellurem pr^ 
Terra pofuit ,• cwn Tellurem Deam dicamus , ter~ 
ra*n Ekmentarorn i ut plarumqut Vulcanum poni* 
mas prò igne . 

Mquort . (1 aiate , yedi al Lib* 1. JEquor. t 
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Ji. Crete mi hi , fi fit nobis colUtus (a) 

(b) Nt pruni minor *fi , quam Jòvit ira fuit « 

Si Ulyffet coliatus fit nobis ; ) Se Uliffe foffe 
yofto a confronto con eff© me , ( crede miH 
ira Ncptuni eft minor , quam ftiit ira Jovis) 
Credimi, k> fdegno di Nettuno ? che perfegui • 
tò Vlijfe , è minore deli* ira di Giove, e inten- 
de Augufto, che ha perfeguitato, e {cacciato 
me di Roma * - „ . 

(a) Vlyjfes. Fu Uliffe Greco. di Nazione * 
e Signore d’ Itaca e Duliehie , ed uno dei pri- 
mi Pefonaggi del Poema- di Omero, che lo 
moftra uomo di gran facondia-, 'ecf efperienza T 
accorto, aitato, e pronto ad inventare manie- 
re per Sfuggire da infidie, e da pericoli, tol- 
lerante nelle avvertì tà,-e generofo nelle batta- 
glie. Apparecchiandoli per andare alla guer- 
ra di Troja tutti i principali Signori della 
Grecia, Uliffe per non andarvi , fi linfe mat* 
to, fperando, che giudicato inabile a quella 
iraprefa , ne (Tu no avrebbe avuta confiderazione 
di lui » a tal fine con animali di diverfe fpe- 
cie- attaccati all’Aratro arava il lido, e femi- 
nara fale . Palamede fofpettò , fe quefta foffè 
vera, o fimulata pazzia; per tanto pofe nel 
folco Telemaco ^figliuolo dello fteffo Uliffe, 
che vedutolo alzò 1' Aratro per non offender- 
lo : col quel atto dimoftrò eifere finta, e no» 
vera la fua pazzia , e fu coftretto ad andare 
alla guerra ; e la fua prefenza , ed opera fu di 
grand’utile a quell' imprefa : quale finita, tor- 
navano tutti alla patria , ed Uliffe alla fui 
Itaca ; ma tante furono, le traverfie , e tempe- 
fte, che gli fi attraverfarono nel cammino * 
«he per dieci anni navigò per mare, non eflett- 
do mai potuto arrivare in detto tempo all*, 
fua Patria , effendogli contrario, come abbiane 
detto nel Lìb. I. Eltg. i. Difi. q. Nctunno^, 

da cui fu sbalzato, pec l’ ul Ùìba W 

** ' ' * \» , 
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pere negli fcogli coila Tua nave. Ma egli dopo 
si naufragio fu accolto da Alcjnco , Re dèi 
Feaci , e datagli una nave ben corredata, e 
provveduta di tutto, con quella approdò' fal- 
vo ad Itaca fua Patria, e Dominio*) Omero- 
fcrifle un’ intera opera dei travagli di Uli&r,. 
intitolata Odtffea : perchè Ulifle nell’ idioma 
Greco vien detto (ydiffee : vedi al Lib. I. Eie-, 
già 5. Di fi. 30. dove Ovidio da principio fa 
un paralello tra le proprie, e le difgrazie di 
Ulifle. 

(b) Neptuni . Netunno Creduto dagli Anti- 
chi Dio del libare, toccatogli in forte n^lla 
divilione, che del Mondo fece con Giove, e 
Plutone f egli fu il primo a domandare il Ca-- 
vallo, e a dar regole di cavalcare, come dice 
Dione Siculo al Lib. 6 . Altri dicono-, che 
Netunno percotendo col fuo Tridente unafco- 
glio fece nafcere il .Cavallo, e lo conferma Vir- 
gilio al 1. della Georg. . - 1W , 

- - ■ - Tuque , 0 cui prima frementem . - 
Fu dir equum magno tellus percuffa Tridenti^ 
*• Neptuni &c. .- - . . 

3i. Frgo quicumque ss, (a) ref cintUre vainone 
noli; ' , ' 

ncque gravi daras vulnero folle manut. 

Erg* quicumque tu es , nòti refcindere vul- 
nera ) Adunque , chiunque tu Sa , non vo- 
lere fqiurciare , e di nuovo riaprire le mie fe* 
lite. 

Et tolle manus duras de vulnere gravi,) e 
leva via le tue mani afpre , e ruvide dalle mie 
ferite troppo profonde : cioè non volere coi 
,tuoi rimproveri provocarmi a fdegno,, e rin- 
facciarmi come leggiero il grave male, che io 
.provo. .* «- '.1 ' . . 

(a) Refeindo, is , frinii , ijfum , romperete 
tracciare: Cefare Lib. 1. de Bello Gali. Fon- 
oétn qui erat ai Gcnevax }ub«P fekindi* Si 
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appara metaforicamente per annullare contrat- 
ti, ecofe fimi li j Cicer. Phil* ij. Afta Anto- 
n li rcfciditti*., leges refixiftis per viti» : Così-' 
anche fi dice; Benefici um , Concili* , Crimina * 
Ju di ci am , InjuriMS , Principiti Paftionet 

Dnctem , voluntatem mortai &c. Refcindere « 
Sai lupino Refcijfat fi forma il participio palla- , 
to Rcfcijfus , fa , /«i» . Lacan Lib. 4 . 

Refcijfcqtte noceat fufpiria dura palato. 

3 ,}. (a) 17/ me* famam tenuent oblivi a culpè. 
Faci a cii atri cem ducere mjlra fine . 

Et ut oblìvia tenuent famam culpa mese : } 
Bd acciò la feordanza fminaifea la fama dellar 
mia colpa . 

Siae fafta noftra ducere cicatrice »» ) Taci ,e 
lafcià che il mia dettino , e la mia difgtazia 
faccia la cicatrice, e fi rimargini . 

(a) Ut me * famam &e. Alfòmiglia il Poeta 
l’animo fuo addolorato ad una piaga , e dice: 
Siccome la piaga , fe viene toccata, non lafcia^ 
giammai di dar fangue ; così l’ animo mio farà' 
Tempre addolorato ? fe tu gli rinfacci la mia 
colpa: che fe vuoi, che del tutto fvanifcadat* 
T animo mio quefto dolore , lafcia tu di ram- 
memorarmi , e rinfacciarmi il mio errore , e 
celierà in quella guifa. appunto, che la ferita 
non tocca , non duole „ e. fi rimargina. 

34 . Humantque memor forti*, qua tollit eofdem 0 .< 

Et premi t , inceri at ipfe ver ere vices . • 

Et memor forti* human», qua tolit, & pre- 
mit eofdemj) E .ricordevole anche tp delhb 
forte umana , la quale innalza quegli ifteflì che: 
opprime} (vérere tu quoque vice* incerta* f*r* 
tis ) temi tu ancora le incerte vicende di qua- 
tta fortuna, e godendo pollo fublime , tesai,* 
perchè, puoi cadere, da qyellu,. 
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}5« (a) Et queniam, fieri quei nunquam poffe , 

; ut avi . 

tibi de rebus maxima cura meìs . 

' Et quoniam maxima cura eft tibi de rebu» 
meìs, quod nunquam putavi, pofle fieri, ). E. 
giacché tu ti prendi una gran follecitudine 
delie mie cofe, il che non mai penfai poter 
accadere.. \ . 

(a) Et quoniam maxima cura &c. Di quelli 
tali, che fi prendono faftidio dei fatti altrui > 
dice Teren. nell’ Eun. 

Tantum ne a re tua tibi etti e fi ut alte * 
na curtsi 

Non eft quod t imene ; 7 or t una mlferrima no» 
firn eft} ■ 

Omne traiti t fecttm C tifarti ha malum • 

Noi eft quod timea») Non bai alcun moti» 
▼o da temere (Fortuna miferrima eft noftra.) 
La fortuna peggiore, e più difgraziata di tut- 
te, già è toccata a~ me . . 

Ira Caefaris trahrt fecum omne maini». } 
Lo fdegno di Celare porta feco ogni male * 
ed eflehdo auefto fdegno caduto fopra di me , 
non vi è renato altro male, di cui tu polla 
temere. 

37. §uod magis ut Uqueat , neve hot ttbi fise* 
gere eresiar .» . 

Ipfe velìm pcenas e Xpert are meai, 

Qpod ut Uqueat magi*,) Il che acciò appa. 
rifea più manìfefto,^ (neve credar ego finger* 
hoc tibi j) Ed acciò no» fi creda, che io ti 
dò ad intendere quefto . 

Velina tu ipfe experiare pcenas meas) vot* 
iti , che tu ndfo efpciimcotaft) le mie pene 3 
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ed allora proverefti coll’efperienza di teftetìo, 
che chi Ha contro di i’e lo fdegno di Celare , 
ha in fé tutti i mali . 

* 

Fine della undecima Elegìa. 


ARGOMENTO 

* -t 

Wella duodecima Elegia. 

C on varj efempj dice il Poeta avvic'nsffi h 
Primavera , che dalla Sema , dove egli, 
dimorava rilegato , era» lontana insieme con 
tutti gli altri beni , che (eco porta , mentre 
che reftavano agghiacciati i Fiumi ;ii il Mare> 
e. le Navi rapprefe trai ghiacci fnza poterli 
muovere. Che fe folfe avvenuto di vedere 
qualche Nave venire daH* Italia , dice volerle 
andare incontro per faperc da; paftaggieri al- 
cuna nuova dei Trionfi di Arruffo i e riferen- 
dogli Vittorie, e febei fuccdll promette acco- 
glierli , e dar loro alloggio nella fua abitazio- 
ne i e con Apoftrofe vciìtatofi alla fua cafa la 
prega, che non voglia divenire fua ftabile abi- 
tazione, ma piuttofio albergo ed ofpizio dei 
•paflaggieri , acciò polla tornate in Roma , e ti- 
patriare . 

J. F ri gora jam (a) Ze}hirl minuunt : (b) annt* 
qut per allo 

(c) Loft gì or antiquls vi fa (d) Mdrtis hyemti 

— Jam Zephyri minuunt frigora :) Già il ver* 
to Zeffivo comincia a Oninuire i freddi ; _ ( Bt 
anno peratìo HyemsMaeotia vifa eftlongioran- 
tiquis :) ed efl’endo già pacato l'anoo, l In- 
verno del Settentrione è parato più lungo de- 
gli alni Inverni, 
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(a) Zefhyrl . Così vien detto dai Greci cfvcT 
vento , che r Latici chiamano Favonio , e Po- 
nente i Marinari ,• i Greci lo chiamano anche 
Celidonio, perchè collo fpirare quello vento 
fi fanno vedere le Rondini , che effi chiamano 

.Chelidonia: loffia dall’ Occidente j e porta i 
primi tepori della Primavera . 

(b) Anno feraefo . Ti è gran dìfparerc tra gli 
Autori, e particolarmente tra gli Scritturali , ift 
tjuale ftagione cominci l’anno nuovo : ma ora 
non vuole dire quello Ovidio , ma che è fini- 
to un anno.,* ‘da che egli dimorava in quei' 
Paefe in efilio. 

(a) Longìtr . Soggiunge il noftro Poeta elTer^ 
gli paruto quell’inverno più lungo degli altri 
Inverni , nei quali dimorava in Roma j e 1* 
ragione è manifefta, perchè il tempo, nel qua- 
la alcuno patìfee qualche difagio, come pati- 
va Ovidio fondo in efilio, fempre pare più 
lungo. Può anche eflere , che in quell’anno» 
fuor del folito, li prolungane la ftagione, il 
che avviene non di rado anche in quelli no- 
11 ri Paefi . 

(cj) Mattls t La Palude Meotide nella Scizia 
•aliai celebre appreflo i Poeti. Notili la licer*- 

» che qui fi prende Ovidio, abbreviando la 
prima fillaba di 2A*oti s 9 ancorché fia dittongo, 
c longa tanto preflo i Greci , quanto pteflb i 
iLatini . Micillo però penfa che fia errore del- 
lo Scrittore , e citando quello verfo nella pri- 
ma Elegia del I. Lib. de Ponto dice : - 
Tradì tor antiqub vi fa recedlt hyems . 

La verità è, dice.il Padre Riccioli nella fua 
Prolodia , che la prima fillaba di Maoth è co- 
mune, e quando fi abbrevia feguita la regpla — 
della prepofizione fra., che diviene breve fé- 
guendo una vocale , come fuuflms. 
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Z. Imptfitmque fibi qui non bene perfetti t (a)- 
Hellen , 

Tempera notturni s aqua diurna facit. 

' (a) Hellen. Prima di fpiegare queflò Ditti*-. 
co conviene efporre la Favola, che qui accen- 
na Ovidio . Gii dicemmo al Libro r. , che 
Helle infieme col Fratello Fritto fuggendo le - 
infidie della Matrigna, nel pattare il Mare fi 
pofero atnendue a cavallo fopra l’Ariete dato- 
gli a quell’ effetto da Armante, Uro Padre j 
ed Helle abbattuta dal tintore vedutali in quel 
pericolo , non tenendoli ben a cavallo , fenzak 
che Fritto potette aiutarla, cade, ed annegò 
in quel mare , che dal fìio nome fu poi detto 
Hellefponto. Fritto feguitando il Aio viàg- 
gio , ed arrivato in, Coleo , facrifìcò 1’ Arietèi 
a Giove, ed attaccò gl. Tempio jl Velo , che 
era d’Qro, trafportato poi 1’ Ariete al Cielo, 
fi* collocato alla Zona del Sole* ed è uno dei 
dodici fegni del Zodiaco , in cui # arrivato il, 
Sole, che fuol cttere circa li ventidue di Mar- 
io, allora il giorno è eguale alla notte ,e que- 
llo chiamali JEquinotìum Vernum. Di tatto que* 
fio palla ora Ovidio , v e dice: . . . . 

Impofitamque fibi qui no» bene pertutit (a) 

. . Helhm , > ^ - ' 

Tempera notturna aqua diurna- f~acit~ • 

"j Et èlle Aries , qui non bene pertulit Helleai 1 
impofìtaftt fibiyfacit tempora diurna acqua tem^ 
poribus no&urnis.) E quell’ Ariete non porto' 
hene Elle , fui quale fi era effa polla a caval- 
lo , fa il giorno eguale alla notte, e vuol di- 
re Y Equinozio. rV v ' i; , 

3. T am violai putrì que (a) tigunt , hilarefqui 
puclU , 

Ruflica quas nullo ferra ferente gerii . 

fcm jweri ,, & gfuellx hilares legunt violai ) 
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Già i Fanciullini e le Fanciulle allegre raccol- 
gono le viole . 

Quas terra ruftica gerit nullo ferente .) Che 
la terra non coltivata produce fenza che da 
alcuno fia feminata . 

(a) Legunt . Vedi al Lib. I. Lego. 

j|. Erataque- fa) fubefeunt •unti or ut» flore celo» 

. rum , . « . 

(b) l»docilique loquax gutturt (c) vernat 
avis . 

* * < . * * w * , 

Et prata pubefeunt flore colorum variornm.) 
F.d i prati producono , e fi coprono coi fiori - 
di colori diverfi. 

Et avis loquax vernat gutture indocili ) 

E l’Augello cantarino fi rallegra, e moftra 
la fua allegrezza cantando colla gola indot- 
ta, e non ammaeftrata da altri, che dalla na- 
tura . 

(a) Pubefeunt, proprio fuo fignificato è c<> 
mincìar a mandar fuori il primo fiore dèlia 
barba . Virg. al 5. En. 

Et mene equali tecttm pobefeeret évo . 

Si prende anche per crefcere. Cic. de Nat# 
Deor. Onmia , qua Terra gignit , maturato pu- 
befeunt. 

(b} Indocili. Qui Ovidio vuol chefignifichi 
non ammaeflrato dall’arte, come av.viene aglf 
augelli, che cantano ammaeftrati dalla natura 
aliai meglio di quello che potefle infegnar lo- 
ro ogni arte. Prop. Lib. 1. Eleg. z. 

Et volucres nulla Aulcius arte canunt . 

Il Re Agefilao elfendo fiato invitato a fen- 
tire un tale ,-che a meraviglia imitava il can- 
to del Rofignuolo, rifpofe, che egli fentiva dP 
continuo il canto del vero Rofignuolo , nè li 
curava di fentire il finto j che per bene che 
egli lo imitafl'e, fempre farebbe fiato inferiore 
al vero. 

(à) Verno , as, fiorire da primavera, con 
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métafora lignifica anche cantare , o rallegrarli, 
come ora io adopera Ovidio ; così lo adope* 
rò Plauto quando dilfe : Dar» AvicuU ver- 
uant : Significa anche rifplendere , e fi vede 
in Plinio al Lib. 8. cap. 17. Anguit hybern * 
fi tu membrana cerporit d duci a , / ani culi fucc • 
ìmpc dinuntum illud exuit , nitidiufque Vernat. 

5. t 7 /$#e ww/a crimen tnatrff deponat (a) hi - 

trabìbus cuna : , parvaque teHa facit . 

• Et hirundo facit cunas, & tefta parva fub 
trabìbus , ut deponat crimen matris mal*.) E 
la Rondine fa il nido, e una cafa piccola per 
abitarvi (otto le travi per liberarli dall’ infa* 
mia, c nota di mala Madre. 

• (a) Hirùndo . Terreo, Re della Tracia, eb* 
be per moglie Progne, figliuola di Pandione , 
Re di Atene; quella invogliatali di rivedere 
Filomena fua forgila, pregò il marito, qualo 
doveva andare in Atene, che nel ritorno fe- 
to voi effe condurla: il tutto lì degni ; ma 
nel viaggio le fece ingiuria, e cavatale la lin-» 
gua la cniufe ben epftodita in prigione, acciò 
mai pon poteffe majjifeftare il fatto, con ifpar-t 
gere voce, che opprefla dagli incomodi del 
mare erg morta . Credè Progne , e lì quietò « 
Filomena in tanto efpriraeva con artificiofo la-- 
yoro d'aco in tela l’ingiuria fattale da Te* 
req ; involta poi la tela con molte preghiere, 
ed iftanze, atti, e gefii che le fuggeriva la. 
paffione per farfi intendere , pregò una , di 
cui più poteva fidarli, che legatamente la 
portalfe a Progne, e fu con fedeltà da efi a* 
efaudita', nulla fapendo nè del fatto, nè di» 
quello che feco portava. Ricevuta la tela' 
Progne, effigiata a guifa dei noftri Arazzi, 
vide, ed intele ài tutto; ma il tutto anche 
diffimulò, per rifervare in miglior tempo peg- 
giore vendetta, e fn quello, in cui celebra- * * 
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vanii le felle a Bacco. In quello tempo ac- 
compagnata Progne da gran numero di donne, 
tutte armate, conforme 1’ ufo di celebrare tali 
Fede, porto® alla prigione, e rotte le porte* I 
entrata dentro vide, ed abbracciò la Sorella* ( 
e veftitala colle infegne proprie delle Baccan-, 
tì, copertole di Ellera il volto, per non dt- 
ftinguerfi dalle altre, la traile fuori , e con- 
dulie al fuo appartamento ; 1 qui nel gabinetto 
fegreto Filomena le diflfe con gelli quanto celfu-l 
to avea nella tela.,- e di nuovo prefa Progne 
da fmanie , e furore penfava , ma non le fot- ' 
(veniva quella vendetta ftrana, e fuor di snodo 
crudele . che ricercava per vendicare ringiu- 
ria delia Sorella : in tanto le comparve per fa- 
lcarla l’innocente fuo figliuoiino Iti , .che 
aveva da Tereo, ed abbandonatoli al colio del- 
la madre, l’accarezzava, e baciava j cenfor- v 
me in quell’ età foglionp fare i figliuoli, e t 
nulla più penfandu , che a vezzeggiare la ma- 
dre, fendili per le di lei mani trapalare con 
pugnate la gola, e chiamata la forella in a/n* 

<o , feguitò feco a fare in pezzi quell’ inno- 
cente bambino * licenziata poi la ferviti , ac- 
comodò in varie vivande quelle tenere carni*’ 
delle quali fece imbandire la menfa di Tereo* 
fuo marito * ne gufiò egli, e tali di g»fto le- 
.efperimentò , che dille non aver mai provato 
in altro cibo lìmite foddisfazione * nè io ( fog- 

S innfe Progne ) mai ho efperimentato maggior 
iletto, che nel apparecchiar quelle; vieppiù 
di quelle carni fi ciba , e maggiore anche prò- 
va il fapore : foddiifattofi appieno , chiama , ' 

per ricrearli al fuo fot ito ne Mine della men- 
fa, il fuo figliuolo lei * ila con; voi ( rifpofe 
Progne) e noi fapetei egli guarda tutto d’in- 
torno, Credendoli qualche fcherzo innocente 
del pargoletto* e nulla vede : cercatelo /ella 
fcggionfe) dentro di voi;, e non fuori di voi, 
de volete ty© vario i in quello dite viene Filo- . 
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d&èna fenva potergli rinfacciare il torto fatto- 
le, ma pur troppo gli rinfacciò, al moftrar- 
gii, -e gettare nella fua.menfa il capo recifo , 
e ancora ftillante fangue del fuo amato figliuo- 
lo. A quella villa, a quello fpettacolo corfe. 
Tereo colle armi per uccidere e la cognata e 
la moglie j ma mutata quella in Rondine, e 
filomena in Rofignuolo , amendue volarono 
via ; ed acciò poteffe feguitarle , e raggiunger- 
le Tereo , per vendicare la morte del figliuo- 
lo, fi mutò in quell’ Augello erettalo, che 
chiamali Balbo, ed in Latino Vpufa, e Iti ia 
fagiano : Suppofta* quefla Favola x dice Ovi- 
djo , che Progne pentita di ellere fiata Madre 
còsi crudele , che uccife il figliuolo, in pena 
di quello fallo , fa ora i fuoi nidi in luoghi 
umili, e nafcofti folto le travi delle cafe, c 
nudrifce, ed alleva i figliuoli con amore, per 
cancellar P abbominazione, che contro di fe 
hanno conceputo gli uomini, per la moroe data 
al proprio figliuolo Iti. ' 

/6. Herbaque , qua tatui t (a) Ctrealibus cbrulx 
' fulcis, . . 

Exeri t ex tepida molle cacume a humo . . 

Et herba exerit cacumen molle ex humo te- 
pida,) E l'erba, (intende il grano) man- 
da f^ori il germoglio tenero dalla Terra tie- 
pida, ( qua: herba latuit obruta fulcis Ce- 
realibus ) la qual erba fi tenne nafcofta , e fe- 
polta fotto i folchi fatti appofta per coprire 
il grano . 

‘ (a) Cereali ! , ($• hoc Cereale, tutto ciò che 
appartiene a Cèrere.: Cereales JEies , fi diceva- 
no in Roma le due Cafe di quelli che prefie* 
devano airamminiftrazione, e provvifione di 
grano. Cereali a, orum , fi dicono le Felle che 
là facevano ad onore di Cerere^ iftituite da 
Triptolemo. Tali Feffe fi facevano con tanta 
luperiìiztone , che in quel tempo non era leci- 
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to bever vino: quindi Plauto prende ©Cfafione 
di fcherzare, e dire.» Megadoro, che egli fe- 
ce le nozze di Cerere, perchè vi mancò il 
i f ' Vino. '* 

7. Quoque loco efl vitis , de fulinite- (a) gemma 

move tur ; , 

Nam proiul a Gotico littore vitis ab efl * 

Et quo loco vitis eft, gemma moyetur de 
palmite,-) Ed in ouel paefe ove fono le viti, 
rocchio fpunta dal fuo tralcio , 

Nam vitis abeft procul a littore Gètico. ) 
Imperciocché le viti fono lontane dalla cam- 
pagna della Tracia : Non foto nella Tracia , 
Paefe affai freddo i ma anche in altri tuo gM 
Settentrionali , 0 non vi allignano a 0 poche viti 
fi trovano , cosi anche manca altra forte di al- 
beri , che amano il caldo , effondo quei faefi 
freddi . 

(a) Gemma, ma. t* occhio della vite. Cic, 
de Sen. Itaque ineunte vere in bis , qui relitta 
Cu»t 9 exifl.it tamquam adarticulos Sarmentorum 
ea, qui gemma di ci tur , a quii oriens una fefé 
aflendit . Si dice anche Gemmo , as , e lignifica 
pullulare • rCóium. 

_• - Pur» primum vites incìpiunt gemmare ,» : 

.Ceti. Vedi Eleg. io. v E)ift. 3. 

8 . Quoque loco efl arbor , mrgefcit in arbore fa- 

mus , 

Nam procul a Geticis fini bus arbor abefl . 

Et quo loco arbor eft , ramus turgefeit in 
arbore) Ed in quel clima, óve alligna albero, 
ogni ramo comincia ad ingolfarli, e germo- 
gliare . r 

Nam arbor abeft procul a finibus Geticis. ) 
Imperciocché ogni- forte di pianta è lontana 

dai confini della T ràcia , <• - , ^ 

• \ 

». > '» ^ » * • » « 

* 9. Otta 
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9, Otta mene (a) iflic: junftisque ex ordine (b) 

Ittiis 

Cedane vtriefi garrula bella fori . 

Nunc i&ic Roma funt otia:) Ora coftà ut 
Roma vi sono le Ferie (& bella garrula Fori 
verbofi cedunt ludis jun&is ex ordine) E le 
liti, ed i contrari di parole del Foro loquace 
pedono a 4 giuochi , che fuccedono uno dopo 
J’ altro con ordine. 

.(a) Ledi}. ' Varj eranG i giuochi che G fa- 
cevano in Roma , ed ogni tempo aveva i Tuoi 
proporzionati, e nel tempo dei giuochi non fi 
agitavano Caufe, così Ovidio ora ; e nei Fa- 
ll*' dice 5 . 

Scena fonat , ludique votane , fteftare Qui- 
rites , 

~Et fora Marte ftto litigio fa vacent . 

Che fotte di Giubchi folle, lo abbiamo ac- 
cennato al Libro fecondai con che pompa , o 
.con quale apparato (ì faceffere , lì può com- 
.prendere dalle fpefe , che lì rendono credibili, 
Lolo perchè fi parla dei Romani . Giulio Ce- 
sare , ancora privato, nei giuochi che fece la 
£>rima volta, che fu creato Edile, copri tutto 
jl Teatro di amento, e le iftefie armi, che 
«depravano .gli Attori combattendo contro le 
Fiere : Corazze., ed Elmi per- coprirli , e di- 
fenderli , lancie , e dardi per vibrare , tutte 
erano di argento . Nerone per offufeare lo 
• fplcndore di cauta pompa, ed abollirne lame- -• 
.moria , e non contento di aver fatto venire 
..dall’Egitto più Navi cariche di minutifiìma 
arena per fpargerla nel Teatro, volle che lì 
copriffe d’arena d’oror di più voi le, che folle- 
rei d’oto tutti gli ilromenti degli Attori, e 
che tutto, dentro e fuori il Teatro, e le Sce- 
ne folTero coperte di laftre d' oro , r che le 
Tende per riparare dal Sole gli Spettatori 
fofìpro di porpora, illuminate con Stelle «f’o- 

Vubl. Ov* #af. T. IH. K - 
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ro . §}uare , dice Dione al cap. £>$. . Hit ludak 
rum dies auretts nominatus efi . Tito , figliuola 
di Vefpafiano , nei giuochi che fece nella de- 
dicazione del fuo Anfiteatro fpefe tre millio- 
ni , e dieci ne fpefe Adriano nell’ adottare pe$ 
fuo figliuolo Commodo . V Imperatore Seve- 
ro nelle Fefte Decennali , compito il decimo 
anno del fuo Imperio , fpefe cinque milliorii , 
fu poco, e fpefa non degna d’ Imperador* , ed 
egli fe ne avvide, e fi feufò , eflendogji pre- 
ceduto Commodo, che in Fefte limili aveva 
dato fondo a quindici millioni . In quefto di- 
letto-, c,he ricevevano gli occhi, aveva gran 
follievo anche la povertà del popolo , imper- 
ciocché coftumayafi-fparger più migliaia di Ta- 
volozze, o Teflere di legno al popolo ; e chia- 
mavano WffiU fi , oppure Sparfiones , nelle qua- 
li erano ferirti vari donativi di gemme, vati 
di argento, cavalli «caie, po (Te filoni , fomme 
di contorni, coi quSfri rifpondevano i Prefiden- 
ti delle Fefte, a chi loro portato avelie quefte 
fparfioni-. Vedi Onofrio al Libro che fa dej 
Giuochi j e CenforinD de Natali Die al Capi- 
tolo quinto. 

' fb) Ifiic. Ne) Campo Marzio , dove per Ig 
fua grandezza, e comodità che porgeva, fi fa- 
cevano più fpeflo i giuochi . Tutti gli Scrit- 
tori , che hanno trattato di Roma antica con- 
vengono, che il detto Campo abbracciane un 
grand iflìmo fpazio, ma non fi accordano io 
alfegnare dove cominciafie , e dove aveffe il 
fuo termine . Il noftro Padre Donati nel LI* 
bro che fa di Roma antica , e moderna, dopo 
aver efaminate varie opinioni, e ragioni per 
fapere, dove cominciaffe , e finifte quefto, 
che noi chiamiamo Campo Marzio , dice : A 

Monte §iuir inali , ubi mene Pala ti um Pontificie, 
ducendo efi Tiberim linea, qu& per Collegittm 
Romanum, Panteon , Campum Fiora pro-ducenda 
efi, ad *des F arnejiorum in Tiberim dkfinat , 
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Frit Campus Martius , quidquid extra lineam 
erit , quid quid relinquetur propìnquius Capitoli 
erit minor Campus , T arreda T iberinum , 

Prata Flaminia comptexus ; ho'iieque Campus 
Martius in Urbe vulgo dici tur. Né cfeve recac 
maraviglia quefta grandezza , perchè turco età 
fuori delle mura di Roma, ma poi (come di- 
ce Onofrio',) l’ Imperator Aureliano chiufe con 
un muro, che fece calare dalla Porta Collina, 
o vogliamo dire Salaria .(così detta dal Salfj, 
che i Sabini introducevano in Roma ) fino ài 
Tevere. 1 Tutto quefto fito era divifo in cam- 
pi e pratile tutto era dei Tarquini , i quali 
fcarciati da Roma, e confidati i loro beni, 
tutto quefto Campo , a cui fi uni un altro , 
fa confacrato a Marte , onde fu detto Campo 
Marzio: Ager Tarquiniorum ex Livio Lib, * 
Dee. I. qui intra Vrbem &Tyberim fult con - 
fecratus Marti i Martius deinde Campus fui t • 
Aggiunge Dionifio nel Lib. $. della, fua Ro- 
ma Antica: Agrum , quem illi Tar quinti pri- 
■vatlm pojftdtrunt in opibus ex plebe divìferunt 
urto tantum campo txempto , qui fitus ejì Vr- 
bem ivter , & Fluvium ; is enim ante -Marti 0 
facer erat , pratusv equis , & juventuti in ar- 
mis exercenda atcomodatutn : e fi raccomandò 
in maniera, che al giudizio di Strabone , era 
il più bello di Roma ; fi può ciò vedere al 
Lib. 4. dove deferive la magnificenza delle 
Fabbriche, dei Teatri , circoli di varj «fi, ed 
ogni altra forte di giuochi, che' in Roma li 
praticavano. 

ilo. Vfus equi nunc efi , (a) levi bus nunc(b) lu- 
di tur armis ; 

Nunc (c) pila^ nurse celeri v divi tur orbe tro^ 
chus , • 

Nunc eft ufus equi .) Ora è il tempo da 
tnoftrare l’efperienza, che uno ha nel maneg- 
gio, ed ufo del cavallo, ( myhc lyditui at- 
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tnls levibus ) ora fi giuoca colle armi leggier^y 
quali farebbono le armi in Ada, la Scherma, 
e ctjfe fimi li. 

Nunc luiltur pila) ora fi giuoca alta palla* 
rune troebus volvitur orbe celeri ) ora il Tro* 
co, o come fi dice in Roma, il piccola , editi 
Tofcana Trottola , fi volta intorno con giri 
frettalo!!. 

Altri però variano l’ efametro in quefto 
modo : 

Lufus (a) etfuis nunc e fi levibus , nunc (bj 
luiltur armìs . 

(3) Equis levibus , Intende Cavalli veloci/ 
ed ammaeftrati dai Romani , a far varj giri e 
circoli , ai quali erano molto dediti , ed il 
vanto in quello giuoco era faper raggirare il 
‘Cavallo in fpazio più 3ngufio, ed in varjmo» 
di. Virg. al 3. della Georg. 

Carperò tnox gyrum incipias , graiibufquo 
fonare . 

Così anche fi legge al 3. idi' Arte: . • 

Armaque , & in gyos^ ire coati us equus , 

(b) Luiitur armis . Qui parla di quel gitio» 
co d’ armi 4 che praticavano i Romani eferci- 
tandofi nel Palo, del qualecosi parla Vegezio 
al Lib. 1. Palum enim ufus non f olummìlitibus , 

' fed etiam gladi atorlhus pluritnum predefl ; nec 
unquam au't arena , aut campus invicium prò - 
bavit virurn ; nifi qui iìligenter exercitatus do- 
cebatur ai Palum. In quella maniera amrme- I 
firavafi la Gioventù Romana, e dopo un tal 
duello riceveva più, o meno applaufi , a pro- 
porzione del valore che aveva in quello mo^ 
firato . 

, (c) Pila. Vedi al Lib. x. Dift. 189. • 

II. Nunc (a) ubi perfufa e/l (b) oleo lab ente Ju- 
ventus , ' » . 

JDefeJfos artus (c) Virgin e tingi t aqua . * 

Nube ubi juventus perfufa efi oleo liberi 
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te Sy )f Ora dopo che la gioventù fi è unta col- 
l’olio, che (correndo per il corpo lo rende 
lifcio . 

Juventus eadem tingitartus defeffos aqua Vir- 
gine) Gli ift.flfi giovani lavano le membra affa- 
ticate nell’acqua detta Vergine. 

(a) Ubi, Avverbio, che per lo più ferve 
allo ftato in luogo: Ubi id audifti. Altre 
volte è relativo : Colà dove. Virgilio al i, 
dell’ Et»eid. 

Savus ubi Mucide teli jacet Hettor , ubi ingens 
Sarpedon , ubi tot Sirnois correpta fub undis 
Scuta virum , galeafque , & fonia corpora voi - 
vlt », 

Aire volte lignifica Dopoché , come lo ado« 
pera ora Ovidio, e fpeKo li legge in Virg. 
Hic ubi dì ti a dedit Ò'c. 

Si prende anche per quando. Virg. Eglog. j« 
2 ityre , pafeentes a fiumi ne rei ce capellas : 
dpfe, ubi tempus er'tt , omnes in fonte lavabo» 

Ubi primum , fubito. Cefare nel i. delle guer- 
re civili . Ctfar ubi primum illuni t omnes Se- 
niores &c. Si trova anche fpeffo ubi gen» 
tittm , ubi loci , ubi t errar um , ubi lecorum , e 
fignifica lo ftello che ubi , e quei Genitivi al- 
tro non aggiungono , che un’ Enfafi , ed ele- 
ganza di dire. Plauto cap. $. z. Tropemodum 
ubi loci tua fortuna (ìnt facile iatdligi . Cosi 
Cicer. ad Att. Lib. 5. Quid agire : , ubi terra- 
rum tjj'es ne fufpicabas quidem , e cpsì in altri 
Autori. • 

(b) Ole 0 labente. Intende un certo unguen- 
to fatto di minutiflima polvere gialliccia -, pre- 
fa da Albano vicino a Roma, ed olio: tal 
miftura chiamavafi Ceroma , e facevano di 
quel loto una erotta fopra le carni volendo 
lottare gli Atleti , o altri', che volertelo gio- 
care d’ armi nel Teatro* perchè elfendo quel 
loto lifcio, prefi che erano, facilmente pote- 
vano sfuggire dalle mani dell’ avverfario , e 
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jsferchè Pollo di Aia natura calido dava fpiri- 
to, e forza al corpo, e fortificavalo contro il 
freddo, unti, ed intonacati con quello loto 
tfn contro l’altro venivano alle mani , e lot- 
tavano, e quel toccarli in tali circoftanze chia- 
mano Haphe, parola Greca, e vuol lignificare 
tutto i perciò Marziale al Lib. 7. Epigr. 66. 
dice: Et fiavefcit haphe: E Seneca a Lucilio : 
A Ceromat « noi haphe excepit. inf cripta Ne ape* 
il tana . 

’ (c) Virùne aqua. Per comodità dei Lotta* 
tori , e degli altri che operavano nel Campo 
Marzio , vi erano oltre i bagni di acque cal- 
de e tepidi , fontane di acqua frefca fatta ve- 
nire da Agrippa, otto miglia lontano da Ro- 
ma, e quefta chiama vali acqua Vergine, per- 
chè una Verginella fcopr* le fue prime vene 
ad alcuni Soldati, che cercavano acqua per 
difettarli,. Plinio però dice chiamarli acqua 
Vergine, perchè vicino al ltlogo,,ove nafce 

5 ueft’ acqua, fcorre il Rivo Herculaneo., e vo- 
endofi, con, quella, unire, quello fe ne tie- 
ne fèmpre lontano , al qual Rive , ditte Mar- 
ziale ai Lib. 7. Epig. 31. 

Sed curris niveas tantum prope VlrginU undas . . 

1 i.. Scena viget t (a) (ludiifque favor diflanti- 
... bus ardet , 

Treque tri bus refon ant (b) terna The atra fa» 

ri/ ... 

Scena viget , & favor ardet ftudiis dittanti- 
busi,) La. Scena fta in vigore, efercitandofi in 
vari giuochi, e la protezione di coloro, che 
favorifcono ,. fta in follecitudine per i defider; 
che etti, hanno. fra di fe contrari 

Et Theatra refonant prò tribus foris ) e in 
tutti tre i Teatri rifuonano gli, applauli in ve- 
ce dei tre lori, o vogliamo dire Tribunali, 
che in quelli tempi dei giuochi erano chiufi , 
i non fi agitavano caufe. 
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, (a) Studììs. Parla più dei Gladiatori e Lot- 
tatori , che di altri giuochi , i quali avevano 
i loro protettori, e degli Spettatori parte ade- 
rivano a quello , e parte a quello , ed anche 
facevano fcommefle, dice Plinio : Spefiaculls 

fpe fiaterei grandi fponftone fafia annulos depone - 
r'ent , cum alii alium 'vici «rem fare affirmarent ., 

E per quelle fcommefle neceflariamente dovea 
edere gran' follecitudine tra gli Ipettatori , e ' 
loro delìderj tra fe opporti- 

(b) Tema Theatra. Nel Campo Marno ,do- 
Te fi facevano i giuochi, vi erano tre Teatri, 
di Marcello 1 ’ uno , di Cornelio Balbo l' altro, 
ed il terzo di Pompeo Magno. Il Teatro di 
Marcello fu opera di Augurto, e fabbricato vi- 
cino al Campidoglio , .come difegnava G. Ce- 
faré fuo antecdfore , del quale parlando Sye- 
tonio nel cap. 44. De/linabat extruere Thea - 
ttum fumms. magnitudini s Tarpejo Monti ac;cu - 
bans ; fu poi detto di Marcello + perchè Au- 
guflo fece alcune fabbriche , e ne diede il Ro- 
me ad altri-, come' il Portico ^ che dedicò ad 
Ottavia, fua Sorella,: il Teatro a Martello, 
fuo Nipote, e Figliuolo di Ottavia . Era gran- 
de, e capace di trenta : mila . perfone , adorno 
di Statue, e colonne di bronzo , e marmo 
quanto lo richiedeva 1 la magnificenza di un 
Imperatore, il luflo di quei tempi , e la be-. 
nevelenza del Nipote già morto, a cui lo de- 
dicava . Il giorno , che lì confacr© , dice Dio- 
ne Lib- 54. Trojam inter alies Patritiot pue * 
rcs nepos Augujli Cajus lufit ; fera Africana ftx- 
eenté eccif* &c. e tutta il refi a a propor- 
zione. - • 1 . .• ^ 

Il Teatro di Pompeo e - per la grandezza, 
capace di cinquanta mila perfone , e per gli 
ornamenti fatti fenza rifguarde di alcuna fpe* 
fa fu un’opera , che anche in Roma fi ammi- 
rava come miracolo. Quello fu quello, dice 
Plinio lib.. 35. cap. 3. che fece coprir d* 010 
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Nerone. Nero Pompei i T he a t rum operaie aurè 
in unum diem , quoti Tiri dati Regi Armeni é- 
oftenderat . 

Il Terze fu li Teatro di Corftelio Balbo , 
che con particolar Privilegio , non eflendo egli 
Cittadino Romano, trionfò, dice Solino al 
cap. ; jf. Qui primus de ex tennis , utpote qui 
Cadi bus genitus , acceffìt ai Glori am nomini > 
triumphalis ; e fabbricò quefto Teatro ad 
inali za di Auguro ; 1* anno che fi dedicò cjue— 
Ito Teatro fu nel 741. delia fondazione df 
Roma; ed in queft* anno appunto inondò il 
Tevere i«. modo , che bifoguò andarvi in bar» 
ca , ancorché il Teatro non foflè cosi- al baffo, 
eflendo vicino al Palazzo dei Signori Cefark 
ni, come dicono gli Eruditi, e ne moftrano 
le veftigia i era grande e molto adornato , e 
ben poteva forlo Cornelio delle Ricchezze , 
e Tefori- , che riportò dai Garamaati fcfpu» 
guati . 

a 3 * O qua ter , <$» quotiti non. eft numerar r, bea- 
tum , 

Non interdica cui licei 'Urbe fruì i 

O ouater beatum illum , 8t beatum quotles 
non eft mi hi numerare. ) O quattro volte bea» 
to colui , e beato è quante altre volte io no» 
pollo contarle . 

Cui licet frui Urbe non interdilla.) E bea- 
lo dico e colui, al qual* è lecito godere nel- 
la Citta di Roma, non cffendogli ciò proibì** 
to . E chiama beato chiunque pub goder Ro~ 
ma, perchè egli in quefto tempo di J> r inaver a 
potrà e fiere fpet tutore dei giuochi' che fi faranno 
ih ejfa . * " \ 

M* • At mi hi fentitur nix verno fole folata , 
Sluaque lacu duro (a) non fodiantur aqut « 

At nix foluta fole verno fentitur mihi .) D/t 
tnt pero tn quefto tempo 3 mentri egli gode gli 
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fpetiacolì , non fi prova altro, che.la neve li-* 
cjuefatta al Sole di Primavera . 

Et aquae fcntiuntur mihi , qux non fodìantut 
!acu duro.) Ed altro non fi prova da me, fe 
non le acque che non fi zappano dal lago con- 
gelato. ' . 

(a) Non fedi antur aqua. Numera gli effetti 
che faceva nella Scizia la Primavera ed il 
primo era liquefare le nevi, e fare che non li 
rómpeflero più i ghiacci colle zappe , e coi 
picconi, jn quei Mari congelati per il gran fred- 
do . Dei freddi della Scizia ne abbiam parla- 
to alla io. Elegia Dift. io. 

« 5 - Nec Mare (a) concrefeit glac\i , ntc ut an* 
te (b) per ijlrum . * \ 

Stridula Sauromates plauflra babulcus aglt. 

Nec Mare concrefeit giade:) Nè ri Ma-' 
fe fi agghiaccia per il gelo: (Nec bubulcus 
Sauromates agit plauflra ftridula per Iftrum , 
ut agebat ante) Nè il bifolco d^l' Settentrio- 
ne guida i Carri y che cigolane per ,il r fiutile 
Iftro, come li guidava prima che veniffe la 
Primavera . 

"(a) Concrefc» , t's , crevì , concretante crefce- 
re infieme; fignifica anche agghiacciarfi. Cic. r* 
de Nat. Deor. Qua neque conglacìata f rigori - 
bus , neque Ni ve , pruinaque concrefcere . 
fb) Vedi al luogo nell* Indice". 

- 16. Si tante n incipiejpt all qua huc adnare Co* 
- rifu , 

Hofpitaque In (a) Ponti littore Pufpìs erit. 

Si tamen aliquae Carinx inoipient adnare huc-) 
Se però alcune Navi comincieranno a naviga- 
te, e venire qua. 

Et puppis erit hofpita in littore Ponti : ) B 
qualche Nave foraftiera verrà , c farà alberga- 
ta in quello lido di Ponto. \ ' 

{pYPóntl . Ponto è una Provincia dell’ Afia 
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minore, così dettala Ponto, fuo Re, poi fé* 
fa più celebre per la crudeltà di Medea , e pec 
le erbe velènofe , che iyi nafcono. 

Has herbas -, atque htc Ponto mihi. letta, venena 
Ipfe dedìt Moeris : n a f ci tur plurirha Ponto » 

. Ma molto più celebre è divenuta, per l’Efi-- 
Ilo, e Compofizioni di, Ovidio .. 

17 ^ Sedulus occurram Nauta, dittarne f 'alate 
Quid vemat, quAram , quifve , quibufve locif . . 

Ega.fedulus occurram Nautae.) Io folleci- 
t’o, e prónto anderò incontro al Nocchiero: 
Et falute di&a , quaeram ad quid veniat , & 
quis-y?#, & quibos locis veniat,) E falca- 
tolo , gli domanderò-, che venga a fare in 
quelli Paefi , chi egli fia , e da quali parti, 
venga .. 

• • r - . a ■ ■ * 

lS. Ille quidem tnì rum 3 ni de regione* propina, 
qua 

Non nifi vicinai eantus avarie . aquas . 

Mìrum quidem eft:) In vero reca meravi- 
glia , ( ni ille ; venjens de regione, propinqua ) 
le. quello .venendo di Paefe. confinante : 

^ Cautus non aravit ( pro«araverit ) aquas ni- 
fi vicinas ;); Cauto , e confiderato non abbi 
falcate altre. acque del Mare, che quelle dei 
lidi vicini .. 

* ¥. * ¥ ¥ ¥ ¥■. 

¥ ¥ ¥ ¥''¥ ¥ ' 

- 7 ■ 

J$f. (a) Rarus. ab Italia, tantum mare navi t A* 
\ tranfit 

- Litt tra rarus in hic portubus -orba veni t . 

Rarus navita tranfit Mare tantum ab Ita- 
lia . ) Raro è quel Nocchiere , che palla Mare 
così vallo, quanto è dall'Italia fino a quelli 
paefi . 

Rarus navita venit in haec littora orba pò*- 
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tttfeus.) Raro è quel Nocchiero che venga ili 
qtiefli lidi privi di porci. 

(a) Rarus ab Italia &c. La Navigazione al 
tempo di Ovidio di- gran lunga non av«a l’e- 
fperienza;,. che ora- polfiede, non effendofi allo- 
ra (coperte varie- Stelle, che additano il cam- 
mino , nè fi aveano cognizioni delle virtù del- 
la Calamita, che tanto ferve alla Marinerefca : 
nullàdimeno avevano la perizia di queft’ arte , 
e navigavano nella Scizia , e paffavano più 
avanti, e con tutto ciò Ovidio dice, che ac- 
cadeva di raro, che dall’ Italia- approdailero 
éolà Navi , perchè avrebbe voluto aver più 
fpeflb nuove di Roma , delia fua Cala , dei 
iuoh Amici , e di quello che avevano efli ope- 
rato per il fuo ritorno ,- é che fperanza pote- 
va avere, e rifpetto a quello fuo détìderio era- 
no rare le tre o quattro Navi arrivavano ogni 
dono ' .. . 

10. Situi tamen Graja fc!erìt\ fi ve file Latin/t 

Voce loqui , certe gratior hujus trit . 

Sive tamen; ille Navita : - feierit loqui voce 
Graja, lire Latina ,*. certe vox hujus-erit gra- 
tior mihi . ) Tuttavia , o quel Nocchiero lap- 
pi parlare Greco-, oppure Latino, certamente 
la voce, ed il parlare- di coftui mi farà più 
grato.- , - ' 

11. Fas quoque ab ore (a)..- freti , ìongique (b) 
Proporti dot undis , 

. Huc alìquem certo vela dedijfe Noto . 

Fas quoque- eft , alìquem dediffe vela Noto 
certo huc ab ore freti , & ab undis Proponti- 
dos longar . )' E’ ancora 1 probabile , che alcu- 
-no abbi date le vele al vento Aulirò favore- 
vole per venire qua dóve io fono dalla bocca 
dell’ Ellefponto , e dalle acque della -Propon- 
tide lunga . 

(a) F return, ti , Stretto di Mare, così det- 
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to, dice Varrone : §k*oi in fretum f&pe tot* 
currat aftus utyùe fervefcat ; E qui vuol dire: 
lo Stretto delTEllefponto » largo non più che 
fette ftadj : ftante quello sì breve fpazio Ser- 
fe , Re della Perita , con minor difficoltà' uni 
tante Navi j e con travi fece un Ponte , per- 
cui pafsò in Europa con quel fuo si numeroso 
efercito . 

(b) Proponti dos , genitivo Greco, ed è quei 
Mare, dove finito lo Stretto dell’ Ellefponto * 
comincia a dilatarli , e li fpande per quattro- 
cento ftadj y e per mille e cjuaifrrocento fi slun- 
ga , perciò il Poeta ba intiCouto quella Mare 
della Propontide Lungo. 

zi. Quìfcfuis is. efi , memori (a) rumorem voce- 
refine 

Lt feri f am a parfque , graduf lue potejl . * 

Quifquis is eft ) chiunque fia quelli clic? 
giunga in quello Mare,, (poteft referre rumo* 
tem voce memori ) può riferire la nuova fpar» 
fa con, voce ricordevole del vero. 

Et rumor ille potell fieri pars , & gtadus fa- 
ro».). £ quella voce fparfa può divenire par» 
te , e fondamento della verità . 

(aJP Rumorem. Convien dire y clic nella, 
ScÌ7Ìa- ? dove eca.il Poeta, fi folle fparfo 
vote di qualche Vittoria ottenuta da Augii? 
fio, ed afpettavano la conferma, perciò di- 
ce,' la voce fparfa può- divenire fama. Ru- 
mor , vuol dire una voce fparfaS fenza fape- 
re Tautore, o il fondamento della verità* Ci- 
cerone fcrive cosi a Calilo alLib. ir. Epifillo., 
Kos de DoUbella quoti di e , qua volumus , audU 
mus : fed adhuc fine capite , fino autiere x rumor 
r,t nuntlo .. 
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* 3 . // pncor caditoi pojfit narrare (a) tritimi 
fhos > 

Cdfaris , e? fb) £4/10 reddìtx vota Jovr . 

% * * 

•Precor, et is poffit narrare triamphos Cae/a-- 
risi & vota reddira Jovi Latto.) lo prego» 
che quelli pofla riferire i trionfi di Celare, eJ> 
i ringraziamenti refi a Giove Laziale . 

(a) Triumpbos . Era il Trionfo maggiore tra 
tutti gli onori , che fi delie in Roma ad ut*. 
Generale di efercito vittoriofoj che per© que-i 
ilo era lo fcopo, ove drizzava » penfitri l’am-» 
bizione militare. Tre erano i Tribunali, che. 
giudicar doveano-, fe il vitioriofo era merite- 
vole del Trionfo: Tefercito , il popolo, ed il 
Senato ; e perciò, dice Tranquillo , * fu detto 
dai Latini Triumfhus. Non ogni Vittoria er* 
{officiente per trionfare , ma quella, in cui (v 
follerò uccMi in una fola battaglia cinquemila 
nemici 1 , ed affai meno dei Cittadini» ed iL 
mentire con accrefcere il numero degli uccifl 
nemici, e con ifnùnuire i perduti foldati, era 
gravemente punito, oltre le irrifioni » e fcher» 
ni della plebe. Si 'vietava rf Trionfo, fe la 
Vittoria foife fiata fanguinofa ai Romani , pes 
non eflere- coftretti a piangere, e trionfate >• 
quei medefimt, che erano chiamati a parte del 
Trionfo . Norv altri , che i Cittadini Roma- 
ni, ed il Supremo Comandante di tutto l’e* 
fercito erano capaci di trionfane, e fu fingo* 
far privilegio conceduto a Cornelio lialbo na- 
tivo di Gadi , e vincitore dei Garamanti nel? 

V Africa', il trionfare . Dovevafi colla Vittoria!* 
di nemici illuftri , e non di Ladroni , Corfari * 
Sediriolr,e Ribelli, accrefcere l'Impero eoa 
nuovi acquifti; perciò non era chiamato * 

. crionfare chi aveva rappacificate difeordie ci- 
vili , come anche per effer coliate quelle Vit- 
torie if fangue dei Cittadini, che però fu pon- 
go accetto ai Romani il Trionfo di Giulia 
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£efare contro i Figliuoli di Pompeo da le Su- 
perati. Il primo che in Roma trionfò fu Ro* 
molo* quale avendo- vinto, e di fua mano 
gittato a terra Alerone, Principe dei Cenine!!, 
er Spogliatolo delle fue armi,, e del Suo abito , 
fìc veftì um tronco di quercia , e con eflò alle. 
Traile, coronato di alloro, entrò nella; Città, 
ricevuto colle acclamazioni deJ popolò,, e Sa- 
lato nel Campidòglio* confacrò quelle fpoglie 
i Giove Feretrio» Ad imitazione dunque di 
Romolo, il Vincitore poco lontano da. Roma» 
Sacrificato che aveffè , veftito- della Trabea. 
( era la Trabea una velie, di porpora , e fog- 
gia propria, di quella pompa,, incoronato di; 
allòro , e con tutti gli altri ornamenti milita- 
li, con* ifcettro ed Olivo in mano- afcendeva 
Sópra Carro dorato , che dovea tirarli da Ca- 
valli , ma non bianchi, perchè quelli apparte- 
nevano- Colo a Giove , e nell’ afcendere dice- 
va : Dii^ nutu^ éo imperio- quorum nata , , & 

auffa e/l res Romana , eatndem placati , propi- 
iiatique fervute; avviava!! verfo Roma, ma già; 
da Roma avviati li erano per incontrare iL 
Vincitore tutti gli ordini del popolo , ed an- 
che delle Matrone per applaudire, ed accre- 
scere l’ allegrezza del fuo Trionfo .. Precede- 
vano i Cavalli e Carri carichi delle fpoglie e 
delle armi nemiche, Seguivano le Città e Pro- 
vincie Soggiogate, quali dipinte, e quali e(H- 
giate di balToiirilievo in marmo, o in bronz,o , 
o argento , Seguivano i Soldati con corone di 
oro, ed altri doni avuti dai popoli amorevoli. 
Seguivano dopo quelli. in gran numero le vit- 
time da Sacrificarli , ed erano mandre di ar- 
menti df varie Specie, ma. tutti abbelliti, e 
coperti di drappi di, argento, e di oro, con 
altri ricchi doni da offerirli agli Dei protetto- 
ri di Roma, e del Vincitore che trionfava. 
Veniva poi la moltitudine dei prigioni più, 
o meno , ma per pochi che fQflejo , erau? 


Digitized by Google 



, .E L E'G. XII. .«y 
Tèmpre di più migliaia , tutti incatenati , Ca*- 
valieri , Capitani , Principi, e Re, ciafcuno. 
colle lue proprie divife , ed infegne del fuo 
officio, ed 1 i Re colla Cotona in capo, ed al 
collo catena, che per lo più fole va eliere di. 
oro ; in ultimo il trionfante nel Carro , come 
abbiam detto , feguitatò dai propri' Soldati co- 
ronati anche effi di alloro , lieti , e Tuonando, 
quanti varj ftromenti volevano , e cantando le 
glorie del trionfante applaudito , e riverito da 
un mondo di gente, che di ogni parte, era ac- 
cerfa a vedere il Trionfo. Entrato in Roma 
fòli va. al Campidòglio, e facrificató un Tofo 
bianco a Giove, offerte corone di oro agli Dei 
con ifplendidiffimo banchetto terminava il 
Trionfo.. Privilegi del trionfante erano ave- 
re Statue, Trofei, Colonne iftoriate, Archi 
Trionfali^ e. tutto a fpefe del pubblico, eoa 
ifcolpire in quelli l’ i'mprefe del trionfante,, 
come pur ora lì vedono in Roma. Poteva 
appendere le fpoglie nemiche., le armi rapite, 
i roflri delle Navi, alle porte, .alle pareti, e 
agli atri della fua cafa , nè per alcuna occa- 
fìone potevano indi levarfì, ma recavano, di- 
ce Plinio Li b. ?$. cap. 1. Ali* feri s & circa. 
Uroina amicorum ìngentium imagines erant ,, 
affixis hofiiunx. fpoliis , aut nec Emptori ref ùn- 
gere liceret : triumphaoAntque etiam Dominis 
mutati s ipf* Dotnut ; & er*t h*c flimu- 

Istio ingens , ex prob Antibus teftis , quotiilt 
ìmbellem Dominum i turare, in alienum trìuntr 
phutn. * < 

(fb) Latie. Alcuni vogliono , <;he qui deb- 
ba: intenderli Giove. Laziale , ed era un Tem- 
pio nel Mente A.lbano , poche, miglie lontano- 
da Roma dedicato da Afcanio a Giove, ai 
di cui Sacrifizj concorreva tutto il Lazio % 
onde chiamavanfi Latini. Riferifce Lattan- 
zio , che in quello Tempio li facrificavano 
anche uomini; più ptpbabile pe^ è a che 
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Poeta voglia intendere Giove Capitolino, <I8- 
gran venerazione qui in Roma , capo del La- 

v zio , dove i trionfanti andavano a ringra* 
ziare 'Giove, ed a foddisfare ai voti fatti » 
ed offerivano yarj doni , a proporzione delle 
fpogtie della Vittoria. Quello Tempio fu fab- 
bricato per un voto di Tarquinio, figliuolo 
di Demetrio, e dopo qualche tempo fu rifìo» 
rato da Tarquinio Superbo, che nei foli fon- 
damenti fpèfe quarantamila libbre di oro, e 
tra perle , ed altre gemme diede per quefta 
medefima Capeila in una fol vofea quingentìes 
feftertium , dice Tranquillo, e fa della moneta 
Romana un miliione, ducento, e cinquanta 
mila feudi. 

24. Tctjue (a) rebellatrix tandem Germania nm- 

* . £»l 

Trìfle caput pedi bus fuppofuijfe Ducls . 

» 

. Et precor , ut Is poffit narrare , Te tandem?" 
Germania rebellatrix fuppofuilfe xaput trifte 
pedibus Ducis magni. ) E prego > che que- 
ftj, che Approda in quejìo lido pojfa narrarmi .* 
che tu finalmente, o Germania ribelle, hai 
fottopofto il tuo capo mefto , perchè foggila* 
la , ai piedi del gran Capitano; ed intende 
Germanico, ovvero, come vuole MiciHo , Ti- 
berio. 

(aj Rebellatrix Germania . Efliendofì- folle* 
vara la Germania,, Augufto mandò Drofo con 
immerofo efercito per foggi ogar la ,, ed . opero 
molto in modo, che in breve, e con po- 
co fangue ottenne quanto voleva con foddis- 
fazione , ed allegrezza di tutti , e particolar- 
mente dal Senato , quale non per adulazio- 
ne , ma per merito lo cognominò Germanico 
dalla Germania foggiogata ; febbene poco durò! 
Ja comfolaxrone di quella Vittoria, impercioc- 
ché morto fi)r)»fo, come abbiam detto al Li- 
bro 2,, e. reftato fupremo Comandante Quia- 
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tilio Varrò, non Teppe colla piacevolezza, ed 
amabili maniere di Drufo mantenerli benevoli 
quei popoli, ma vuole con nuove leggi, e ri- 
gete atterrirli, dal che ("degnati , prefero le 
armi, fotte la condotta di Arroinio, ed afila* 
liti gli alloggiamenti non difcli in tempo di 
pace, uccifero Quintilio Varrò, quali tutti 
i Soldati , ed a quei pochi , che al primo fu- 
rore avanzarono, cavarono poi gli occhi, e 
tagliarono le mani,* l’ ideilo Varrò, già fepol- 
to , dai Soldati fu difotterrato , e ftrapazzat» 
il cadavere . Udita qupfìa ftrage da Augnilo 
in Roma, tanto fi d.olfe , che quali fuor di 
fe, e da difperato batteva la tefia per le por- 
te e muraglie del fuo appartamento, gridan- 
do: Recide legione! Vane , redde legione} , ed 

in modo fe n’ era imbevuto l’animo, che an- 
che dormendo chiedeva da Varrò le fue^ Legio- 
ni , e ciò perchè fu Tempre amantifiìmo della 
vita dei Tuoi Soldati*, 

25, H&c mi hi qui reftrt , qui he» vHiJfe db* 
Ubo , 

llle mei Dotnut frotihus hofpcs erlt\. 1 

. Q* refert hasc mihi *) Chi mi riferirà que- 
lle cofe , ( quae dolebo non vidiik) che mi do*., 
lerò di non aver veduto. 

llle protinus erit hofpes Domui mese .) Egli» • 
fubito farà mio ofpite, c l’alloggierò in ca fa 
mia : Unto farà il contento, che io ricever© 
per quella sì lieta nuova. 

x6. Hei mihi ! jam ne domai Scytico Na fonti in 
Orbe , 1 

Jamqtfe fuum mihi dal prò fa) Lare (b) 
na locami 

Hei mihi l ) Ah ine infelice! ( Domus Nafo- 
nh }am ne ellr in Orbe Scythico ì ) punquè è 
pur vero, che io qui nel paefe della Scizia ho 
cala , ed abitazione (labile è 
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Et jam poena dat locum fuum mihì prò La- 
re?) E già la pena mi dà il fuo luogo invece 
di cafa? Cioè-: e farà- pur vero , che la mia 
pena, il mio efilio dovrà tfler perpetuo , e do- 
vrà darmi qui perpetua 1* abitazione ?- 
<(a) Lares . Vedi al Lib. i. Lttres . 

(b )■ Poena. Finge il Poeta, che pena ^qual- 
che Furia , che abiti in quei paefì , e gli abbi- 
ceduto il luogo in vece di cafa- 

zy.. Dii furiant , C&fur non hic penetrale , Do* 

. mumque , .* ■ 

(a) Hofpitium patru feti veli t ejfe mei* : 

* Dii facìant, ) Piaccia al Cielo (utCaefar 
xlon velit efle penetrale , & Domum tneam hic, 
fed hofpitium poenae. ) Che Celare nop vo- 
glì , che la mia 1 abitazione , e cafa fiaqui, ma 
che qui lìa l’albergo deila. mia- pena,, cioè 
piaccia al : Cielo, che Cefare non Vegli, che 
fo mi fermi labilmente in quello- efilio , e per 
dir cotì ? vi ponga cafa, ma che vi (Hi fola- 
mente di paflaggio brevemente da ofpite,efo- 
rasiere. • 

('a) Hofpitium. Vi è differenza traHofpitium. 
t Domus , perchè Dorma vuol dire cafa, ed st- 
imazione permanente, e.chi Ila in. caia* non 
p-nfa di partire. Hofpitium vuol dire dimoia 
di poco tempo , e chi ih in un Of^rno pcn- 
fa di continuo alla partenza : Ovidio pertan- , 

t« desidera , che quella fua dimora nella _ Sci- 
aia, non iìa dimora di cafa,. ma di Ofpizio , 
cioè- di poco tempo. Non ebbe però la gra- 
ffe , perchè la dimora fu lunga di # otto anni* 
in. circa, cioè quanto egli fogravvilfe . 


Fine della duodecima Elegia*' 
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A.RGOMENTOi 

Della decimatela Elegia.. 

S i duole il noftro Poeta v che eflendo venuto; 

il giorno anniverfario del fuo natale fia a«- 
dato a trovarlo nella Scizia,, dove non pote- 
va accoglierla , e celebrarlo con. folènnità di 
Sacrifizi , conforme era folito con figura poe- 
tica parla con effo giorno, e lo eforta, che 
non ritorni più fino a tanto thè. egli dimorale 
rilegato nella Scizia ; e che debba imitare gli 
amici, quali falutatolo nel fuo partire reftaro-. 
no a Roma, fenza che neffuno Ira mai andato- 
a trovarlo 

Iv Ecce fupervaeuus , (a) quid enim fui? utile . 
Siini ì - 

. Ad Jua (b) natali* tempora ; ntfler ade/l. 

Ecce dies natali* nofter Aipervacuutadeft no- 
bis ad. fua tempora.). Ecco il giorno del mia 
natale, che in damo,, e fenza alcun » prò è.-qui 
a me preftnte al tempo.- prefilio- (quid cmrn. 
fuis utile gignli) Imperciocché qual utile ho 
fp ricevuto dalPcfl'er nato?; 

^(a) §&'Jd enim fult utile &c. Si duole Ovi- 
dio d: edere nato , perchè fi trovava in tante 
talami tà e mitene, e ad un tale, che fta in. 
miferie, è. rrncrefcevole- ri vivere, e l’efler na- 
to . Con ciò approva il* Poeta? il pacete di 
tolorò , che giudicavano meglio non, riafeere 
per le calamità, che nafeendo fi provano: e 
sì da véro tenevano ciò- i Traci, dice Strabo- 
no al cap. u. che al nafeer dei loro figliuoli 
riempivano le cale di. lagrime, e morendo al- 
cuno facevano fvfe da nozze .0 
Co) Natali* . Quefto giorno, di cui fi lamen- 
ta qui Ovidio, è il giorno in cui egli nacque, 
e fu il ventèlimo di Marzo , nel qual tempo 


Digilized by Google 



i* 4 t ' TRIS T. II B. UT. * 

£ facevano in Roma i Sacrifizi a Minerva, e 
fu l’anno della fondazione di Rom3 D.CCX, 
efl'endo Confoli Irzio e Panfa . 

t . Dure quid ad miferos (a) ' veniebas exulis an- 
noi i • , 

Debueras Ulti impofuiffe modum . 

Dure quid veniebas ad annos miferos exu- 
lis?) Duro, il Poeta con figura rettori ca paria 
cel giorno del fuo Natale 9 uafi che avtffe fen - 
t imeni 0 , e lo [grida , e gli dice: duro: e fpie- 
tato che tu fei ; perchè feì tu venuto , e ti 
fei accompagnato cogli anni miferi di un 
efu!e> . 

Debueras impofuiffe modurn illìs annis ) Do- 
vevi tu tofto trattenere gli altri anni , ed im- 
pedire il loro cotfo • _ 

(a) Veniebas . Il Poeta in quefto Djftico 6* 
prende licenza di variare il tempo dei verbi , 
e dice veniebas , in luogo di dire ve ni fi i , ée- 
bueras , in vece di debebas , & impofuìffe, in 
vece di dire imponere. Quefta licenza però £ 
concede ai foli poeti per accomodarli alle re« 
gole del verfo. 

3. Si tìbi cura mei , vel fi pudor ullus intffet a 
Non ultra Patri am tne fequerere me am . 

Si cura mei erat tibi , ) Se tu avevi qual», 
che follecitudine di me, (vel fi pùdor ullui 
inetfctrbi.) Oppure, fe tu averti qualche 
toffore di te per la calamità, in cui io mi ri- 
trovo, giacché il mio bene, o male ridonda in 
tua gloria, o difonore. 

Non fequerere ( prò fequereris) me ultra pa> 
triam meam.) Non mi feguiterefti fuori dell* 
mia patria, 
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4* Quoque loco primum tibi fum male cognitus 
infuni , . ' ' 

Ilio tentajfes ultimai ejfe mlhi . 

Et tentaflfes effernihi ultimus ijlo loco ,) Ed 
avrefti provato di elfermi l’ ultimo in quel- 
r ifteflb luogo , cioè in Roma ; ( quo primum 
ego infans cognitus fum tibi male ) dove la 
prima voltalo fanciullo fui conofciuto da r« 
con cattivo augurio, perchè fino dì allora, ite 
preve de (li le di [grazi e , che dovevano avve- 
nirmi . ' \ 

5 . Jamque relinquenda ( quo d idem [etere / 'oda- 

lei,) 

Tu quoque dixtjfes tri fili in Urbe , vale . 

Tu quoque triftis dixilfes vale in Urbe jam 
rflinquepda) Tu ancora melìo uii avrefli da» 
to l’ultimo addio in Roma quando già la do- 
vevo lafciare , ( quod idem fodales fecere . ) 
come appunto fecero quell’ ifteffo gli altri miei 
amici. ' 

* * 

6. Quii tibi cttm Ponto? (a) num te quoque Ca- 

farli ira 

'Extremam gelidi mifit in orbis humum ? \ 

. x * 

‘ Quid tibi cum Ponto?) Che hai da fare ti» 
con quello paefe dj Ponto? (num ira Cxfaris 
milk te auoque in humum extreraam Orbis ge- 
lidi?) ftSrfe , che Io fdegno di Augufto hi 
mandato anche te in quefta lontanifluna tcrta 
del Mondo gelato? 

(a) Ponto . Vedi Ponto , Scizia , Tomo, i» 
quello» e negli altri Libri. 

7. Scilicet expeftas (a) f oliti tibi morii bona* 

rem ? 

Pendeat ex humerli vefitt ut alba meli ? ■ 

Scilicet expe&as honorem moris foliti tibi ?) 
forfè, che tu afpej.t: Tenore del coflume fo» 
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1 ito a te? e con cui eri folito ad effer accol- 
to ogni anno venendo tu a trovarmi. 

Et expcBas _, ut veftis alba pendeat ex htìme* 
rìs meis ? ) Ed afpetti vedermi veflito con ve- 
flé candida ? 

( 2 ) Soliti honoris &c. Era folito celebrarli 
il giorno anniverfario del nafcinnento con piò, 

© minor -pompa, fecondo la qualità delle per- 
fone: quello , per cui fi faceva la fella in quel 
giorno, fi vcftiva di bianco in fegno di .alle- 
grezza» 

* '• . I , » 1 . • v . . 

8. (a) Turni d a cingatur florentibus ara coronisi - 

Micaque folemnis thuris in igne (b) fonet ? ; 

Scilicet expeBas , ut ara fumida cingatur co- 
ronis florentibus ? ) Forfè tu afpetti , • che 
1' Altare affumicato fi cinga con Corone di 
fiori? _ , ^ > 

Et amica Tlraris fonet In igne folemni ? ) B 
che I grani dell’lncenfo abbrucino in un fuo- 
co folenn e , tale appunto , quale è folito farft 
nei Sacrifizi ? 

(a) Tumida cingatur gre.. Solevano nelle Te- 
fle dei instali facrificare agli Dei , e particolar- 
mente al Dio Genio , cingere il fuo Altare di 
ghirlande di fiori, ed offerirgli incenfo. 

'(b) Sonet , dice il Poeta dell’Incenfo per quél 
rumore e cigolare, che fa pollo nel fuoco. 

^ t 

f, (a) Libaque dem prò te , genitale notanti a 
tempus t- • . . 

Concipiamque (b) bonus ore f avente preces f 

Et dem liba prò te notantia tempus genita- 
le?) E forfè afpetti ,* che io offerifea foccatie, 
o ciambelle per te, che denotino il tempo, in 
cui io nacqui? 

Et concipiam preces bonas ore favente ? ) E 
che concepifca orazioni divote con filenzio? 

(a) Libaque &c. Libum , bi . E’ una tal for- 

ta di palla con varj ingredienti , che ufavano 

* » « 1 * • » > . 
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gli Antichi nei Sacrifi/j . Infegna a manipd* 
tarla Catone al cap. 75. de Re Ruft. dove di» 
ce : Libutn fìc f acito : Cafei pondo duo bene 

difierat in mortario ; ubi bpne di firiverit farina 
filicine*, libram, aut fi voles teneri us cjfe •f.cli- 
bram fimi lagini s folum eodem inditio pormi fr et 0 - 
,que bene cum Cafeo ; ovum unum addito, & 
fermi (ceto una bene, inde panem factto , & fo- 
lta fubdifto ; in foco calido fub tefia coquito le » 
viter . Altri per farla dolce, ponevano mele, 
o zucchero. Così manipolata, e cotta, la 
ponevano nei conviti, ed il primo a gufare 
di quefta focaccia era quello , per cui fi celer 
brava il Natale, e -gli altt'i Convitati mangiali» 
done erano in obbligo augurargli lunga vita, 
e felice. Si diceva Libum dal verbo Libo, as , 
perchè effendo cibo affai grolfolano , come lì 
vede, fi poneva in tanta quantità, quanto ba* 
Halle per aleggiarla. Altri dicono chiamarli 
Libum, da Bacco che ae fu l’inventore , qua- 
le chiamali Liber. Altri leggono nell' Éfame- 
tro Geniale tempus , e non Genitale, e fpiega- 
no , tempo da facrificare al Dio Genio , del 
qual Dio così parla Cenfocino : Genius Deus 

e fi ; cu hi s in tus eia ut quifque natrn e fi viviti 
five etiam quod , ut generemur curai ; five quod 
una gignitur nobifeum , five .etiam quod nos ge- 
nita fufpiciat , ac tueatur ì certe 4 gignendo 
Genius appella tur . _ • À 

(b) Bonas preces . E’ lo fieflfo , che bona ver- 
la. Avevano i (gentili ^grandiflimo fcrupoJo 
a parlar male.,, e far cattivi auguri nel giorno 
.dei Sacrifi/.j , perciò raccomandavano in tale 
occalione il filenzio, e quello vuol dire Ore , 
f avente. ' 

le. Non ita fum pofitus , net fune e a tempora 
nobis , 

Aventu poffim Utus ut effe tuo. * 

Non funi ita pofitus fi) Io non fono h tale 
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Rato (nec ea tempora funt nobis,) nè golfo 
tempi cosi felici . '• 

Ut poflfnn effe lartus adventu tuo.) Che i® 
poflTi effere allegro nella tua venuta . * 

XI. Funeri s Ara mi hi ferali cincia (a) Cupreffu ì 
Convchit, (£* flruBis , fiamma tarata (b)Ro* 
gis* ‘ . 

Ara funeris cinzia cupreffu ferali, & fiamma 
parata Rogis ftrudis, convenir m|hi .) L’ Al» 
tare del funerale coperto di ciprelTo lugubre , 
c la fiamma apparecchiata ai roghi già pofti 
all’ordine conviene a me. 1 

(a) Ferali cuprèjfu . Ufavano gli antichi met- 
tere nei Roghi i cipreffi , perchè abbruciandoli 
irvfieme col cadavere, levavano il cattivo odo- 
re ; che quello poteva recate . 

(b) Rogis . V ed i Rego . 

ja. Nec dare thttra libet nihil ex or amia Dìvoi; 
In tanti s fu.beu.nt .nec bona verba metti s . 

- ‘ i - « N r* 

Nec libet dare tbura nihil exorantia Di* 
vos. ) Nè io mi .curo offerire incenfi , che 
non fono per impetrare alcuna graz.i:r dagli 

Dei . '-■'** 

Nec verba bona fubeunt mihi in tantis ma* 
iis . ) Nè mi forrengono parole da augurar- 
mi alcun bene in tanti mali, che io erpeti» 
«mento. 

a 

Ij. Si tameb efl aUe^uii nobìs hàc luce (a) pe * 
tendum , . 

In loca non retkat ampli us tjla precor , 

Si tamen aliq^fd petendum eft nobis hac lu- 
ce j) E fe pure devo io domandare alcuna co- 
fa in queflo giorno» N 

Precor ne redeas antplius in loca ifta.) Ti 
prego, che tu non veughi più a trovarmi in 
quelli paefi . 

(a) Fetvndum* Era folif» chi celebrava il 

giorno 
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giorno del fuo Natale chiedere alcuna grafia 
agli Dei. Accenna quefto certame Tibullo •,.(*) 
che drce: « • 

Annua* <& Chorlptt tibi quodeumqut rogabis. 
Ovidio però con dirgli , che non torni pii 
a vederlo in quel paefe, gli domanda, che gli 
ottenga la graiia di tornare in Roma , dove lo 
tiravano tutti i iuoì affetti. 

T4. Dum me terrarum pars pene nevtjfima Pentus 
( a) Euxini falfo nomine Ai Bus , habet . 

Dum Pontus pene pars noviffima t errarti in 
habet me .) Fino a tanto , che io dimori in 
Ponto, che è q»afi l’ultima parte della Terra. 
Didus Attraine fàlfo Euxini.) ^Chiamato co» 
fairo nome Eufino . * . 

(a) Euxini . E’ parola Greca, vuol dire pae* 
fe abitabile, e cortefe ; e dice il noftro Poe- 
sia , che falfamente fi chiama Enfino , forfè che 
egli lo provava tutto contrario,- ed in vero 
per il paefe felvaggio , cd incolto, che egli è, 
per gli abitatori barbari, e fieri , ebbe già no* 
me A xeno , e vuol dire inabitabile , così dice 
Plinio: Vontus Euxinus ante a ab. incupitali fe- 

ri tate Axenus appellatus . Vedi Euxino al 
Lib. 1 . Srrabone dice: che faervficayano i 
iaftieri , pafeendofi poi delle lor carni . ,A1 
pari degli uomini era crudele il loro mare 
mentre che per le continue tempere ogni an- 
no vi naufragavano moltifhme Navi . Vedi 
T me . 


ti ne della decimaterza Elegia* * 


' (*) Lib. I. Eleg. 1. 

Tubi Ov, Naf. T, III, t 
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'ARGOMENTO 

V "■*“ * , < - , . 

» • • • , 4 » I 

l)illa decimaquarta Elegia * "" 

' ***** KJ O 

A vendo faputo Ovidio, .che .un Tuo Amico 
radunava le fue Compofizioni, acciò non 
periflero , colla prefente Elegia .lo ringrazi/, 
e gli fa anìrpo a proseguire l’Opera, giacche 
le fue Compofizioni non erano sbandite da 
Augufto: lo prega a moftrarfì Padre e Tutore 
di effe; giacche effendo sbandito, è morto iti 
Rpma , erano quelle .reftàte orfane ;fenza tPa- 
dre , ed abbandonate Tenza protezione.*' Eo 
avvifa effer rozza , -perchè non rivedeva ,7}’ Ca- 
perà delle Metamorfofi , glifoggiunge, chero* 
glia anche confervare le Compoiìzioni piandate 
dal Tuo Efilio, e prega, chiunque leggerà, a 
- rifletter al luogo, al tempo, ed ai travagli 
«He (offriva componendole, e fcufandòff'àf un- 
go della poca, avvertenza, ufata nello fcrivér- 
le , ffnifce l' Elegia . • ^ - - ‘ ’bV 

' V , . 1 : .* « i 

I. Cult or , (2) Anti(les Dottorum (b) fanfte Vi- 
ror*m ' . ■ i . . ' r , 

§}uì facìs ingenio fempen Amico meo .•*- 

Amice Cultor, & Antiftes fan&e Viroruaa 
iDo&orum , ) O Amico promotore , e Primate 
incolpabile degli uomini dotti'. 

Qui Temper facìs ingenio meo ) che - * fempr* 
hai favorito il mio ingegno, ed hai femptc 
gradite le mie .Compofizioni . 

(a) Antìjles , titis : come comporto dalla pre- 
posizione Ante à e dal verbo Sto , è proprio di 
chi precede agli_ Altari , o il primo nell* Or- 
dine /acro , è*di genere : mafco!ino , e femmi- 
nino. Valer. Lib. 1. cap. de fervata Religio- 
ne: _Ne Dea 'Vetuftis ritibus deejfet Ariti fles ^ 
Per traslazione lignifica anche il primo in al- 
cuna facoltà, o efrcizio ,come lo prende qui 
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•'Ovidio; e Qpint. Lib. il. cap. f. attéfìa 
Servio Sulpicio fu detto Juris Antìfies , ;pe r la 
Tua eccellenza in quella facoltà » e Platone irse- 
ne nominato da Plinio L,ib. 7. cap. 30. Sapien- 
ti*, Antiftes. 

(b) Sanile ^ Participio derivato dal verbo 
Sane io , is ,-civi , ttum : ovvero fanxi , 
da quello lupino fi forma il participio faxttus* 
fi*, ##;» , ftabilitOj ordinato ; lignifica anche 
qualità di pòftumi incolpabili, e virtuose lì 
legge in Cicerone a. de Nat. Deor. Aftypde* 

- Infida Adii lem fi anoti ffimum colti. Id omnibus 
f emter fanclum , auguflutn , -■& religiefum effe 
vìfium e]i . , ■ 

( . 1 * ‘ , . % 

l. Ecquid ut incolume?» quondam celebrare fòle* 

' bas , '• ' - • * • 

' Kunc quoque , ne vi dear totus ubeffe , (a) 

’■ *i ues ? ' ■ 

Ecqjuid ut quondam folebas celebrare me hì 4 
dolumem.) Forfè come nel pattato dolevi efal-* 
tarmi , effendo io profpero , e bencttante- nella 
‘Città. . 

Nunc -quoque cavds ne videar tetum abelTe ?> 
ora anche mi proteggi , e procuri che io non 
paja del tutto efule? 

(a) Cavea , et , avi, ut um . Provvedere, e 
difendere. Si adopera ora aflofutaftientc , e 
fenza cali . Elaut. Cave , ne id intèlUgat . Qui 
cavet ne defpiciatur , vix edvet . Ora fi ado- 
pera col dativo. Cicer. alla 6 . del Libi y* 
-delle Famil. Tu qui uteris cavere dididjtì , 
in Bri tarmi a ne ab efedariis decipiaris cavetti 
immette anche 1’ accufativo . Cat. de RuffL 
Scabiem pecori, & jumenlis caveto. E l’ ab- 
lativo colla prepofizione. Plau$. in Pfetid» 
Hercule , . quìa ut tu predicai cavèndum eff rhi- 
hi abs te irato . E col fuo acculati vo, Cicer* 
■ad Att. Cibulus Pomfejus facerat cert totem , iti 
■iaveret. infidi as . Sì dice anche latinaine$l{! 

— *Y ' * * '* 
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Cane ne faeiat y Cave ne refpondea ; . Signifi- 
ca a»che Affienare, e diciamo, cavere aliquia, 
pìguoribus , ovvero • fidejujforibus , quando con 
pegno, o con ficurtà aflìcuriamo alcuna co* 

fa , èc. . . . . ' 

. ' » ’ • 

Colli gì s exeepti; ecquì d me a Carmina folis 
Artibus , Artifici qui nocuere fuo ? " ' 

Eequid colligis Carmina mea exeeptis folif. 
artibnfr,) Raccogli forfè tu i miei verfi, eccet* 
tuati foli quelli che ho Icritto dell’Arte (qua* 
uocuere Artifici fuo,) ì quali hanno tanto no- 
ciuta al loro Autore? 

q. Imo ita facy Vatum , qu&fo, fin dio nova* 

rum , '_ . • 1 

Quoque potè; pretine nome n in Urbe mtum . 

Imo fac ita , quaefo * fiudiofe Vatum : ) 
Anzi feguita pure così, profeguifei pur do- 
perà , te ne prego , ó Protettore dei Poeti ma* 
/derni . 

Bt quo potè* retine nomen meum in Urbe) 
e per quanto puoi trattieni il nome, e con- 
ferva la mia memoria in Roma , e che non va- 
da in efilio anche la mia fama , 

5. lift fuga dieta mi hi , non eft fura dièta II - 
belli s , 

. Qui domini pcenam non meruere fui, 

. Fuga di&a eft mihi r non di&a eft libelli*. ) 
i-a partenza e l’efiiio fu. intimato a me, e noi* 
fu intimato ai miei Libri . • 

Opi-non meruere pcenam Domini fui. ) I 
quali no» hanno meritata la pena del loro Au- 
tore,! • ; • v - ’ • V 

Sap'e per ex frema; profuga; pater (a) exulat 
(b) ira; ,* ' ' * * * 

- TJrbe tàmenjiati; exulìs , effe licet . 

, S^PA^ipatei exulat profugas per oras extre- 

• 1 

t 

\ 

4 
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mas,') Spefle volte un padre va editato e fug- 
gitivo per paefi lontani. 

Ta'men licet natis, Patri* exulis ette Urbe.) 
NuHadimeno.è lecito ai figliuoli del padre efi- 
liato trattenerli nella Città. 

( a ) Exulo , Quello verbo Tuona, andare in 
efiliò ad alcun luogo, ovvero ftar in efilio in- 
alcun luogo , e $’ intende tanto deh luogo, dal 
quale è fiato sbandito, quanto del luogo, do- 
ve dimora sbandito; fi adoperano, o fi fafeia- 
ijo le prepofizioni . conforme richiedono le.re>* 
gole dei verbi di Stato, o di Moto» e W.dice 
Domo , & Patria txulo , Tona ehliato dalla ca- 
fa , e dalla patria. R orna exulare ; dimorare 
efiliato in Roma. Exulare Benenìam, aut in 
Sariiniam. Andare in efilio a Bologna, o in 
Sardegna . Percampos exulare. Andare sbandito, 
ed in efilio per le campagne. 

(b) Ora , r a . Speifo lignifica 1’ eftremità di 

alcuna cofa { nell’fineidì al 9 . • . 

Et mecum ingentes oras evolvtte belli. 

Ora belli. Spiega Servio, il fine , e le ulti- 
me cofe della' Guerra; così Ora 'uefiium fi di- 
ce 1’ efirenvità delle vedi . Si applica anche ai 
paefi , ed ai lidi dei mati. Virghi. Eneid. 

Arma , virumque cane , Troja qui primut 
ab oris 

Il ali am fato prefogus Lavìnaque venti Lil* 
' • torà ère* 

1 . . . C 

7 , (a) Palladi s exemplo de me fine M atre creata 
< Carmina funt ; Styrps hac , progenìefque ima 

e fi » , ■ 


Carmina creata funt de me fine Matre exemi 
pio Palladis j ) Qyefti redi fono fiati creati 
da me fenza Madre ad efempio di Paliade: 
1 bx c Carmina funt ftyrps, & progenies me».) 
Quefti verfi fono la mia ftirpe , e la mia pro- 
genie, e figliuolanza. * 

(a) Palladis exemplo. Sono più quelle (di* 

l 5 


« 
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è« Cicerone al Lib. 3 .. della Nat. degli Dei ^ 
€be vanno /otto il nome di Pallàde,..La prW- 
ina fu. moglie di; Vulcano, e madre di Apol- 
linea e fu quella , per quanto dicono?! Poe*- 
ti*, che ebbe la protezione di Atene . la; fe-^ 
©onda ebbe per- padre Nilo,, e fù adorata da- 
{11 Egizj.. La terza nacque dall’ ifte/To Gio- 
ve, e, da' Corifa, figliuola di Oceano, e que- 
lla. viene, chiamata dagli Arcadi Corife , e di- 
cono, aver efla inventato l'ufo delle, Carroz- 
ze.. La. quarta fu figliuola di Pallante , di cui- 
dicono , che ammazzafle, il proprio padre per 
il torto che tentò farle.. La quinta è quella 
della quale qui parla Ovidio , nata di Giove, 

. lenza. Madre, imperciocché vedendo egli Giu- 
nóne fua. Moglie Aerile,, e fentendofi. il capo 
/uor di. modo aggravato, fe il - fece percuotere, 
'ed’ aprir da Vulcano*., e da quell'apertura ne 
* tifcìl PaHade ; armata di uno feudo, come dice 
il noftro Poeta al 3 . dei Fatti : 

uit quia, decapitis ftrtur fine ma.tr e paterni 
• ' _ Vertice cum clypeoprofiluijfe fuo fri . 

Si finge effer nata dal capo di Giove , dice 
Ifattanzio , perchè la fapienza* e li prudenza, 
di cui è /imbolo Pallade*. © Minerva * che è 
lo fteflbv fta tutta. nelcapp, ovvero, come di - 
€e Porfirio riferito da Macrobio * acciò intendia- 
mo,, che le virtù che s’ intendono per Miner- 
va, nafeono nel fommo dei Cieli , . dove fta., 
Giove, ,e ; dal fuo capo.. 

* ! } ' ' * 3 ì t 

t. Rane t ibi. commendo s qui * quo mafie orba; 
parente , . 

f .'. Pipe tibi tutori farei nn major crii . . . - 

Commendo hanc progeniem, tibi.) Io ti rac- 
comando quefta mia figliuolanza; (quia tjuo 
magìs;eft orba parente,). la 4 quale quanto è 
più priva dì Madre, e di Padre-: ( Hoc farcina 
erit tr\ajor tibi tutori Tanto farà di pefo 
maggiore , e più molcfto a te loro Tutore ; 
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tlóè avrai tu maggior cura e fòllecitudine ut 
proteggerli come loro Tutore: eliendo elh Or- 
fani . ; ' 

•„> Tres mi hi funt nati contagiti'- nojlra /V- 

CHti: ■ - 1 - T « 

ditterà f ac' cura fìt tlbi turba paloni* 

Tr« nati funt mihi,* fecnti contagia no- 
ftra.) Io ho tre figliuoli Infetti del mio ma* 
h, ed allude al tre Libri dell'Arte, * ijicita* 
mente gli dice , che quefli tre li tenga nafeo - 
ftì.t tome fi può dedurre dal Pentametro-, ( fe- 
cuti contagia noftra’j) o perchè egli li porto 
feco in efilip’j o perchè* da’ Augufto fu proibi- 
IP che .fi Iegg.eflerc v onde- anche- efii ebbero il 

loro efiliò . ' ... / 

Coetera turba Natorum he fit tibi curai pa- 
lam .) 1/' al tra turba dei miei figliuoli ytloedel 
miei Lr6r/ , procura di difenderli , e protegger- 
li alla {coperta ; come che non fono in verun 
modo infetti , e' rei della mia colpa .* 

IO;- Sunt quoque mutati ter quìnqut (a) volumi 
na forma', : . 

Carmina de Domini (b) funere rapta fui *. 


> Sunt quoque ter quinque' volumina format 
mutata.) Vi fono anche quindici volumi del- 
le fembianze mutate,.* e vuoi dire t- Libri delle 


Metamorfosi*' 
Carmina rapta 
tolti per forza. 


de funere Dòmini fui.) Ver fi 
e polli in falvo J nella parten- 


za def loro Autore.* - 

(a) Volume n: Vedi al Lib. I. Volume n, quel- 
lo che proprtamentè lignifichi.' v ' , 

(b) Funere . Con quello nome chiama la fua 
^partenza, e più • volte ha nominato fetonte 

morto e tale era a Roma:, ed agli Amici. 
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li. lìtui opus fruirti fi non fritti ipfi fer- 
ri fem , 

Certius u fummu nomen baierò mAnu. 

Ifiud opus potuit habere non certius a ma- 
ini fumraa; ft prius ipfe non periflem . ) Quel- 
l’opera, ed intende le Met amorfofi , avrebbe po- 
tuto avere nome più glorioso , c di maggior 
•laufo della mia ultima correzione, i« iono« 
loffi ftato sbandito prima di correggerla r C3os* - 

dice al Lib. i. Dift. 3*- r t 

Infpice nw]ni opus , quoti aàhuc fine pine re*. 

In non credendos corpora 'verfa modos . 

Ed in più altri luoghi ha detto il mede* 

fimo, v * 

2*. Nunc incotreptuiti foputi perdoni fin tr fri. ' 
In p optili quidquatn fi tamen ore tneum e fi» f t 

* Nunc illud opus incorréptum pervenit ia 
ora populi : ) Gra quell’ Opera non emen* 
data è giunta alle mani dpi popolo , e.Ja carir 

tano . . s > . . ^ * .*• v- •; v 

Si tamen quidquam meutn e* in ore populp 
$* pure alcuna cofa del mio puo^cantare il po- 
polo : perché fapendo, che io fono in difgra-» 

. ila di Aogufto don verrà' favorirmi , come pt^- 
re dinanzi favoritami.- / - i * - ■' • 

XI. Hoc quoque (a) nefeio quii nofirls Appone li - 

beltìs , : ■ 

Diverfo miffum quod tibi ab (b) orbe venite* 

Appone quoque libellis noftris hoc nefeio- 
quid» quod miflum venie tibi. ab orbe diver- 
go) Aggiungi anche ai miei Libretti querto 
che viene mandato a te da un paefe totalmen- 
te diverfo » ed affai l'ontano da cote do., dove 

(a) Nefeio quid. E’ un modo di ‘ dire j e lo 
jjyfiaqio nei noftro Idioma di aiciwi< 
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fa, di cui non ne facciamo gran conto , mi 
pure giudichiamo ; che non fia totalmente da 

deprezzarli . - . . , 

(b) Diverfo orbe. Intende la Sazia, d onde 

venivano a Roma quelle Elegie. 

14. Quoti quìcumque leget , {fi quìi leget ) f/?/- 

- met ante 1 

. Compofitun, > (a) quo fit tempore , quoque loco$ 

Quod opus quìcumque leget, (fi quis leget) 
artimet ante quo tempore, & quo loco com- 
politum fit) La qual' Opera chiunque la leg- 
gerà ( fe pur alcuno la leggerà) rifletta pri- 
ma in che tempo, ed ,in qual luogo è fiata - 

compofla - ' 

(a) Quo tempore , quo loco . Rifletta il Letto- 
re , dice il nojlro Poeta ,, aver comporta, queft’q» 
pera in tempo di tante calamità, {cacciato da 
Roma , e mandato in un paefe tanto lontano^ 
e barbaro , quanti è la Sazia , dova oltre x 
mali, che mi conveniva tollerare, mi venivano 
nuove così funefte di quello , che di me dice* 
vano in Roma i malevoli miei Avverfarj r pet 
tanto potiò cffer compatito , fe le compofizio- 
rì non faranno di tutta perfezione- ’< • 

15. JEqhhs erit feriti ; quorum cognovtrit effe 
Exilìum temfus , barbariemque locum . 

Quìcumque legU erìt atquus fcriptis j ) E cott 
tale riffeflione chiunque leggerà queft Opera, 
farà parziale, ed amorevole a quelle Compo- 
fizioni ; ( quorum tempus cognoverit elle ext- 
•fiurti , & lorum barbariem,) quando avrà co- 
mpiuto, che il tempo, cui ho comporti 
quelli verfi è flato il tempo del mio EfiliOjCtf 
in luogo di barbari . 

} 6 . Inque tot adverfis tamen mlrabitur uttitm ^ 

I (a) Ducere , me trlfti , (b) fufiinuipmanu, 

£t quicumque leget , mirab;tUr me fufltttuiife 
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,,,*>* ullum V*mm m»nu triftl- in tot advet» 

lia^%s£is. 

turbato »» tante avycrfita^ efia-- 

nucù is 4- uxi y.BuìV't condurre, e 11 
a- condurre a i cu no di buona voglia i il 

Sènecaa^— 

ff«° voUntem - ducuti - nolente»* 

5- fiZifirati : riguardt* Cicer. ad ireo.. 

£<r 0 g f, mei comwodi:.rationem ducere?» , 

farem . N* rei duceretur , . jectwus , w 
SXU V**» Ucm tT.mftrntur . Penfatc. 

A«*Wi -Wf» i ;/ ■**?>'(•**> 

■ D »««%»«, vuol dire- d.mur,.,. JD»«r, - 
fabbricare.. DeduRumi dtcere, carme» , 

cantar’ veri! gii fatti.- 

taetnu< oppure calamo ^ vuol dire » cr .\ ve ^ e J. 

.- compor , vcrfi » . come . lo. pone era i! nojro. 

F °S? ‘suttìmiffi- Vari fignfeti fi : danno a.- 
^■«rbÓ- Ora Unifica P^.o^- 
!* fome lo adopero Qumt. Lib. i* t»P* 4* c 

d'fre : H« ««ft» W»ra*' M*« 

/lineo. Più proprio lignifica fofientan r,,e- r^- 
Plaut* Pen. ,§ìuantum^hominum terra fu* _ 

flinetv Significa anche muntene** * * 

T &Y/rr X de Nat. Deor. JE* «no ; concludi- 
tur € cum 0*»es Mundi far tèe (uftineantUr ^ 

lor e* &c. ' Difendere, e froìungar^ LU. ai *. 
cernir e (li citte a Centurione ,, quem-, fio ime t_ iffi 
trjerant , reff> t» noRem fu (t mere ; e 
r/rova appreffo i Giurifti om quello - figm fi- 
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17. Ingenium (a) fregere meum mala: eujas <$» 

Fons infcecundus , parvaquè' vena fatto 

Mala: fregere ingenium 'meum r) Le difgrazie 
hanno -indebolito il mio ingegno : f Cujus fons, 

& ante fuit infécupduj', & vena parrà’, la cui 
fonte anche per l’innanzi era^ infeconda, e la 
vena aliai tenue , onde molto più’farà ora *- ■ 

• (a) Frango , is , e gl , frali um , Rompere, Ci- 
cce. 7: in Verr. PrAterer» tui accttfas ? Frange 
Cervicem : dove deve notarli y che-tanto lì dilfe 
dicchi fa l’atto di rompere; quanto»di chi lo- 
patifee , e fi dice Fregìt navem : Ad faxuni ali- - 
quid frangere &c. Si trafporta anche a colei n- 
jròrporee,. e lì dice : Frangere anlmam , yires , , 
fminuire l’animo y e ie forze- ec.- * . 

ji8; Sed quteumque f alt , nullo exercente refugi t y 

Et longo perii t arida falla fitti 

Sed quaecumque vena futty refugit nullo eser- 
cente Ma qualunque folle dinanzi lamia Ve- 
na, ora mi è mancata, - non effendo/i alcuno,. 

% che mi delfe occalione da efereitarla ; 1 
« Et periit fafta arida fitu longo x . ) Ed è fva- 
DTta,,ed inaridita per -il tempo che è Hata in* 
ozio ; - . * 

19. Non hic librortfm , pér quos (a) invi ter , alar- 
que , 

Copia; prò libri s arcus , ^ arma fonant. 

Hic non eft copia lìbrorum ,- per quos invi- 
ter, 8c alar .) Qui. nella Scizia qon vi è copia, 
"di Lìbrj y per mezzo dei quali io fia invitato, 
-ed animato a comporre, e fia alimentata la mu- 
to vena colla -lettura-di quelli . 

Arcus, & Arma fonant pro_ librìs.) L’arco* 
degli Sciti, e le loro Armi rifuonano in vece’ 
di Libri: qui non veggo altro che frumenti di< 
.guerra, nc fento altro, che il loro ftrepito.- 

L 6 
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leggere le altrui Opere np n *r . vepa c<mt 
*° io nello ftudio, ma in 1: e f perWien ^ d»- 

ne » col vedere e Ci " fi § - aItra pr( «<» 

”fro il defiderio £ « " C,, > ?m * 
Vlfo fi prevaleva a j ,? V , quello a vi 

io CuS ;‘Z 1 J; r ° d jf 1 ', Sc ° ! «i un fan». 

e ‘ n con una ricercati a et dL^rir™ lczi '°"'» 
«ava lo Scolaro ad appi C a“ r ^ u ” ,cnt0 ani- 
P*u voloncieri i precetti. ’ ^ apprendere 

io .Julius in hac Terra ■ recito» r 

chjus * £ u tem fi carmina.^ 

inte licei urls anfibia utar , aie fi. J • ’ C- 

Jntel&j * l r«ttem T 7armina UÌ ) Non“*"j^ 

Ntc quo fecetlam Ucus efl ■ ruft Jr ’ ’* * 

'#>, ‘‘*«r£* ;£t%zt ■ - 

SO , S&g&.aB Ni.»!' ùluoe * 

Sa'dl^ ( “ i,more * Ge'tas fiifeftóV'T^La 8 ' 1 ’ 01 '' 

dii del muro, e la por r a Vn u !? t \' L ? guar ‘ 

* Gen importuni, che cercano 

quietare, ed apportar danno , f f^ re d ur " 

Per tanto fon tempre cofir al trovA0 ° 3 
wo in cafà ,.nè trovo a I r n n ? fta ; me ?e riti-, 
abitato perori tira nni a comporrà. U ° n ^ eI " 

* .. . / * *•'*! 

•»« *»««*»*, « fW) „ r ,, v , /f }WB 

W) Sw(fe , 0)tc i8 ; 
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e nome, e luogo* che mi vengano a propou- - 
to nella compolìzione . * • - 

Nec cjuifqiram eft, a quo queaqi effe cer^ 
tior . ) Non vi è alcuno, dal quale io ^pohaw 
informarmi . Anche il noffro Poeta Ovidio avea* 
bifogno di cercare e nomi , e verbi , e fi duo- 
le, ebe non avea veruno,, eoa cui potefle coiv* 
ferire i fuoi dubbj .. 

aj. Dicere firpe aliquiti con unti ( turpi f aterì') 

Ver ha mi/d defunt deiicique loqui. 

Snepe (turpe fateri .) * Speffe volte (mi ver* 
gogno a dirlo ). ( fxpe verba defunt mini co- 
llanti d icere ali quid , & dedidici loqui ) fpeffe 
volte sforzandomi a dire qualche cola., mi 
mancano le parole, ed ho difimparat© i di par- 
lare . Di qyeftò medefivno fi duole all ,8. Eie» 
già- del 4. Libro con quelli verfi : 

Et pudet , & fate or , jam defuetudine long* 
Vix fubeunt ipfi verba latina inibì [ . 

E foggiunge , che per non ifeordarfi del par* 
lar Latino parla (eco medefimo , non avendo 

altri- \ . , - ’ . • 

14. Threicto Scythlcoque fere (a) circumfonor ore t 
Et videcr Geticis fcribere poffe. m*dis ,. 

Fere femper Circumfonor ore Tbreicio , & Scy- 
rhico:) quali fempre mi fi ftrepita d’intorno 
colle vedi dei Traci , e colle parole degli Sciti» 
Er video r poffe fqribere -modis Geticis.) fi- 
mi pare di potere fcrivere * e comporre , fecon- 
do che porta lo ftile , ed il metro dei Geli * 
tanto mi fi è ora familiare quello barbaro ldio* 

ma . „ , . _ 

(a) Cinumfono, ai, cìrcumfonui ,omtum. suo- 
nar d’ intorno dappertutto , verbo neutro , e ufi» 
tato dagli Autori. Livio 3. ab U. C. J uffa 
ies exequi tur , clamor boflts circumfenat , e coste/ 
altri Autori-. Il paflivó per© Circuiti fonar., co? 
me lo adopera ora Ovidio, e noB è facile A 
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24* T R I S T. I I,B. - III. 
leggeri? preflo gli Autor: , per tanto, megli® 
è fa per fi , che. imi tari? .. , 

25.. Crede (a) timtnne ■ fìnt: immifta la- ■ 

finis , 

Inque mcis f cripti s- Ponti ca ? verba Itgus . 

Crede mihi'timeo , ne verba Pontica immi-'' 
fta C\tverbis lacinis , & legas ea - verba Ponti • 
ra in fcriptis meis .) Credimi,, io temo , che 
quelle parole di Ponto fieno mefcolate» colle* 
parole Latine, e temo, che tu nel leggere le' 
mie compofizioni vi abbi a trovare, parole bar- 
bare di quello Paefe. 

(a), Timeo . Vedi al Libi il Timeo , Verter * 

% 6 *,§lÙAlemcMmqut igitur-' venia ., 1 degnare libtU- 
lum , • • . 

Sortii & exfcufa conditione me&i-? - ■>.- v 

Igitur dignare libellum qualemcumgue venia:)^ 
Adunque riconofci quello Libretto • qualunque 
egli, fia o buono , o- cattivo j dégno di qualche 
fcufa .. ^ 

Et* excufa eum ’ conditione meae fortìs . ) E i 
fcufalo per la condizione della mia forre-e dis- 
grazia , riflettendo allo fiato in cui mi ritrovo,, 
cioè.efiliato tra' barbari nella Scizia . . ' .. 

‘ • *■ * * - ' C* 1 * -o v 4. . - t „* ; . >. 

' ' - * • » - . * • ‘ \ * - . 1 * 1 »» 

'Flint; dell' Elegia decìmaquarta , t dd> 
terzo Libro*. ’ ; ‘ K " - 

' . • l • ’ • t y '• ♦ 



1 


• • • 1 1 ^ r ; 

<j «t. 

v • U * „ 
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Delle cafe più notabili che in quello, 

terz.o. Libro lì ■ contengono « 

*■- » ' 

Il pimi)' numero accenna l’Elegia, ilfecondott. 

Di fico -, Infletterà la .parola del Dioico, 

Ai 

. - * * ^ . * « 

A b {irto,, e fan morte. Eleg. 9 t.Dlfi l* * fa 
guenti . .Ed Eleg. i. Difi 9 * a 
Adeo , 'Verbo . .Vedi al Ito. 1. Adeo • *. 

Adcunda, participio' futuro 4 1- 35 * « » .#■ /y. 

Adriano fatto Imperatore , perdano a chi l ojfeje^ 
in privata fortuna . 5., llL a» 

JEger • nome addiettìvo . 3 » *• a 
avverbio . ^.1. a-. 

Affettar participio . 3. 7. b' 

^20 -ver bo i 3 . 14» b . . . » - ' 

Agricoltura , chi foffe il primo ad infognarla, e- 
praticarla al dir dei-.Poeti .£* l.-, V. Tript»* 

j j ■ - 

Allegrezza giova~alla fanità . 8. 14» b * 

Alloro conf agrato ad Apollo .. 1. xx. b 
Amicizia , e /W cofitutivi.6, 4, a, « 5 * a 
Amore dei Genitori , fi a pi» tenero . 7 * ■ 

Animali nobili facili a placar fi". - 5 • LZ^ a y^tli ■ 
più danno fi, e più iracondi. t°* a » y* 

, -figliuolo di Latona. ». ». b , V? 4 ; 

/ r *’. P«. k $.b » ..Perchè fi [ chiami. Leucadt 9* . 

i4.11. b * * ' . 

Arcadie: mutato • in- Or fa .minore ; »• i. c- 
Argo^dve. 9. .4^ a-. ' 

Afinie Politone , inventore delle Librarie ♦ *o- 

36. a 

Aa&ufto , e futi trionfi , I, »l» 
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Aviola , fuppoflo morta , fu abbruciata vivo nel 

Rogo* J» ili 2 - ; 


dì f alute, <>. 8. a 

Ballali , frutto di mare « ///a mirabile 
proprietà . io. 2<y. a . 

Barbaro f no lignificato, 2. 9. a 
Beilidi. I, M. a 

popoli.' lo. 3. a 
verbo . 4. io. a 
Btitforo- . 4. 15. a 

Bufo i de , Tiranno d' Egitto. Ijt. 20. b 


\ 


\ 1 • • - 

C ali fio mutata in Or fa maggiore. 2. X. e . 

Campo Marzio qual fia . 12. 92 b 
Campo verbo. 1. ii_- a - ' • • 

Carta per ufo degli antichi qual foffe . I. a. b 
Caveo verbo . 1 4 » 2. a .. . 

Cejfantia participio. 2. T5. a 
Circumfono verbo. 14. 24. a 
Città di frutte da ticceli animali 18. £ 
Clamor fupremus che foni fichi . J. *2* a " 

Cli me ne . 4 .. >5. <f 
Colli di Roma. 7. ìj\ a 
•Cencrcfco , ls . 12, ij. a 

Corona di Quercia a chi fi concedeva . I. 24. b 
> 0 *c/<a Re, ftta morte. 7. 22. c. 


X> • 


» ». • 
A \ .V 


D an al di lo foffo che Belli di . t. 3 r. a 

Danno, Padre di cinquanta Figliuole, j* 
31. a / 

Danubio chiamato lfoo dai Greci, io. 4, b 
Dedalo puff a il mare volando. 4. 12. a 
Siero fito 3 e fuo /igni ficaio. 3. so, a 
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Devia nome aiihttlvo. 7'*'* 

Danne ammae firate nelle fetenza , 7. 14. » 

Duco v'erbo • 14. l£. a 

. « , • * 

E Li'; 


l *- 




'< t 


A 


-v -A 


E dipo fino tesamente. f.fii b _■ ] • . 
Egitto Re , e Padre (fi cinquanta Figliuoli . 

/ > !.. jjL. a ■ • • • *-^ A “ A 

Elegia onde cosi detta . I. *• a - 

1 Eie uftno Re y ammatfirato da Cerere nell Arti 
dell’ Agricoltura. 8. i. a • v V v 

Elle caduta net mare , la. 1. * . ^ 

Ellesponto, la. ti. a . y ' 

Emonia , avvero Teff agl: a. il. L 4 * P ' 

Ercole genero di Giunone - 5 * *.*• a 
Zr£<? cangi unzione . 3. t. a 

Err* . 4. a 9. a 

Ettore ucci fa?, da Achille . II. 14? *. • 

Extenua verbo . 3 * *9. a 

E n ula verbo • 14. 6. a ’>• ^ 

» • 

.« . F . ft-i ■••••*..■ 

• . . y / . •' * • % 

F alarlde -Tiranno iella Stólli a. ri.:*®, C 

F Alo verbo . a. 8. b . ' ^ - 

Fato , come foffe giudi c a tv dagli S-toia > e comi 
di' èffe ne parli Cicerone . 6. 9. b 
' Féhj verbo . a. 7. a ' -• 

Fetonte'. 4. -J_Ì? ' t ’ ; -ì *• 

Fetufa j mutata in pioppo . ivi * ■ . 

Filomena , *■/#* favola. Ti. f. 3 

Fortuna , e fue qualità. 7. ?>a. a ' #* 

Frango verbo . M? * 7 ' a , ■ ) _. • 

Freddi dell* Schifi,,-* varj toro e f etti* r«. IO» 
a , «, /e Seguenti . - • 

Frizo pajfa il mare. iz. a. a '• 

Funerali dei Greci * 3. a4. a 


* 4 # 

. -• ’ gì . • 

G alita y ondo detta Braccata ', e Contata.' io.- 
' io. a ; J 

Ceti popoW. 3. J. b,. * io.' 3. c' 

Ghiacci' della Sclzia . io, iz ,»e feguentt,.- 
Giovanetto rtprefo arràfst , lodato pereto da Dfd »• 
gene:. 7.' 14. b . ... 4 ’ ^ . 

Giovi Statore adorato m Roma, e' perche cosf 
dettò. li 16. b. Giove Latino; li. 23. b 
Giulio- Cefare quante volte trionfale. I. ZI. z‘ 
Giunone contraria ad Ercole ricevuto poi per' 
■ fuo Genero, f. 2.1. a 
Giuochi , e fpefe in effi . 12. 9. a 


H X . Vt 

• • . - A 

4 * 

)fpitus , a j «owe- addi e tt ivo,. 3; 32, c ; 






verbo, fuoi var) lignificati ,■ t coflrnzio *• 

J* »/ . 3 r 7. a * 

JacJor , /«e/ varj lignificati , 0 coflruzio*- 
ni . 2. 8. a • ■ . " ,4 - 

Icaro , figliuolo di' Dedalo , . cade nel mare . q 0 > 
ix.: a* . . « ' • . < 

Imbuo , is. 11. 2 6. a' 

Incejfo verbo , fitoi varf lignificati , eoojtruzio*- 
mi .. 11. 16. a* ■ ■ * 

Indocilii nomer addiettivo . 12 . 4. b 1 

%iquam verbo difettivo : ). 14. b,.e l. 1 $. a* 

Intsger fuo fignificato . 3. 18. ai 

Iperfnefira falva la. vita a Lino /#a ‘ fratello *. 

1. 31. a , ; • , .... . . .. 

Iftro chiamavano ì Romani il Danubio ,, * ^er- 
chc . io. 4. b , ' • . . -, 

Iti , figliuolo di Tetto , Re della Tracia, muta- 
to in Fagiano, n, j. a — , 
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». io. ii. a * 
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lÀbum forte dì focaccia,. l?« 9* a 

Licione Re dell’’ Arcadia . i. I. c , ... , 

Liquefi* verbo /«4 to finizione . 3 • 14* a , 

« M ; . 

M aliticene a quinto nociva. 8. 13» * 

" Manes.varj ftcoi fignificati . $. £*• b 7 

Bufino ^ 0 Axenc qual.fia. i. 4* a 
Maga .. 8; t. a ,, «rf. in tutta U nenie E 9 7 

feg/* • : ■ 

ÌAilete Città della Ionia . 9. 1. a’ _ ^ * 

Idinii popoli della Teff agii a . 9> 7* 

fàtror verbo $. e fila ■ co/fruztene . I. 17^ a 
lAiffus , e fuoi fignificati . 1. X. a 
Idonee verbo attivo. 4. 7 »- 2. , _ . > •" 

idónifnenta ,.0 Monumenta^ fuor fignificati*. 3>- 

j9i b ? 1 

Monte Palatino . I.' 16. a- . . . 

Mor/or /#* cor ruzioni. 1. 19. 1» . 

&r#/V perchè dette -. Pteridi .,1. 1. a, 

. n: • . 

_ - • . * ? 

N atus addiettivo-, 1. b ^ 

Nerone copri il Teatro d’ ero • II. p. a 
Nefcius addyettiVe conte fi: c oflruifca . - J i 13» b 1 
Nettuno Dio del tnare^-ii. 3 1 * b 
Nilo t Vedi Danubio . Perchè è detto Papyr.fere 
io. 14. b . ' "■ 


Tf atnpctufa ,.e Lametta* 4* J$» a 
JL Leandro * n?/Z/i affogato nel Bosforo 
Lesbia j limata la decima. Mufa i 7. li 
Libraria qual f off? la prima 3 > e- chi 


! .. \6* a 

Telivi 41*1 n oli dM fi, 


« } / A- p Art* A 
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Uucts fuo fignificati. io. 37. a 
Mudai nome addi etti vo ,\H. 9. a 

•' " o • - - : . 

„ , i • i * ' * i ^ ^ 

O ra , neme foftantlvo , e varj fignificati . 3, 

19. b 

Or/* maggiore % e minore , ^ co [Idi azioni . 2, 

I. c. 5/ par/* maggiore. 4. 14. b •> 
Ottaviano Augufio , trionfi ottenne.’ li 

H. a ** ,, 

Ovidio non ebbe mai la grazia di Hf atri are. £ 
6 . a. Paragonato conAJlìffe. II. j 1. e fegtten - 
ti. Quando nafcefe . 1^. I. b. Epitaffio pofi» 
nel fuo fepolcro dagli Sciti. 3. £8. 


\ •* " • ■ • ,Vi 

P adre, invigili di' educazione del "Figliuoli % 

7 * 9- b ^ 

Fallai- ovante fieno . 14. 7. a 
Pallaio confervato nel tempio della Dea Ve fi a , 
e va y ie opinioni di ejfo . 1. i_$. b 
Palude M’oriie . 12. 1. d T ' 

Palus , che giuoco fojfe preffo i Romani. Il* 

io. t> 

P4»<fo verbo variamente adoperato, io. 22. a >» 
Papiro* albero. I. 2. b 
'Parco verbo , adoperi. 3. 16. a 

Paff'it participio variamente adoperato . i. 4. a 
P#g « r o , Cavallo favorito dalle Mufe . 7. 8. a 
, verbo frequentativo . II. 25. a 
Perorata , panicipio variamente adoperato . 7. 

1. a ' 

P<;rrf<j Verbo , fuol fignificati. l. 6 . a 4 
Portila , figlia di Ovidio , Poeteffa. 7. 14. a 
P*r<> a/jr&o , /W var) fignificati . 23. a , » 

4/ //£. 1. •' 

P/<rr/V , »7<w* abitato dalle Mufe . a, a. a 
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f grillo , inventore del Toro donato et( Fatar i de J 
/viene con quell* pen a punito . il* io» c. 
Plttagora , perchè fletto Sunti o , « /#* opinione 
■y tire* C anima. 3. 31. b 
Poeti , parerò Sacerdoti di Apollinea e del- 
le Mufe. z. *• C ' _ ' • - 

Po//jL f Ve> ed E teorie , fratelli per di ferenti* di Re- 
gno ,fcamb ievolm ente fi uccidono . 3.-34. b .. . 
Po»»*, fuo Significato ; io. 37. a. 

Ponte , provincia dell Afia minore. II. Lo* a 
Porro Ra, a;/8f<? Alefandrio. 5. io. b 
Por/c C*/e di Roma , oow* fi adornavano, 
t. 17. b • 

precor: verbo , /«* coflruzione . I. 19. à 
Principi grandi piu facili a perdonare. 5. Ld. a 
Progne 3 efiua favola . li. 5. a 
Properatus participio , rorwa 7» adoperi. 3. 17. a 
Prepontide , «■£<? ./?*. lz. 2-1. b 

Trofum , e» , . 4. 4. a 

Pubefco verbo 3 cerne fi adoperi » l i. 4. a 


rf * 


* 

1 


Q 


«aro/* c.enfacrata a Giove . •!.. li. a 
Qpod, vari fuol fignificati . 11. 13 » 



- V - Yy, 

R edunde verbo , y£ adoperi • 1. 37. b \£; 

Refeindo verbo, li. 3 z» a ^ 

Ripofo implorato dagli antichi alle ofia dei mor- 
ti . 3. 38. a • ■ • > 

2lo£0 dove fi abbruciavano i cadaveri dei mor- 
ti . 7. z 8 . a. Cerimonie che in efiofi ufarva- 
- no . 3. zz. a a b f 

Roma i f noi Colli . 7. 17. a. Provincie che do- 
mino . 7* Z7. b 

Ro fiore , indizio di modeflia . 7. 14. b 
Radio 3 & hoc rude. 1, 29, b ■ . •.». 
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S affo Poeteffa, ed inventrice del ■ vtrfo Saffi» 
co . 7* ^ 

S armati popoli • --io. 3. a ; . ; 

Scizia , che paefe fia . ì. 'I. b 

Segreto Muffarlo per confervare l’ amicizia . -6- 

5. a • »*. . • 

Seminatore, chi fia fiato il primo . 3 . I. a 
Sentio verbo . 3. 4*. a # .. . v 

Spefe fatto dai, Romani in Giuochi » it. 9. a 
Stoici , e /oro opinione dell’ anima . $. -30. 

Subeo verbo , « fua cofiruztone . a. li. a 
. -Sujfufus participio . I. 8. b 

Sufiineo verbo , come fi adopri . 14. -l 4 .iha -* ~- 

. . ,T • 


^ . np/*»4« 4. b 

JL verbo. 5* 4* a 

*’ Teatri di Roma. u. i*..b 
v T* T«//«x , urie., 4. 14- a > « ”• 2^ ■'» 

»■ Tempio della lì e a Vefia .1. 15 • a 
* Tener ,ra . J. b 

Teuof Re dei Traci-, lì. a ^ 

£y Tmò {Ì città di Tonto y'tpercke vosi detta * a# 

v*' 9. a 

\f.Sf Toro di Ter ilio 'donato a Talaride *,:i r. 10. c 
V Tc/ avverbio , con altre xorrifpondenze. 3. ì8. a 
■; Trionfo quanto (limato tra Romani-, e quello cht 
■** > rlchieievafi per confeguir lo . lì. 13. a 

Triptelemo , f>r<Vw <* feminare la terra • 8. I. a 
Triftis addiettivo. ri 3. a 

- . / ■ V 


Y adum nome addiettivo , 9. $ • rb „ 
Ubi avverbio* li* U* a 
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Vecchietti quanto dannofa Jtlcerpo , tanto urne 
all' animo . 7. io. a ; . 

Vergini Ve (l alt , coloro uffizio .1.1$. c 
Verfo Elegiaco 1 perchè così detto . I. 6. a 
Verfus . 3. 7,6. Pi à 

,r/>» facra qual fia,<e perchè cose detta, 14. £ 
Vino fcopre la verità . 5. 14* a 
Vito verbo. 6. 9. b 
Vivo , /j, verbo ajf (/luto . q. 3. a 
■Vlijfe paragonato con .Ovidio . lì, 31^ a 
Voveo verbo 1 e fua coftruzione . 4. 1 8. a 
-Ur«é cinerarie . 3. a 
Vtilis nome addjettivo . 3. 5. a 

v z ' 

^Zjefiro vento , \z. t. , a 
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^fine Dell’Indice del terzo Libro» 
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